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ECCELLENTISSIMI SIGNORI 

. . . «J 

VANTA fia la dignità della 
Carica di Ambafeiadore non 
è difficile il faperfì ; ma quali 
debban efferc i meriti per ot- 
tenerla, qual’ i modi di ben 
efercitarla , fi dovrebbe imparare fola- 
mente da Voi Eccellentiflìmi Signori Am- 
bafeiadori, che con tanta prudenza fefer- 
citate. Non può ignorarfi, eh ella fia pia 
che maffima , fe raddoppia lo fplendore , & 
accrefce la venerazione a Perfonaggi an- 
che illufiriffimi , coftitucndogli Arbitri 
de negozi più gravi, che fi habbiano le* 
Repubbliche, &i Regni ; Miniflri, per 
fui Hanno a 1 or fegno , e Monarchie , & 
Imperi ; Mezzani , & Autori , per cui go- Jj 

à *f* a tlon ^ 
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dton la fallite , e la pace i Popoli , & i Re- 

f nanti E clii può dubitare della fua gran- 
ezza , quando è pur noto affai, che ne’ Se- 
nati, e nelle Reggie, ben ordinate, ella non 
delfina vafi (alvo , che ad huomini, per me- 
riti di virtù, e doni di fortuna, maggior degli 
huomini ; nati tra porpore , e vivuti da eroi; 
Non fi onoraceli di quello titolo i compa- 
gni più familiari de’ fonimi Principi, iPrc*- 
tetti Pretoriani , i Senatori, iConloli* non 
lattribuirono a fomma gloria LVàleri , gli- 
Orazi, iFabi, gli Vlilfi, gli Ajaci,gliAga-< 
mennoni ; nomi dall’antichità venerati per • 
Semidei ? che ? fdegnaron forfè di efercitar 
quell’ vficio , non dico de’ Monàrchi i fra- 
telli, ma i Monarchi fteffi? fe Eumene inviò 
vn Attalo , el Re di Egitto , e Cornano , e 
Tolomeo fuoi germani al Senato Romano 
Ambafciadori; vnRe di Sufa fu mandato 
dal Re dell’ Affina per la medefima cagio- 
ne al Re de’Battriani.Ma ballerebbe lape- 

rc 
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re i voflri nomi,per apprenderete in quel- 
ita carica non s 'impiegano fe non coloro , 
che grandi per nafeita, fon per virtù mag- 
giori. Quello dunque difficilmente s’igno- 
ra , c farebbe pur facile l’altro punto a fa- 
perfì * . cioè il modo di maneggiar si nobil 
carica , fc ognuno ha veffe la forte di poter- 
lo apprendere daJloriginale delle voftre 
azioni; ma quanti pochi lon sì fortunati, 
che lor fia permeffo di prefenza offervar- 
vi? Ho giudicato dunque di fare il pregio 
dell’opera,e cofa grata a’Principhvtile a’ po- 
poli , e giovevole a’ nobili , che potrebbo- 
no a tale onore e (Ter promoffi , fe haven- . 
do Voi per Idea, ben rapprefentàmi dalla 
fama , formo di V oi vn Ritratto >. che pof- 
fa andar per ogni luogo , fermarli fu le 
mani , e reftar lotto gli occhi di tutti colo- 
ro , che farebbono atti a (ervire i loro Prin- 

c 

cipi , ad accrelcere vtile, e lplendore a’ loro 
Regnile ad ingrandiredoprasè.ftelEquaa- 
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do ben bene fpecchiandofi nelle voftre 
azioni, formaflero se ftefli a fìmiglianza 
voflra. ; 

- Ho efprelfo dunque in quelle carte 
con facilità di ftile, quel tanto lolo , che ho 
ftimato più neccflario a faperfi, per for- 
mare vn politico , e criftiano Ambafcia- 
dore , & ho pretefo , quanto è flato pof- 
fibilealla tenuità de’ miei talenti, delcrive- 
re le voftre opere egregie , & i .voflri 
eroici collumi; fe meno con vaghezza, 
e vivacità di rettorici colori, de' quali la mia 
penna fcarfeggia, con chiarezza certo ba- 
ItevoJe-a rapprefentarli per vollri ; {li- 
mando, che il pregio migliore delle imma- 
gini non conhlla nell’ eifer vaghe, o ben 
adorne , ma neH’eLTer vere , e conformi 
al loro originale. Non efprimo però i vo- 
llri nomi , per isfuggire la taccia , o di par- 
ziale , o di lufingatorc lodando chi vi- 
ve; ma intendo nominar fempre Voi, 

qua- 
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qualunque volta commendo quegli anti- 
chi Eroi, che han operato come Voi; in 
effi dunque riconofcerete Voi ftefli , & 
acciocché vi compiacciate affai più del 
voftro Ritratto , fi porrà quefto talora al 
rincontro di altri vituperevoli , perche dif- 
fimili a Voi. Gradite dunque. Signori, 
qualunque fia la mia indufìria , come ze- 
lo dell’ altrui bene , offequio al voftro me- 
rito , e frutto del mio ozio , che a Voi, 

DEDICO , E CONSAGRO. 

i 

i 
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Roma? ad Parthenopen expoflulado. 

Epigramma. 

L Egatum vt fenjit te Orbi comméttere ■> Princeps , 
Extulit e tumulo Roma fu per b a , caput. 

0 quis , ait , Romei cedat cui gloria \ & ò quis 
Ciefar ■> qui Augvjlo detrabat > alter adifl ? 

Ter c<edes , perque arma , parta tropbeta , per Orbtm 

Sola Coronati s Roma triumpbat equis. 

A te quàm timeo , Syren , mibi : Carolus Herot 
Fravertit laudis tot monumenta me<t. 

H ic fanguis tuus , bic Orbi par , legat bic Orbi » 

Aiaius 'an Imperi j fufpicer aufpicium ? 



Parthenopes refponfum- 

Epigramma. 

R Oma , tua ncque enim Syren tfl indiga lauditi 
Pone metus , Orbem laus domuijfe tua ejl. 

Qu&que Vrbes olìm -, tua nunc Capttolìa, & omnii 
Quapatet i Oceanusfub tua ]urafluit. 

Si tanta es , quid me petis anxia < Carolus vnus 
Sincere , te maior , tot tua gtfla poteft ? 

Credo equidtm. tamen inde tibi timor omnis abejlo > 
Maior a bis animo Carolus aufa parat. 

Carolus Ingenio , Romana potentia ferro , 

Hic animi s , Regnis j ura fed illa dabit. 

Di'vijuni Imperium ejìo * & p ar 'vtrique potejlas > 

Hoc tibi Legati munere dicet opus. 

Gabriel de Franchis. S. I. 



Digitized by Google 




Hebraicum Carmen. 
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Idem Latinitate donatum. 

TVrd Polo nuper dcderasj nunc fiedulus Orbern 
InAru»* 7 & nmnen firn tir vterque tuum. 

Jam tibi jure novo decurrunt fiderà : j am Ter 
Sulpicit arredo Terra fupercilio. 

Imperium Cablar fi cum J ove dividit : haud Ti* 

Cum Jove Butcrus dividis Imperium, 



Iofepb Ricci S. 1< 
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- £?}’« i>x ut * AAM| ' Stìiw u/j.ù( 

A "fx*rr*t *a»t « r *fZui xknót il iti*' 1 ;*, 

o’ f T« T*Aai T|^»«r àfy\'fHiaA (|l'f»« 9 |F, 

2t&*Ì¥ ir Tieni *«ÌVj» t* if%»cn imam* 

Tifatili* tnktl?H > «fìt t' t ìjTo'f 
l'*T*\ai ir à fu. fiPi’kp ni > irirtfot «lìfor *A»o( SJjV» 
Ttfa^i'a }i)fttpi'ieu i » ytafii'* rtrfayj'tu. 

Ni<r mini « r v »*'»» àpyjnor *Ai>r tu trai , Sri aòrte 

. n/«^»W «; > tyniffa . , K*ì *Wf*x}i* 



Idem la tini tate donatum 

E P I G R A M M A. 

pRinfipis , omnis atnans cognofcere muncra Princeps 
Principis > vndc queat nofcere». munus habet. 
Difficilcs Princeps hic Principia cdocct artes ; 

Vfu qùas longo- condidicitque Tuo. 

Namque gubcrnando } Jongoqus tempore fede; 
Prindpibus tandem nunc facienda docet. 

Maiorem mercat laudem faciens nedoccndaj 

* *• 

An facienda docens ; in dubio ufque fuiu 
Principis ergo huius quantici! laus , gloria quanta cft>. 
Qui facienda docce j quique doccnda facit ì 

w " ‘ 1 

I 

Dominicu: Bruni $. 7 . 
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SONETTO. 

• f . •• n ' ■ l • • ? * 



C Ome inftruir , qual dcfiinar fi deggia 
Appo i Sovrani Ambafciador facondo. 



/Y* ' • ’ J ‘ ' I ' i 

Come di gravi affari ei regga al pondo, 

*• \ ^ " p * 



E zeli al fuo Signor l’inclita Reggia. 



Ch’ei fia del proprio Re fcettro, che veggiaf 
Ch’oda affai , sparli poco , c pefchr a-, fondo. 

E quale , il Dritto delle genti al Mondo 

Immunità difpcnfi, e qual richieggia. 

: - • - .( . > '• '• v 

. i . j t - - • - 

• J 

Ch’apra de’ gabinetti i fcnfi afcofi, 

f 

E’ coronati arcani cfplori accorto. 

Ch’ or s’ aggiri , or fi {pieghi , or tema , or ofi* 



Ciò , CARLO, inlègni. Or Palinuro abiòrtq 
Fia dall’ Aulico mar fra’ fuoi ripofi , 

Chi fra le Carte tue non cerca il Porto# 







' i ... ». 

D> Domenico 1 a Corei 4, 
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CARLO MARIA 

CARAFA 

PRINCIPE DI BVTERA.&c. 
L'AMBASCIADORE 

D 1 F F I N I T O 

CAP. I 

Qual cofa denoti, e donde tn^foriginc la 
voce di Ambafciadore , & a qua) rer- 
fonaggio propriamente convenga. 

MBASC1ADORE è voce generale» 
che conviene a chiunque da vno ad 
vn altro porta Ambafciata , e /pie- 
ga , o con la voce, o co’ fegni , a chi 
di prefentc afcolta , i fenfi della 
mente , di chi è lontano. 

a. Vogliono alcuni, che fia vo- m 

«c prelà dagli Arabi , & altri dagli Ebrei ; oflervaado, che cÌu'. Un *' 

' A nel 
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x VA MHASCIAD ORE 

nel Salmo 6 ~j. dove noi leggiamo : Dominai dxbit 
Verbum Euangeli-^antibus , fi dica nell'ebreo Hambif- 
Jarotb , che , come lpiega il Pagnino , tanto vale , quan- 
to Annunciantibus , Nunzj, Ambafciadori : &c. Altri 
però vogliono, che derivi dall’antico vocabolo latino, 
Ambattus * di cui fi vale. Celare ne' Tuoi comentarj , 
lcrivendo : Vi quifque tfl genere , copij/que ampli ji-. 
mus , ita plurimos circum fe ambaftos , clìentefque 
babetj cioè, Pelvi me rcennari , che quà, e là fi man- 
dano , quali circum-attos. Ma comunque ciò fiali , cer- 
to c , che oggidì per Ambalciadore s'intende vn perfo- 
naggio illuftre , che da Principi lòvrani , o da lègnalate 
Repubbliche per cagione di grandi affil i a'Ioro vguali s'in- 
viaj & ancorché egli pur fia mefiò, per le fiie individue 
qualità vicn collocato in altra sfera j onde benché ogni 
Ambalciadore fia melìò, non per tanto ogni mello lira 
Ambalciadore. 

3. Dicefi nell’idioma latino, Legatus , econragìo-- 
ne 5 imperocché , fe la voce Legatus , giulta la Ipofizionc 
di Varrone , fignifica vn huomo non meno mandato, che 
lecito ; fcelto , e non già dal vulgo, ma da più leelti do- 
vrà elfere quel perfonaggio , che mandato , porta feco 
( per vfar la frafe di Marco Tullio) il fembiante, c l'autori- 
tà del fuo Principe : Stnatus enim faciem fecum attuterai* 
aulìoritatem Reipublic* ; nè dille molto Plutarco, quan- 
do foille , che debba elfere Op timor um optimus , zy Tri- 
morum primus , tra primi il primo, e’1 migliore tra gli 
ottimi 5 conofciuto alle pruove , ed eletto con accuratez- 
za da’Principi. 

4. Siafi pur vero quel che accenna Tacito , checo- 
ftumafic l'antico Senato di Roma di commettere l'ele- 
zione de'fiioi Ambafciadori alla forte 5 o per non dar luo- 
go all'ambizione de' pretendenti j o per togliere l’occafio- 

ne 
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DIFFINITO. Gap. !. 3 

ne di nemiftà cogli altri eletti, come affermò Marcello nel- A p u d ««*- 
la contefa levatali per la Legazione , che dovea a Velpa- 
fiano mandarfi ; o forfè pure così coltumavafi , perche 
in quella antica età , tanti eroi fiorivano in quell’auguflo 
Senato, che non potendofi l’vno all’altro antiporre, era 
duopo ricorrere al benefìcio della forte ; fè pure non giu- 
dicavano quegli antichi Senatori , che folle di tanta im- 
portanza l’elezione degli Ambalciadori , che vi lì richie- 
dellè l’attenzione degli Dei , nelle cui mani , più che ncl- 
l'vrna , (limavano Ilare le forti $ o pure per forte non sp- 
lendettero i fegni fleffi , che arroganti , e fuperlliziolì 
afpettavan dal Cielo j de’quali £li Auguri pofcia erano 
^'interpreti. 

5. Ma sì fatto collume non meno daTlomani flcfìì* 
fitti con la fperienza più accorti, che da più fàvj Regnanti 
fu difmelfo, & abborrito 5 perocché, da quella elezione in 
fuori , in cui con impeciai modo lo Spirito Divino infalli- 
bilmente vi allìlìe , nonfèmprc l’elezione della forte ca- 
de negli ottimi. II giudizio dunque , e’1 fenno , o del Se- 
nato , o del Principe è quello , che deve impiegarli con 
fummo ltudio nell'elezione degli Ambalciadori -5 quelle 
qualità efaminando, di cui debbano efièr ornati. Atten- 
zione loprammodo commendata da Sendònte in Ciro , De tnJUt . 
fbiito di non vfàre diligenza minore in eleggere quella 
perfona, a chi commetter dovea la cura tutta de’fuoi E/èr- 

citi, che colui, cui raccomandava delle fue legazioni 
gli affari 5 dicendo , che quefli due perfònnaggi foflèro 
la bafè migliore del fuo Trono, e le mura principali del 
Regno fuo. Quello dunque per Antbafciadore intendia- 
mo : Perfona tra'migliori eletta , che da Sovrani a Sovra- 
ni fi manda. 

6 . Vna fol colà non debbo qui tacere, ed è, che 
quantunque la voce Ambafcisdore con quella di 1 egata 

A z fpel- 
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4 VA M H A SC I A D 0 RU 

fpeflò fi confonda, nulla di meno, fe in molte cofe 
convengono , in molte difeordano , per la varietà , c 
differenza dell'cfcrcizio. Legati , apprefib gli antichi Ro- 
mani , chiamavanfi non folamente coloro , che efer- 
citavan la carica di folenni Ambafierie , ma quegli 
ancora , che fi accompagnavan co’ Conioli , quan- 
do andavano a governar le Provincie , o dal Senato 
eletti , o da Confòli ffeffi nominati. Eran cofforo per 
conofciuta virtù , per ifperimentata prudenza , per ca- 
riche efèrcitate i più ragguardevoli , che doveano con 
l’opera, e col configlio ajutarc il Confòle, e nella di 
lui affenza cfercitarc il fuo vficio j de* quali fcrifiè il 
noffro cittadino , e patrizio Alefiandro di Alcffandro , 
che iel prafentes legebat Senatus , magna prudentiì 
Viros , fammis bonoribus funftos ; iti abfentes na - 
mìnabat , quibus poji Confala totius Propina * , Z.e- 
gionumque , atque Exercitus cura mandata ejjet. Il cui 
vficio non ifdegnò di efèrcitare Q^Fabio Maffimo , 
dopo che ben cinque volte havea goduto gli onori del 
Confolato. 

. 7. Sotto il nome fieflò di Legata venivan fimilmen- 

le comprefi i Caduccatori , i Feriali , & altri , che , o 
ad intimare , o a comporre le Guerre, c promuovere le 
condizioni della Pace , venivano dal Senato , o da Re- 
gnanti deftinati ; i cui proprj vficj , riti , e cerimonie 
farebbe troppo fuor del mio intento paratamente divi- 
fare. Soggiugno qui folamente, che Legati pure appel- 
lavanfi , conforme all'vfò Romano , coloro , che dagli 
antichi Re delle Gallic mandavanfi al reggimento de’po- 
poli, con autorità di amminiftrar la giuffizia; e Legati 
pure diccvanfi quegli , che da gi’lmperadori , come Vica- 
r j dcirimperio coffituivanfij talecoftituì Ottone Impe- 
radore Voifogero Patriarca di Aquileia nell'anno 1 ìop. 
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DIFF1NIT0. Cap. f. j 

la di cui Bolla lcggefi appreflò il Corio, dove dicelr: 
Volentes , quòd ipfe 'vice , zy loco noftro , ty Impcrij 
Legati , py quicquid ipfe de bonore noftro , ^ Imperi j 
traftaveris , nos per omnia fumus babituri : zyc, 

8. Confervafi oggidì ilmedcfimo titolo di Legato fo- 
Iamcntc nella Corte del Romano Pontefice , con cui dal 
medefimo Vicario di Crifto fi onorano quegl’Illuftriffimi 
perfonaggi , che da lui , & in Tua vece fi mandano , o a 
governar diocefi , o a vifitar popoli affai rimoti > per ri- 
vnirli alla Gliela, o a trattare negozj più rilevanti alla 
Crrttiana Repubblica; c di coftoro non è men grande l’o- 
nore , che ampliffima la fùcultà. 

S>. Manifèffamente dunque appare, quanto fl tito- 
lo di Ambafciadore con quello di Legato convenga infie- 
me, e difterifea ; conviene nell'elezione di perfonag- 
gi illuftri , e nell’efiere da Sovrani mandati ; e fi diftin- 
gue per ragion dell’vficio ; mentre all’Ambafciadore , di 
cui prendiamo a {crivere, altro non appartiene , che trat- 
tare appreflò del Principe y al qual fi manda, tutto ciò che 
.contiene all’onore , e all’vtile del Principe , da chi è man- 
dato , mantenendo con quello l’amicizia, e difendendo le 
di lui ragioni > non con l’armi , e la forza , ma con la pru?* 
dehza , e la lingua ; maneggiando i di lui affari con quel- 
la poteffà , o aifoluta , o limitata , che dal fuo Sovrano 
gli fu conceduta. 

io. Varianfi bensì col titolo gli onori di Amba- 
feiadori , quando la perfona eletta , o da Supremi a fud- 
diti 5 o da fudditi , o non vguali , a Supremi fi manda ; 
non coftumandofi nelle Corti de'Monarchi , quel che vsò 
vna volta Aleflàndro il grande co’ medi da vn Eferci- 
to di ladroni , come attefta Q^Curtio , mentre am- 
meffili co’ titoli di Ambafoiadori gli fé federe. Ma che 
che fia di ciò , quantunque dt’foii Arabafcudori , che da 

Supre- 
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6 rjATBJSCrjDORE 

Supremi a Supremi fi mandano, io qui prenda a ficrive.. 
te, a tutti proporzionalmente , o in tutto, o in parte può 
appartenere quanto ferivo- 

CAP. II. 

Dell’Origine, & Vtilità dell" 
Ambafcerie. 

* AMBASCERIE nacquero dalla 
necelTìtà , benché in caia de’Mo- 
narchi , dove , fe è maggior la po- 
tenza , è maggior il bifcgno ; c 
quanto più fi Rende il lor domi- 
nio , tanto c più necefiàrio l’aju- 
to altrui. Se ciaicuno degli huomi- 
IU folle fiato contento di abitare lotto la fua quercia, 
o il fuo fico, non vi era bilògno di Ambcfciadori ; ma 
non liavrebbc goduto il Mondo quell’vtilc, nè vi fu eb- 
be .fiato quel decoro , che 'gli reca la moltitudine vnita- 
L’vnione de'popoli hebbe bifogno de’Reggitori , e que- 
lli non potendo eficr con la prefenza dovunque la ncceR 
fidi de'popoli gli richiamava , furono necdììtari a va- 
lerli de'Mìniftri , in cui potettero replicarli , fenza divi- 
derli , come in vivi fimulacri di sè medefimi j in eifi , c 
peT dìi operando quanto al buon governo de’popoli fog- 
o- gettati è ncceflario. Del numero di coftoro è rAmbafcia- 
dorè > per cui oltre i confini del proprio domìnio fi fa 
prefente il Regnante , che vedendo con i di lui occhi , 
e parlando con la lingua di lui , conferva con 1’ynionc de* 
Principi ftranicri la felicità de’fuoi Vaffalli. 

A* Quei famofi Ambafciadori, che furono dagli Sciti 

invia- 
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inviati ad AlefTandro , gli difiero per adularlo , che, fè gli 
Dei gli havetìèro dato il corpo proporti onato all'animo, 
non farebbe flato {ufficiente a capirlo il Mondo, ikha- 
vrebbe egli potuto , non già vna Città , &: vn Fiume , 
ma ilrignere con vna mano l’Oriente, l’Occidente con 
l’altra : Si Dij babitum carpari s tuia'vi dilati animi pa- 
rerti effe 'voluifftnl , Or bis te non caper et. Altera manu 
Orienttm , altera Occidentali contmgeres \ ma quella 
vallità imponibile di corpo naturale la fupplifce ogni- 
Principe con le membra del Tuo corpo politico , quando 
con inviare Tuoi Ambafciadori , » può l’Oriente , e l’Oc* 
cidente tener collegati. 

3.- 11 primo , che fi Valeflò di Ambafciadori , di- 
cono, che fofiè flato Belo ( o fia Nembrod) Padre di 
Nino} quegli, che dopo la confufione delle lingue , fa 
il primo , che fondalìe l’imperio di Babilonia j huomo 
dotato di quel valore neli’armi , di quella perizia nelle 
guerre? e di quella prudenza ne’govemi, ch’era necef* 

<ària ad vn primo Fondatore -d’imperi. L’vsò pofeia Moi» 
se, quando a fimiglianza di Monarca reggeva tutto da 
sè il popolo di Dio j attellando le fiere Carte , che man- 
dò fuoi Oratori al Re di Bdom , & a Seon Re di Efe- 
bon, a quello chiedendo il palio per la via più dritta al 
fuo popolo , che viaggiava , & a quelli facultà di prove-* 
dcrlo di vitto : Mifit M oyfes Nuncios de Cades ad Re- lg4 
gem Edom t dicefi ne’Numeri j edelloftelfo: Mi - 
Jit Nuncios de folit udme Cademotb ad Sebon Regem He- z>eut. u 
febon ; iyc. ila fcritto nel Deuteronomio : cosi ìnilruen- 
dolo lo Spinto Divino , che lo guidava, c così den- 
tandogli l’vmanità itefìa , di valerfi di quei mezzi , 
ch’eran più facili , e più opportuni al fuo bifogno , 
prima dì vfare l’armi , e la forza y praticando quel che 
dipoi dovea dire fenfirtameme va fìvio >> benché per 

bocca 
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8 VA MHASCIADORE 

bocca di vn dappoco : Omnia, priùs experiri , quam ar- 
ma , fapientem decet. 

4. 11 medefimo coftumc praticarono dipoi tutti quei 
Principi , che non vollero ofeurare la gloria del pro- 
prio nome con la barbarie delle azioni ; non impegnando 
giammai il fanguc, e le vite de' popoli , prima di ha- 
ver proccurato il lor bene con le lingue degli Ambafcia- 
dori ; anzi nè pure contentandoli alcuni di elfi di vna fo- 
la Ambalccria , aggiunfero fu l’affàre fteflo , alla pri- 
ma la feconda, & anche la terza. Tre nc mandò Da- 
rio ad Alcllàndro ; altrettante Periandro a Sicofrone ; 
Giuftiniano a Gilimero ; ed Eraclio a Cofroe fecondo « 
figlio di Ormifda Re di Pcrfia ; ficuri di non incorre- 
re nella taccia , che dà CalJxodoro a chi , troppo in- 
chinato all'ira, fuona fubito all’ armi, notando: Che 
impaticns ftnfus eji ad primam Legationtm protinùs ar- 
ma movere : JL’vlàr la forza ad ognintoppo , è proprie- 
tà di fiera, che brama per innato appetito il (àngue per 
diflctarfi j il fcrvirfi della prudenza , del configlio , del 
difeorfo, e della lingua per fuperar gli oliaceli , &c im- 
padronirli de’cuori , è pregio di quel Principe , che non 
ha rinunziata l’umanità , e che ama i fuoi popoli. Quin- 
di è che Ciro , umanifllmo tra Monarchi , Iblea dire , 
che le Ambafccrie foficro le armi, quanto più innocen- 
ti , tanto più vtili , e necefiarie al mantenimento de’Re- 
gni, e degne de’Rc, perche con eflè fi ottiene , fenza 
Ipargimento di fanguc , quanto efigge il bilògno , e la 
giuilizia richiede j cd eccole divenute forgive dcll’vtilità , 
quando fi originarono dal bifogno. 

5. Può autenticare i fenfi di Ciro la felicità di vn Sa- 
landone , quello , che l’Onnipotente elàltó fopra tutt'i 
Re, non meno con la làpicnza,'che con la prolpcrità, c con 
l'abbondanza ; quelli , dicono , che numeraHe vna vol- 
ta 
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ta nella fua Reggia tutt’in vn tempo quattrocenfeflànta 
Ambafciadori 5 e fé così fu , che maraviglia , fé guarda- 
va i confini del fuo Imperio la Pace , e potè riportar- 
ne il gloriofo nome di Re pacifico ? Dove frequenti fo- 
no le Ambafcerie, ivi ripofàno con tranquillità i Mo- 
narchi , e vivono con l’vnione , e con la quiete i popoli ; 
l’atteftò egli fletto per ifperienza , quando fcrilìe : Le - Trov. i'j> 
gatus fidelis ei , qui mijìt eum , animar n ipjius requief- 
cere facit. 

CAP. Ili 

Del numero degli Ambafciadori , 
e motivi delie Ambafcerie. 

E vno, o più poflàno ettere gli Am- 
bafciadori , fan pur bene gli erudi- 
ti, che non vi è legge, o confue- 
tudine alcuna, che o lo vieti, O 
lo determini. Or vno , or più , or 
pochi , or molti fi otterva , che 
fono flati mandati da' Re, e Re- 
pubbliche ben ordinate. Tre da’Romani ne furono in- 
viati a'Galli j cinque in Cartagine * dieci in Grecia ; venti 
a Maflìmo , dopo la morte di Maffimino 5 cento a Seve- 
ro , vccifo che fu Giuliano primo * e ’1 medefimo coftume 
leggefi dagli altri indifferentemente vfàto : 1 Cartaginefi 
foggi ogati trenta ne inviarono al Senato Romano* e quat- 
trocènto ne mandò in Roma ad Aleflandro il Re di Perfia 
Artafèrfè 5 quegli però comparuero con volto fquali- 
do, in abito metto , e lugubre, come alla loro difgra- 

£ ziata 
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IO L'AM'BASCI ADORE 
ziata fortuna fi conveniva ; e quefti maeftofi nella pre- 
fenza, e pompofàmente addobbati negli abiti ; onde 
con ragione dubitar fi poteva, fe la perfona alle vefti , 
o le vclti alla perfona accrcfcelicro la maefià , e raddop- 
piaiiero lo fplendore.- 

2.. Vero però fi è , che non tutto quello , eh c leci- 
to , làrò l'empre fpediente; nè tutto quello, che può 
fàrfi, fenza che accurata confiderazione preceda , ha da 
farli } ì'vnione di molti potrebbe fèmbrare più vtile a 
g.i afturi della Repubblica , perocché non fe ne commet- 
terebbe la fomma alla prudenza di vn folo , ma talvolta 
Ì’vnione di piu capi dilcordanti nc’propri giudici;, vni- 
ti nella pubblica potefià, & oppolti per gli odj partico- 
lari , è fiata la rovina delle Repubbliche. Lo fperimen- 
tò con Tuo danno l’Imperio Romano , quando per le 
difeordie private di Q^Cepione , e C. Manlio vniri nel- 
la carica della l egazione , vide nel fàngue de’fuoi Cam- 
pioni nuotare i Cimbri , refiando del disfatto Eferci- 
to , cento venti mila Guerrieri mifèramente fu’l cam- 
po fpenti. 

3. Lodo adunque de nofiri tempi il coftume : efi. 
fendo in vfo , per le Ambafcerie ordinarie mandarne vn 
folo , e per le firaordinarie accompagnare talvolta ad vn 
fol capo più compagni, chehabbiano col folo titolo di 
Ambafciadori , o Legati, l'vficio di configlieri, co'qua- 
li foli debba. l’eletto confultare gli affari più rilevanti, e 
participar le notizie , di cui dovrà ragguagliare il fuo So- 
vrano j fe pure della fedeltà di alcuno di loro non du- 
bitafic. 

Varie poi fono fiate le cagioni , & i morivi d’in- 
viare Ambafcerie , delle quali qui piacemi riferirne al- 
cune. 

4. A cagione di confidare il Re degli Ammoniti , per 

• - la 
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la morte del Padre , mandogli Davide i Tuoi Ambalcia- 
dori j come pur coftumarono gli Ateniefi con Cleopa-- 
tra, per la morte di Aleflàndro Re de'MoIoflì. 

5 . Servirono talvolta le Ambalcerie per conciliarli » 
© mantenerli la benivolcnza de’Supremi , pailando con 
elfi v£cj di congratulazione. Iram Re di Tiro man- 
dò Tuoi Legati a Salamone , congratulandoli della di lui 
efaltazione al Trono ; per la falute recuperata gli man- 
do al Re Ezecchia il Re di Babilonia j per l’Imperio 
reftituitogli , a Zenone il Nipote j i Cartagineli gli man- 
darono a'Romani per la vittoria riportata de’foggioga- 
d Sanniti , aggiugnendo ali’Ambalciata il dono di vna 
corona di oro j & anche per accertarli della Tua buona la- 
iute , mandò Coftoe primo , figlio di Cabade Re di Per- 
da, Ambalciadori a Giuftiniano; & acciocché reftaife 
più confermata l’amicizia , con Icambievoli donativi li 
onorarono. 

6 . Ne fu fimilmente baftevol motivo l’ottenere la 
folpenlione deU’armi>per il qual’ effètto l’imperadrice So- 
fia, come fcrivc Menandro, inviò al fudetto Cclroe il fuo 
Legato , il quale , difpenlati a'Perlìani quarantacinque 
mila feudi di oro , ottenne per vn anno la triegua. Do- 
ve di palleggio fi nota, ch’efièndo coftui vn dc’medici 
dell’Impcradore, quantunque folle con altri onori adorna- 
to , pur fe gli diede il titolo di Legato minore , con pio- 
mefla efprcfià d’inviarfi tra breve il Legato maggiore 5 e 
forfè appoftatamente il nota l’Autore , foggiugnendo, che 
coftui impetralie per vn’anno fblo la triegua , finche 
ab Imperatrice Ltgatus maxima! mitterctur , e fu di- 
poi mandato Trajano , che pioiogò per tre anni la 
folpenlione. 

7. A dinunziare la Guerra fu anche talora inviato 
l’Ambafciadorc , come fe Q^Fabio , mandato a’Carta- 

B a gincfi> 
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ginefi ; ed è celebre l’atto , e'1 modo , con cui favellò 
a quel Senato : egli poftofi in mezzo de* congregati , rac- 
Orf*- colto il feno della fua toga , dille loro : In hoc Jinu bel- 
C ’ lum off ero , gjp pacem j P t rum eligitis , vtrurn placet , 
fumite , efclamato da tutti : V trum vellet , daret ; egli 
leclìo il feno, erilaflata la toga, rilpofe: ’Bcllum igi- 
tur accipite, & in quell’atto parve, che ivi in mezzo 
gittate la Guerra: Azione imitata dal noftro Poeta ita- 
liano, che nella medefima guifa introduce ad operare, & a 
favellare inlìeme l’ardito Argante compagno di Aletc 
Ambafciadore del Re di Egitto al pio Goffredo : 

Indi il fuo M anto per lo lembo prefe , 

Curiollo , e fenne in feno , e’I ftno fporto ; 

Così pur anco a ragionar riprefe , 

V ia più che prima difpettofo , e torto : 

O fprezjator delle più dubbie imprefe , 

E Guerra , e Pace in quejìo fen ti apporto • 

T ua fa f clezjon , or ti confglia 
Senz’altro indugio , e qual più luoi , ti piglia . 

8. Per impetrar I 3 pace , o per comporre le con- 
tefe tra Regnanti , e Soggettati , o per rivnire al Capo 
della Cattolica Chiefa 1 membri recifi dall’erefia , furono 
altresì difegnate l’Ambafcerie. Impetrò la Pace del popolo 
Romano Antioco per mezzo degli Ambafciadori } la con- 
ceffe per dii Pompeo a Tigrane j l’ottenne da Trajano il 
Re dc’Daci Deccbaloj e per il medefimo mezzo da Era- 
cliano i Vandali ; imitati da tutti coloro , che vollero 
prima del ferro efercitar le lingue degli Oratori : Per 
ralfettare poi i tumulti dell’Afia, furono da’ Romani, fu- 
perato Antioco , dicci Legati aflègnati ; e Scipione , 
e Cetego , e Rufo furon mandati neH'Afìfica a conci- 
liar tra di loro i Cartagincfi , e Maffinifla : E per l’al- 
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tro fine accennato fumofiffima fa l'Ambafccria detta 
niacariana da Macario vn de’ due Ambafeiadori fpedi- 
ti in Affrica da Collante Impcradore , per opera de’quali 
adunatofi il Sinodo Cartagincfe, fu condennata l’erefia 
de’ Donatici , allettato , e ridotto il Popolo alla con- 
cordia , ne furono quei tempi dinominati gli anni fe- 
liciifimi macariani. 

5>. Quefti, &c altri fini fono fiati mai Tempre giudi mo- 
tivi per inviar Ambafcerie, e molti di cili non difvfàti 
a noifri tempi 5 ne’quaii pur fi colluma , o per efpreT- 
fionc di godimento , o per contraflegno di dolore, 
o per capitolazione di pace , o per giurare al Vicario di 
Criilo fedeltà, & vbbidienza , o per altro nuovo acci- 
dente, che tra Reggitori de’Popoli fuol auvenire, in- 
viarfi Ambafeiadori , i quali per cfler deftinati ad vn folo 
vficio, fogliono appellarli ftraordinarj, a differenza di 
coloro, che debbono per lungo tempo appreflo a’Principi, 
a’ quali fi mandano , far dimora, ellendo l'vficio perpetuo, 
benché fi muti la pedona. Ma gli vni , c gli altri do- 
vran eflcr mai Tempre perfonnaggi eletti , atti a rapprc- 
fentare con decoro le parti , di chi gli manda , e non pre- 
giudicare alla dignità di chi gli riceve ; Te non voglio- 
no Tentirfi dire da Catone ciò , che fcrifie della Le- 
gazione di Prufia : Sine capite , fine pedtbus , infine 
mente. 




L’AM- 
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L'AMBASCIADORE 

FEDELE, E PRVDENTE. 

CAP. IV. 

Quali dcbban effere le Parti , c le 
Qualità di vn Ambafciadore. 

On vici a cefo dalla penna del 
mantuano Poeta quel nome di 
Acati , con cui chiamò il com- 
pagno fedele , c l’intimo confi- 
glicre del fuo eroe Dica , quando 
ficriflc : 

jEneìdos. t. ~ Jpfe vno gradi tur Comitatus Achate. 

Fgli non già con leggerezza poetica, ma con profóndi 
lenii di morale filolcfia , volle inltgnare quali debbano 
eflcr le doti , e le qualità del Miniitro , e del Privato 
di vn Principe : Nominollo per tanto A tate , per- 
che effendo quella vece nome proprio di quella gem- 
TUn. Uh. ma ( (limata dagli antichi al pari di qualunque altra) che 
37 * tap.io. non f 0 j 0 rapprefenta nella l'uperficie varietà di figure, 
ma contiene in se della lìngulare virtù di giovare a gli 
occhi , mitigare la fete , c rintuzzare i veleni ; volle in- 
finuarci , che tale appunto dovrà eflcr il Miniflro più con- 
fidente del Principe; che non fo!o rilplcnda di quelle 
doti, che fon fuori di sè (per favellare col filofofo) 
e fon doni di fortuna ; ma che fia ricco di quelle , che 
fon dentro deH’huomo , cioè delle morali Virtù , orna- 
mento 
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mento dell'animo j ond’egli fia atto ad illuminare il Tuo 
Signore negli affari più oleuri , e più torbidi ; a mode-, 
rargli la fete ne’dcfiderj più accefi, e più fervidi j Se a 
fèrvirgli di antidoto a mali , che a fuo danno , e de' 
fuoi Regni fovente nafeono , con l’ingegno , con l'accor- 
tezza) con ia prudenza. 

2. Di cosi fatta maniera di huomini han proccurato' 
valerfi i Principi più riveriti , e più prudenti ) non ifti- 
mando , che deprimelfe , ma che innalzalfe la loro gran- 
dezza) l’ha vere a banchi Amili croi : Magnos-> & emi- 
nente* niros ( tellifica Velleio Patercolo ) magnis ad- 
iutori bus ad gubernandam furtunam fuam , 'vfos effe. 

Tali erano, Giulèppe, in cui ripofè la fomma del 
fuo governo Faraone ; Gioab , di cui tanto fidoflì 
Davide ; Daniele tanto favorito da Dario 5 Naa- 
mano tanto ftimato dal Re di Soria , di cui fi fcri- 
ve , che erat uir magnus apud Dominum fuum \ per 4 - K'S- J* 
illum enim dtdit Domtnus falutem Syriee ; c per man- 
canza, di tali Miniftri , la fperienza infegnò, che i più 
rinomati Monarchi inciamparono in errori, da non ri- 
cordartene fenza pianto. Augufto perduto Agrippa, e 
Mecenate , errando fovente nelle fue difpofizioni, Se 
a mal partito ridotto , più di vna volta fofpirando dif- 
fe : Horum nubi nibil accidiffet , fi aut Agrippa, aut Sen. lìb. <f. 
Meceenas 'vixiffet. E di Parmenione fedel Minillro di 
Aleliandro, leiille lo Storico, che folle fiato di tanto 
ftnno, e di tante virtù arricchito, ch’egli multa fine Re- 4 Cur. 
ge pro/pere , Rex fine ilio nibil magna rei gefferat. E del >• 

Re Giacomo d’Inghilterra leggefi , ch’tliendogli man- 
cato il maravigliofo ingegno di Francefco Baiarne fuo 
Cancelliere , e ritrovandoli vn giorno molto intrigato 
in vn certo negozio di grande importanza , fu coftret- 
to ad efclamare : V tinam r Bauonus meus olim Carta- 
cei- 
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celiar ius tnibi fuperejjet , qu'am facile bine me ex pe- 
di re •vellem. Or fc tali debbon edere quei Miniftri , che 
lòtto gli occhi del Principe , come Tua ombra , e brac- 
cia , a lui congiunti , governano la Monarchia , di 
quanti maggiori talenti dovrà effer dotato colui, che 
lontano dal Tuo Principe , egli Polo può dirli elfer la 
baie , hi la quale fi appoggia ne' Pacli flranieri la macchi- 
na del Principato \ che per dir così , con le fole car- 
te da navigare , cioè con le fole inflruzioni de' negozj , o 
fiele in pochi fogli , o date in brievi parole , ha da ef- 
fer egli il Polo , e l’vnico piloto , che guidi la nave 
del governo nel mar politico , che numera più fcogli , 
che l’arcipelago , & ha più firti, che le fpiaggic are- 
nolè dell’Affrica ? non dovrebbe egli in verità edere il 
fiore di tutti gli eroi > la teforeria di tutte le morali 
virtù ? 

Due però a me pare , che nel fbmmo grado dovreb- 
bono in lui fòpra i’altre rifplenderc , fenza le quali 
nivna llimo opportuna alla carica , ìk ognaltra dan- 
noia al governo : La Fedeltà , e la Prudenza , delle 
quali qui fuccintamcnte tratterò. 

Della Fedeltà necefTaria ad vn 
Ambafciadore. 

3 . T A prima Dote neceflaria ad vn Ambafciadore è la 

J— ' Fedeltà ; ella fi fupponeinvn fuddito, che vie- 
ne dal fuo Principe onorato , ma fè non farà fiata fpe- 
rimentata nelle azioni antecedenti , non veggo quanro 
fia opportuno lo fperimentarla con la pratica di carica 
sì autorevole. Gli affari, che traggono dopo di sè al- 
tre confcquenze, non fi commettono a chi non cipe- 
ri- 
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rimontato in tal meftiere. La cura di vn male, da 
cui depende la vita , non fi fida a medico ine(perto ; 
il comando aflòluto di vn cfercito non Tuoi dadi a chi 
cigne la prima volta la (pada $ e’1 timone di vna na- 
ve , che ha da valicare l’oceano , non fi confegna , fe 
non a chi è (campato da più tempelle ; e quella ca- 
rica dalla cui fedel ammini (trazione depende il mante- 
nimento de'Regni , non dee commetterli a chi non havrà 
fatte tutte le pruove della fua fedeltà. Chi nell'occafioni 
pallate bavelle pofpolte le fuc fortune , e calpeftati i Tuoi 
intcreflì per fervigio del Principe , o della Patria , può 
fupporfi , che nelle occafioni future non degenererà da 
sè Iteflo , nè vorrà ofeurar la fua gloria , dove il difetta- 
re recherebbe grave pencolo , e vituperio maggiore : 
Haud nojje ingtniumve viri , baud muliebre j 
Vt nec tumenti , rii experiare prius , 

Così lafcio fentto a quello propofito Teognide. Speri- 
mentino dunque i Principi i loro fudditi, pria che gli pro- 
muovano ; gi’impieghino in affari men gravi» allettan- 
dogli con le (peranze d'impieghi maggiori $ e praticata la 
loro fede » gl’innalzino di grado in grado a quel pollo » 
che non deve (limarli di gran lunga inferiore a’maffi- 
mi. Ne penfino i Sovrani, che fia mal impiegata l'in- 
duftria, e la follecitudine , chevferanno neH'efperimen- 
to , che precederà all’elezione di vn Legato 5 imperoc- 
ché vn Legato fedele, come attdiò il più faggio Mo- 
narca , che riveriffe il Mondo , Salamone , è la falute 
del pubblico j Legatus fìdelis fanitM \ è il rilloro , e’i 
refrigerio degli affanni , e delle ambafee del Principe , 
per cui folo relpira , e su la cui (ola fedeltà può ripo- 
far ficuro > a quella guilà , c’dice , che il defidcrato fiefi- 
co del vento , che (pira dalle parti aquilonari , o il 
iconceputo frefeo dell’acque agghiacciate dalle nevi , ri- 
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1 8 VAM'B ASCI ADORE 
flora gli adulti Spiriti degli affannati mietitori , dagli 
ardenti calori del Soffione riarfi ; cosi il Legato fe- 
dele mitigando le ambalce , e refrigerando le anfie , che 
le cure del governo ne'cuori de’Principi accendono , gli 
Trev.tj. fan ripo lare con quiete: Sicut frigus nivis in die mef- 
Jis , jic Lega t us fidelis ei , qui mijic illum , animarti 
e)us requiefeere facit . Quanto dunque è loro a cuore, 
e la falute del pubblico , e la propria quiete » altrettan- 
ta dovrà efler la diligenza nell'elezione di va Ambafcia- 
dore fedele. 

4. Quanto poi dovrà Umilmente effere a cuore al- 
l’eletto Miniftro il dimoftrare con lVfercizio la fedeltà del 
fuo animo , non ha bifogno di pruove j lo perfuade 
la natura ffelìa , che abbomina in chi che fia l’ii. fedel- 
tà , e che inlègna il riamar chi ama , e non elfer ingra- 
to a chi benefica. E qual fegno di amor più fino di 
quello di vn Principe, che confida i fuoi interelfi, Se 
i fegreti del fuo cuore ad vn Ambalciadore ? Qual be- 
neficio maggiore , che l’accrcditare vn fuddito per fog- 
getto meritevole di effere a parte del governo del Re- 
gno fuo ? Quell’animo nobile , degno , ancorché fchia- 
vo,di portar la corona, che poco dopo gli fu polla 
su’l capo , Giufeppe , tentato da dama per condi- 
zione fua padrona , e per doni di natura di più cuo- 
ri tiranna , & in congiuntura , dove l’vtile feguiva 
al diletto , e dove nella fegretezza del luogo fcppel- 
livafi il fallo , fi tenne collante , e dille : Quomodo pof- 
Gentf. 39. Jh m Jj 0C malurn facere , peccare in Dommum meum ? 

In tanta facilita di errare , ltimo imponìbile anche il 
potere , perche l’errare era offèlà della benignità di quel 
padrone , che havea fidata a lui la cura della fiia cala j 
gli mancò la forza, & hebbe in orrore, anche al lòlo pen- 
siero, di poter effere infedele , a chi havea confidato nella 
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fua virtù ì c volle prima fopportare vna catena di fer- 
ro al piede ) che godere vn abbraccio non lecito , che lo 
dichiarava infedele. Cosi opera vn cuore , ch'è nato no- 
bile , c de'favori , che riceve , non fi ferve per arme 
da offènderne il donatore : Servo peior , fcriiie Grifo- 
ftomo ) qui Dominum pojl datar» libertatem offendit ; 
è più vile di viliifimo lèniavo quel fcivo, che oftèn- 
de il padrone con la libertà datag.i dalpadionej e tale 
appunto apprefio chiunque ha fenno farebbe filmato vn 
Ambafciadorc infedele. 

5. In quali cofe principalmente dovrà dimofìrarc 
la fua fedeltà , fi dirà nel corfo di quello trattato ; 
per ora fidamente gli fi ricorda , che proccuri di ede- 
re fopra ognaltro fedele al fuo Dio , che gli gioverà 
foprammodo per fuperare quegli ofiacoli , che polion fàr 
breccia alla fedeltà dovuta ai fuo Re , e Signore : Op- 
timum quemque fidelijfimum puto , fendè Plinio nel fuo 
panegirico. Vn’huomo retto , e giufto , fedele a Dio , 
farà facilmente fedele al fuo Re , e tratterà non meno 
gl’intereffi di lui , che i fuoi proprj con profitto , c 
con gloria. Guardili di proporre mai cefi , che fia in 
offelù del comun Signore , nè voglia imitare quello fccl- 
lerato Ambafciadoi e Balaam , che propefe al fuo Re fia- 
Jac l’cfecrabile mezzorermine di cfporrc le piu viftofe 
Donzelle Moabite , e Madianite alla incontinenza ebrea , 
acciocché quelli peccando provocaliero contro di loro 
il lor Dio offefo , e cadefiero dipoi vittima miferabilc 
delle file fpade j egli l'iniquo non giovò al fuo Re , e 
fu fabbro a sè ftedo della fua rovina ; perocché quel Si- 
gnore , che diftrugge i configli degli empj, e fe fcri- 
vere , che Nuncius impii cadet in malum , dilpofe , 
che col diftrutto efercito egli ftedo trucidato pende. 
Sian fue idee , e prototipi i Mosè , i Giofuè , i Gedco- 
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io VJM'BASCIADORE 
ni > Ambafciadori eletti da Dio a trattare i negozj del 
fuo Popolo , che per elfere fedclilfimi al lor Signore ad 
onta di tanti , e sì potenti Principi della Terra , che 
fi opponevano , terminarono felicemente la loro carica 
con vtile del pubblico , c con fomma lor gloria. 

Della Prudenza. 

ff. 13 Ongo nel fecondo luogo la Prudenza per dote 
-L necelfaria all'Ambalciadore , ma in ordine al fine 
non la polpongo alla Fedeltà ; debbon amendue andar 
del pari j imperocché tanto il difetto dell'vna , quanto 
dell'altra può vgualmente difonorar la carica , e por* 
re in precipizio le Repubbliche ; e nulla rilieva, che 
fi difetti , o per malizia di volontà , o per errore d'in- 
telletto , quando gl’inconvenienti , che ne feguono , fo- 
no gli fteflì > anzi le mal non mi oppongo , fon di pa- 
rere , che la mira di chi elegge , dovrebbe con mag- 
gior accuratezza dammare ne'fuoi Legati la prudenza» 
che la fedeltà ; imperocché il mal efito de’negozj più 
facilmente dal difetto di quella » che di quella può ca- 
gionarfi j e la ragione di ciò può eflere , perche in huo- 
mini di quella chiarezza di nafeimento , e nobiltà di fan- 
gue » del numero de’quali foglion elfere gli Ambafcia- 
dori , è molto difficile allignarvi l’infedeltà : obbrobrio 
delle famiglie» & abbominio de'Grandij malo fdruc- 
ciolarc in qualche atto d’imprudenza è lòpr’ognaltro fa- 
cilillìmo, a chi non nc fia dalia natura, e dal Ciclo 
in fummo grado dotato. Per abborrire vn oggetto , e 
sfuggire vn male , che dimoftra da se apertamente la 
fua difformità , balla elfere huomo , ma per non incor- 
rere in vn male , che da varie cagioni lì origina , e tal 
volta non credute per tali , perche non ben efamina- 

tc, 
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te» bifogna cflere più che huomo» tutt’occhi, tutto ac- 
cortezza » tutto prudenza. Del primo genere è ('infe- 
deltà , onde non può facilmente fòfpettarfi » che fi vo- 
glia da huomini i del fecondo, fono i trattati co’Prin- 
cipi , i di cui buoni effetti da varie cagioni vnitc dependo- 
no j or quanto farà fàcile il rovinarli , fe non farà fom- 
ma la prudenza di chi li maneggia ? E che ? non è 
egli vero , che vn'operazionc non fatta a fuo tempo » 
vn’occafionc lafciata fuggire» vu mezzotermine trala- 
feiato, vn'incontro non preveduto» vn moto di paf- 
iìone non reprelfo , vna diceria non a propofito , anche 
vn detto pugnente , vn motto non conlìdcrato , hab- 
bia fconcertati i difegni , difciolti i trattati , irritati gli 
animi de’Principi , comperati a sè i difonori » & a’fuoi 
le feiagure ? 

7. Lo fa Atene, quando ridotta all’eftremo della 
penuria di tutt'i viveri per lo ftretto alTedio di L. Sii- 
la , mandò gli Ambafciadori fuoi per mitigarlo , ma 
per la loro imprudenza , ne (perimento maggiormen- 
te lo fdegno j imperocché il primo tra dii, fuperbo 
tanto , quanto indifereto , non fàpendofi accomodare 
nè al luogo , nè al tempo , giunto alla prefenza del Con- 
fale virtoriofo , cominciò la fua diceria dalle lodi di Tc- 
feo , ed Eumolpo , oftentando il valore Ateniefe , fpc- 
rimentato da’Medi depreilì : &c. per lo che Siila ito— 
macato, gli licenziò con ifcherno , e giurò ladithuzio- 
tie dell’infedele Repubblica. Non coftò piu che vna pub- 
blica confafione a quell’inviato Rccanatefe , che ringra- 
ziando i Fiorentini della libertà ricuperata per la guer- 
ra fatta con Gregorio XI. proruppe in parole irriveren- 
ti contro il Papa, c’ Principi del fuo dominio , non 
prevedendo, che folfe ivi prefente Rodolfo Signor di 
Camerino j ma ben Io fa, quanto Leverò, ed efem- 
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piare gafligo coftafi'egli quel Legato di Augufto , che al- 
la preferita di Marcantonio volle mordere Cleopatra. 
Qua va a terminare chi non ben fornito di Prudenza vna 
tal carica imprende. Siafi pur egli quanto fi voglia di 
ognaltra fcienza inllrutto , e la tetta ( come vulgar- 
mente fuol dirfi) la più fàvia del Mondo , le gli man- 
cherà la Prudenza, non farà atto giammai a farcofa, 
che vaglia. 

8. Ma non va così per chi farà di Prudenza dota- 
to} e ne faccian di quella verità fede quei prudenti Am* 
* bafeiadori della Città di Rodi ; Quella icofla da fon- 

damenti , e rovinata nella maggior parte da vn’orribi- 
le rremuoto } piagnendo nella depreflione dcllaltic- 
rc fue mura la propria miferia , e più nella caduta del 
miracololo Cololìo del Sole , il fuo vltimo eccidio , ri- 
corfe per mezzo dc’fuoi Legati aTrincipi amici , che ne 
fegui \ ne fegui , che fu tale l’artificiolà Prudenza de- 
gli Ambafciadori , che commolfi a pietà , per lauve- 
nimento funcllo , i Principi , gli caricarono per la 
loro Città di tanti doni , che il valore di effi lupcrò 
il danno patito , e fu più l'vtile , che ne riportaro- 
no, che la perdita loro apportata dal tremuoto; on- 
llìfl. lib-f- de Polibio hebbe a dire : Jdeo tnim tùm in priva- 
ta , tùm in publica re multum inter bumincs diffe - 
runt imprudentia , ingnavtaque ab diligemia , & pru- 
dentia , vt fi quii illis vtatur , buie etiam rei bene 
gejìa male vertat , bas fi quii adbibeat etiam graviti- 
mi ca/us vtilitatem ipfi cuncilicnt. La loia Prudenza 
dunque c la norma , e Ja regola di tutre le azioni po- 
litiche, c morali} & a quella guiià , che non può l’Ar- 
chitetto formare perfetto l’edificio fenza la fiquadra , 
e l'archipenzolo , così non porrà huomo giammai 
ridurre negozio felicemente al fine , fe la Prudenza non 

ne 
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nc prenderà le mifurc ; quei mezzi fcegliendo , che fa- 
ranno opportuni , e quelli rifiutando , che non conven- 
gono , elfendo luo proprio : tì onefia a deterioribus^'vti- Ticlt * 4 * 
lia d noxijs difa: mere , fegregare l'vtilc dal dannolo , To- 
nello dali'inconveniente. Ella , come ben olTervò il divi- 
no Platone , è la guida , che va innanzi , e conduce , e re- 
gola tutti gli affetti , e tutt'i modi necelfarj al ben opera- 
re : Prudenti*, fola pr&it , & ducit ad rette facien- in 
dum. Ella come Regina comanda a tutti gli appetiti , 
e fa che ciascuno impari a muoverli come, e quando 
bifogna , lènza dipartirli giammai di fiotto la fiua in- 
fogna, che la ragione, di cui ella è figliuola legittima, 

Se or gli muove, or gli ferma, oragli applica, come 
al fine prefilfo gli confiderà ncceiìàrj. Quindi evidente- 
mente appare quanto ella da ognaltra feienza diltin- 
guaii , non fido perche la feienza s'impara con lo ftudio , 
ed ella li ottiene dal Cielo , c li perfeziona con la fipc- 
rienza : come ben inlegnò il Filofofo , Icrivendo , che 
per experimentum perficitur ad prompte judicandum Etlc ' <5 ‘ 
de fingularibus expertis j ma perche la feienza con- 
viene a quella parte deU’intclletto , che vien detta Ipe- 
culativa , ed ella la Prudenza all’altra , che chiamali at- 
tiva, o pratica, giufta Tinlègnamento di S. Tommalò , 
che Laus Prudenti* non confili t in conf derat ione , fed a.*.?**/!. 
in applicatone ad opus , quod ejl finis prattic <s rationis. ad\, * ’ 
Perciò per la feienza reità perfezionato l’inteiictto,e tocca 
il legno del vero , quando al concetto della mente li con- 
forma TElfiere eftrinlèco della cola , ch’ella intende : Per 
la prudenza allora li perfeziona , quando la ragione col 
di lei ajuto correggendo tutti gli appetiti , e tutti gli af- 
fetti , gli rende a sè medefimi conformi , li che quel Pi- 
lo vogliono, ch’ella conlìglia, con proporzione al fiuo 
fine. 

p. La 
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<?. La Prudenza fu dagli antichi rapprelcntata ne* 
loro Geroglifici in vna mano , feminata di occhi , con 
cinque dita tra loro dillinte, nelle quali, conforme la 
dottrina deH’Aiigclico , figuranfi cinque parti quali in- 
tegrali della Prudenza ftellà , cioè la Memoria , 17 »- 
telligertfa , la Circonfpeziorie , la Pro'vtdtn^a , e YEfe- 
cuxjone j e di quefta mano appunto dee ajutarfi l'Am- 
bafciadorc, fe non vuole incorrere nel biafimo d'im- 
prudente. 

io. Dovrà fovente efercitar la Memoria. , con- 
fidcratamcnte oflervando i fucccflì paffati , effine di pa- 
ragonarli al prefcntc j onde conofcendo in qual par- 
te alle fue azioni fi conformino , & in qual differifeano , 
ne fòrmi perfetto giudizio, ed elegga i mezzi propor- 
zionati , che poflàno condurle al fuo fine , eh e l'atto 
proprio della prudenza , come già fi difie con S. Tom- 
mafo. 

li. E perche non può la memoria fuggerire , le 
non quelle cofc fole , che l’huomo , o ha vedute « 
o ha vdite , o ha trattate con le fue mani j e quelle fo- 
le non ballano , nè pure ad huomo aliai carico di an- 
ni j per molto ancora , che efcrcirato fi folle negli af- 
fari del Mondo, per dargli fufficicnte notizia di tutte 
quelle cofc, che polfono occorrere 5 ha prouvtduto a 
tal mancamento l'umana indullria con ifcriver le llo- 
ric , cioè con fare palefi ne’fogli a tutti gli occhi curiofi 
le azioni , &e i trattati , e fino i difegnr di huominj , 
che fon vivuti tra gli affari , e maneggi delle cofe del 
Mondo j narrando 1 degni di lode, e non traforan- 
do i meritevoli di biafimo } rcgillrandonc gli auve- 
nimenti , o felici , o infelici , che incontrarono ; ed 
riponendo quafi in proiettiva da vederli con vn'oc- 
chiata > quanto in vari Regni , e Provincie nel giro 
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di più lultri fu praticato j affinché cialcuno , come fcrifr 
fe Tacito : Aliorum eventu doceatur. Or di quella dun- 
que , chiamata da Tullio Anima , , & vita memoria , 
deve valerli chiunque non vuole nella prudenza erra- 
re ", e da tanti , e da sì varj auvenimenti delle azioni 
umane , che gli propone fu gli occhi , ne caverà il 
pratico modo di ben operare ; da quella luce , e mac- 
era della verità , c della vita , fc fi lafcerà perfetta- 
mente guidare l’accorto Legato , auviferà affai bene 
quel che deve imitare, quel che deve fuggire. Dovrei 
qui porre vn catalago degli fiorici , ma per non rompere 
il filo di quello capo , ne farò al fine di eflò vn difeorfo. 

ia. La feconda parte integraleitiìavirtù , di cui 
favelliamo, è 1* Intelligenza , cioè quel giudizio prati- 
co , con cui l'intelletto conolce in tal circonllanza di co- 
fc doverli in quello , O in quell’altro modo operare. Et 
acciocché far lo polla fenza errore , porrà l’accorto Am- 
balciadore tutta la fua diligenza in conolcerc , e fqua- 
drare le peifone, con cui ha da trattare, invelligan- 
done il gemo , l’inclinazione , gli vmori , la docilità , 
la durezza , il modo confucto del loro procedere ; nè 
fi contenterà di fàperne fidamente quel tanto , che al di 
fuori apparifie, ma s’ingegnerà di penetrare , quanto fia 
polfibile, fin dentro il fondo del cuore la lor natura. 
Non lempre è amico quel lèmbiante , che fembra piace- 
vole , nè dee llimarfi nemico , chi non là lufingare ; 
Ipeffo fimo vn brufio lòpracciglio fi cela vn bel cuore , 
e fiotto vna fronte lercna vn cuor di affallìno. Voleffe il 
Cielo, che tal fimpre la verità appariffe , qual’ ella nac- 
que, Ipcffo la fallirà la ricuopre, e la bugia vuol com- 
parire con le fattezze fuc ; è duopo dunque di grande ac- 
cortezza per conofcere ben bene l’interno di coloro , con 
cui fi pratica. . 
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Circun - 13. Figurali nel dito di mezzo la Ctrcunfpezione 1 

/pecione- perche a lei, come alla miglior parte, devefi il miglior 
luogo. Ha la Prudenza per Tuo vficio l'ordinare i mezzi 
convenienti , e proporzionati al fine , che fi delìdera $ 
ma non baila il faperiì , che quel mezzo da sè ila atto 
per giugnerc a quel fine , fc non fi mira attorno , e fi 
elimini , fc altra circonilanza vi fia , che render lo polli 
in tal congiuntura, o dannofo , o invtile. Come per 
cagion di riempio : il dimollrarc legni di benivolenza 
fuol elfer mezzo conveniente , e proporzionato per cat- 
tivarli l'affetto dell'altrui cuore j ma le nel cuor di co- 
lui , con cui fi tratta , regnerà , o la fuperbia , e’1 fallo , 
o il timore, e'1 folpetto di eliere adulato il in cambio 
di conciliare l’affetto , cagionerà confufione , c difprc- 
gio, odio,' e malivolenza. Ecco dunque quel che fa la 
circun fpczione 5 mira attorno , e compara col fine il 
mezzo , non confiderato fidamente qual fia , ma qua- 
le polla efiere nelle circonllanze fue. L’vfo di quella farà , 
che negli affari d'importanza l'huomo non s’impegni len- 
za ben cautelarli , non fidandoli giammai dell’incerto ; 
che fàccia come il Gambero marino , il quale fe ne Ha 
nalcollo fino a tanto , che gli s’induri il gufeio, per 
andar poi più ficuro, lènza timore, che ognalga l'of- 
fenda } farà in fitti , che in fimili cali fi cammini a bel- 
l’agio , e non fi corra in fi etta , che lè fi ha da cala- 
re giù , non fi precipiti. Ella fimilmente infognerà , che 
la cofa , o dubbia , o non ìfperimentata , non fi tenghi 
per vera , quantunque fi accolli al verifimile 5 adde- 
llrerà a fiiviamente dubitare , &r a lolpcttar con giu- 
dizio , per indagare maggiormente il vero. Sue parti 
anche fono il dar regola alla lingua , bilanciando le pa- 
role col riguardo al luogo , & al tempo 5 lodando poco , 
c vituperando pochilTuno ; efiendo non meno ripren- 

fibi- 
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fibilc la troppa lode , che l’immodcrato biafimo , {li- 
mandoli quella adulazione, quello malignità. 

14. Occupa il quarto luogo la Providen^a , dal- Provi» 
la quale come da parte la più principale prende il no-r derida. 
me, e riconolce il Tuo Eflere la Prudenza; perciò al- 
trove fi diflc , che Pruderli fit , quajì procul videns . 

Quella riguarda da lungi quel , che può occorrere , ac- 
ciocché la Prudenza l’ordini , e difponga di prelènte 

al fine Tuo ; ella fembra appunto la buhòla , e la car- 
ta di navigare , lènza la quale chi naviga non isfuggirà gli 
(cògli, nè approderà al porto pretelo, non conofce- 
rà i venti opportuni , e forfè s'imbarcherà , quando fpi- 
ran ccntrarj ; navigherà , ma lènza làper dove , c fi ri- 
troverà per lo più , dove meno il peniàva. Chi non 
ben antivede , quel che può eflere, camminerà Tempre alla 
cieca, echi cammina alla cieca, (pefio corre periglio di 
rovinare ; potrà edere, che talvolta gli riclca di fare qual- 
che buon colpo , cioè, che habbia felice riulèimento qual- 
che Tua azione , ma dovrà attribuirli a beneficio della 
forte , non a lode della prudenza- Chi ben antivede , 
làprà ben valerli del tempo , e dell’occafione , chiama- 
ta da Mitridate rerum gerendarum water ; che fe poi 
fallirà , farà il difetto imputato alla diigrazia , non a 
colpa di chi opera. 

15. Habbiam detto di lòpra, che la Prudenza non Efècu - 
appartiene a quella parte dell’ intelletto , che chia- gioite* 
mali lpeculativa , ma alla pratica , perciò diffini- 

ta da Arillotele : Retta ratio agibilium ; dunque 
YEJecuzione làrà l’vltima parte integrale della Pru- Ztìc. 6 . 
denza. Quella però acciocché ben rielea , richiede 
tre condizioni : Definita , Prontezza , e Fermezza. 

Confile principalmente la prima in vn bel modo > 
e garbo con cui debbon trattarli i negozj, porgen- 
ti 2 do- 



Digitized by Google 




i8 LAM'B ASCI A DORÈ 
doli , a chi deon rapprefintarfi , con tal graziola 
maniera , che per difficili , che fiano , fi ralìembrin 
* facili j e maneggiandoli con tale attenzione , &c indu- 

flria , che fi proccuri , quanto fia ad huomo pollìbile , 
di non commettervi fallo , havendo Tempre il riguardo 
al fine , al mezzo , al tempo , & alle pcrfonc ; imitan- 
do in ciò i periti giuocatori di palla , che tutti occhi a 
rimirarne ogni moto , tutti mente a colpirla , ftan Tem- 
pre fu l’auvifo di non folo artificiofamente riceverla 
dall’ auverfario , che di ribatterla a lui , or allettando- 
la al balzo » or a mezz’aria incontrandola , e Tempre al 
Tuo moto dirizzando la vita , gli atteggiamenti , 6c 
i palli , non rifparmian fatica , per acconciamente , e 
deliramente colpirla. 

\6. L’altra condizione è la Prontezza , e Sollecitu- 
dine nel porre in opera il già premeditato , giufta la dot- 
Etic. 7. trina del Filofofo inlègnante : Oportet velociter operari 
conjiliata , confiliari autem tarde ; dopo che per mol- 
to tempo fi farà maturamente confiderata, c bilanciata 
la cofa , di cui fi tratta , il differirne l'efccuzionc è im- 
prudenza ; & benché haveffe detto poco prima il mede- 
fimo Filofofo, che fia proprio del magnanimo il cammi- 
nare a palli lenti: Ad magnanimum pertinet pigrum ef- 
fe y volle egli con ciò fidamente da lui deludere l'im- 
modcrata follccitudinc , che per ordinario cagionafi dal- 
l’immodcrato timore , per diametro oppofto alla ma- 
gnanimità. Vero fi c , che talvolta habbia in modo gio- 
vata la lentezza neH’opcrare,e particolarmente nelle azio- 
ni militari , che ha dato luogo al dubbio , fc debba al- 
la prontezza preferirli j ne può facilmente deciderli qual 
delle due fia più giovevole ; imperocché fe Nerone col- 
la prontezza vinfe Afdrubalcj Annibaie per la lentezza 
di Q^Fabio fu fuperato j Marcello, in nulla a quelli infc- 
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riorc , fu vinto , perche volle elfcr troppo follecito j c 
Scipione , Lucullo , Siila , Mario , c Pompeo per la loro 
prontezza furono lèmprc vittoriofi; non può però ne- 
garfi , che farà tempre giovevole , quando non litri te- 
meraria. 

1 7. La Fermerà poi nelle deliberazioni intraprc- 
te , è l'altra parte dell’etecuzione. Il Prudente dopo che 
havrà ben prefe le fuc mifure , e ben confederati i mez- 
zi opportuni all'intento , non dee fàcilmente mutarli) 
perche a se Hello pregiudica , ne giugnerà giammai a le- 
gno di perfezionare alcun trattato , te fpelfo nelle fue 
deliberazioni è vario , & inconftante. Lo che fu auver- 
tito da Renato Deteartes, dicendo : Altera regulaerat , 
Vt quam maxime conflans , tenax propofiti femper 

•Jfem tpc. Infurgcndo però nuovo accidente , il che nella 
moltitudine » nella varietà , e nell’ vnione delle co- 
lè, che lòtto il Ciclo fon contingenti, non è difficile, 
terrà altra via, & vferà altri mezzi : Prudensfc riffe il Mo- 
rale , non femper it vno gradu-,fed vita via-, poco impor- 
ta, che lì facciano, opiù corti, o più lunghi i palli, 
quando non lì elee di ftrada ; con tali variazioni non può 
dirli , che egli incollante fi muti , ma che faggiamcntc 
li governi : Non fe in aliquibus mutat , fed potiùs ap- 
tat. Anzi quello farà atto di fopraffina Prudenza , non 
oftinarfi nelle lue deliberazioni , quando mutate le cir- 
conllanze non fono opportune al fine. L’accorto noc- 
chiere muta fpelfo le vele per giugncrc al porto, e'1 
Prudente dovrà Ipelfo mutar parere , quando non fof- 
fìa il medelìmo vento , cioè, quando, come già lì dille, le 
circonllanze lì mutano. Guardili egli dall’ ollinazionc , 
più che il nocchiere da' fcogli , perche gli farà vedere 
rotti, e rovinati i fuoi dilègni, & auverta, che non l'acce- 
chi la pallionc, figurandogliela per collanza. In font- 
ina 
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30 UAM'BASCI ADORE 
ma Ja Prudenza è quella che può far capace , e perfet- 
to vn Ambafeiadore > -ella tiene il primo luogo tra le 
virtù politiche , e può fola riparare a tutto ciò , che 
mancalfe all'Ambalciadore, potendoli ben dire col Poe- 
ta : Nullum numeri abefl , f fit Prudenti*. 

CATALOGO 

De' Scrittori I fiorici , e breve notizia 
- de’ loro trattati. 



i8-T_T Avendo dimoftrato in quello capo lidio quanto 
ilfia ncceflaria all’ Ambafeiadore la perizia delle 
ftorie, liimo fargli cola non men grata, che vtile,fe de- 
gli fcrittori delle ilorie , c delle materie , che trattano } 
ne intclTo qui vna breve > e fuccinta notizia , nume- 
randone alcuni. 

Il primo degli huomini , che tramandaffe al pof eri * 
fuccr.ff delle cof 'e , e fcrivtffe fioria , non vi è dubbio , 
che f offe M ose, nato nell ‘ anno della creazione del Mon- 
do 2qó4 quantunque la mal’ accorta gentilità ricotto - 
fctffe per primo padre , £5° autor della fori* Erodoto 
dltcarnaJJ'eo , che nacque più fecoli dopo di lui , cioè 
dalla detta creazione l’anno 3571. Scrijfe dunque Mo- 
se la fua fioria , cominciando da quel principio , in 
cui l’Onnipotente creò l’V niverfo fino alla liberazione 
del popolo d' lfraele dalla ferviti i di Egitto , benché 
principalmente egli racconti gli auvenimenti , e i fatti 
del popolo Ebreo. 

Siegue dopo di lui il commendato Erodoto , per la 
gravita , e matfi'a delle cofe , e per la foavità dello fi- 
le , degno di ottenere tra forici il principato. Comin- 
cia egli la fua narrazione da Gige Re de’ Lidj , che re- 
gnò a tempo di Manaffe Re di Giuda , e fegue fino all‘ 

infe - 
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infelice battaglia di Serfè. Di/corre del Regno de' Lidj , 
degli Affir), e de Medi , ma particolarmente racconta 
l opere illuflri de’ Perjìani , di Ciro , di Cambi [e , de 
M agi , e di Serfe. 

T iene dopo queflt il fecondo luogo Diodoro Sicoto , 
che in 40 . libri , fc riffe la fioria dì tutto il Mondo , ne’ 
primi fti trattando degli Egi^j , degli Affir] , Libj , t 
Greci , e dell ' altre nasoni fino alla guerra troiana ; e 
negli altri 34 . comprende quanto occorfe dalla detta 
guerra di Troia fino al /ito tempo , cioè fino ali impe- 
rio di Giulio Ce/are. Ma che ? di sì gran fiudio , e tan- 
te fatiche, appena 1 5 - libri fe ne ritrovano , divorati 
gli altri dal tempo. 

SucceJJero appreffo, Str abone , imperando T iberio , che 
deferivendo il Mondo , dona notizia di varie genti in 
1 7 . libri. 

Giuflìno , che fiorì Tanno 150 . della noflra faìute , 
e fcriffe vn epitome di vniver fiale fioria, cominciando 
dall' imperio di Nino fini a quello di Giulio Ce fare. 

Ateneo a tempo di M. Antonino , oltre il racconto 
di molte cofe maravigliofe , fcrijfe vna fioria vniver - 
fole di ogni nazione-, cosi pure 
. Eufebio nella fua cronica vn altra ne fcriffe dal 
principio del M ondo , continuata fino a gli anni di Cri- 
fio 330 . profeguita dipoi da altri fino a no fri tempi. 

Paolo Orofio fcrive fìmilmente vna Jhria vniver- 
fale , refirignendo in fétte libri quanto , 0 di bene , 
o di male auvtnijfe a gli huommi per tutt ' i fecali 
feorfi fino al tempo di Unorio l mper odore , in cui fio- 
riva. 

Simili a cofi irò nello f rivere fono vn Gregorio Tu- 
ronefe , che particolarmente narra le cof attenenti fi al- 
la Francia , ma non lafcia di accennare , quanto oc- 
corfe 
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corfe nel Mondo fino al tempo di Teodofio. Fn Heda-, 
vn Adone , 'in Ermanno , il primo , che ferine fin 
tiranno 725. il fecondo , che giunge all ’ 8 59. el terreo 
al 1050. 

Giorgio Cedreno ferine vn compendio di Jlorie fi- 
no all'anno 1057- Sigiberto 'ina cronologia dall’ Im- 
perio di Teodofio fino ad Enrico V , cioè fino all' anno 
1 1 06 j e tr affidandone altri , non debbo ommettere 
vn Paolo Giovio , che fcrive la vniverfale fioria dal? 
anno 1494 fino al I54<?. 

Ma farà forfè più grato al lettore 1 ‘haVere qualche no- 
tìzia di chi, oltre le ftorjc vnivcrfitli del Mondo , fcrivef» 
fc più particolarmente di alcune più ragguardevoli nazio- 
ni j e per compiacerlo le divido in Mona] chie. Dò il pri- 
mo luogo a’ fcrittori delle vite •> e coftumi de' primi , c 
fommi Monarchi del popolo criftiano » cioè delle vite de’ 
fommi Pontefici Romani , Vicarj di Cri fio , e fuccefo- 
li di Pietro. 

Il primo , che di ejfi ferivefie-, fu Lamafo , e continuo 
la fioria fino al Pontificato di Liberio : e la profiguì Ana- 
fiafio bibliotecario fino a Niccolò primo di quefio nome'-, 
la ripiglio Guglielmo , pur bibliotecario , e Jcrijfe fino 
ad Alejjandro il fecondo j Pandolfo Pifano fcrifie fino ad 
Onorio fecondo ; M artino Polacco cominciò da S . Pie- 
tro 5 e profiguì a firivere fino ad Onorio IP. 

Del medefimo modo , cioè principiando pur da S.Pie - 
tro , ne fcrifie 'Battifia Platina , e continuò la fua fio- 
ria fino al tempo di Siflo IF ; continuata dipoi da 
Panuino fina Pio V \ a cofioro fiuccefie Alfonfo Ciacco- 
ne , e principiando fimilmente dal ò. Apofiolo , termi- 
na la fua fioria col Pontificato di F roano F III 5 prò - 
figuita in quefii 'ultimi tempi da Agofiino Oldoini fi- 
no all'anno iqcj. nel I ontificato di Clemente IX-SZTc, 

Or 
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Or 'veniamo a ferii tori delle principali Monarchie , # 
Regni del Mondo. 

Della M onarchia degli Ajfir] , Medi , e CaA/e» »? feri- 
ne particolarmente Giufeppe ebreo ne' due libri contro di 
Appione. Diodoro Sicolo nel libro fecondo della fua "Bi- 
blioteca , e da Ctefìa di Gnido riferifee la fioria de' gefii 
di Nino , Semiramide , Sardanapalo , e prufiegue la 
ferie del Regno de’M edi , che difirujfero l'imperio degli 

Jjfir’l- 

Della Monarchia de’ Perfiani , e de' Greci ne fcrive 
Erodoto , da Ciro fino a Serfe 5 dove egli termina , in- 
di comincia Tucidide , principiando dalla fuga di Ser- 
fe , e profeguendo fino diranno vtntunefimo della guer- 
ra del Peltponnefo , dov egli fu capo. Siegue lui im- 
mediatamente Senofonte , defe rivendo tutto ciò , che 
auvenne per 44 anni dipoi , narrando ancora la guer- 
ra di Ciro il giovane , contro Artaferfe , in cui anelo 
egli ritrovoffi. Oltre di quefii anche Diodoro Sicolo fcri- 
ve molto de' fatti de' Perfiani , ma più accuratamente le 
cofe de' Macedoni , cominciando dal primo anno di Fi- 
lippo, Padre di Altjfandro. Vi fi aggiunga anche Plu- 
tarco, che nelle vite di huomini illufiri , tramifehia mol- 
te fiorie di quefii tempi tyc. 

Della Monarchia di Alejfandro il grande, e de' fuoi 
fu cc efori , ne parla Diodoro Sicolo in quattro libri , 
Plutarco , Ariano, Curato , Appiano AleJJandrino , 

che deferive la ferie de' Re della Siria , e dell' Afia, da 
Seleuco fuccefibr di Alejfandro fino all’ vltimo Antioco. 
A cefioro pojj'ono aggiugnerfi Epifanio , Polibio , Pau- 
fania , (y altri. 

Della Monarchia de' Romani fcrijfe Dionifio Alicar - 
tiajjeo , che fiori a tempo di Augufio , e principiando 
dalla fua fondazione , profiegue la fioria fino all’ anno 

E 113 > 
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ai 3 , da che impero ■, a cofiui fi aggiugne Tito Livio , 
che vijje circa il me d firn j tempo , e proc curò di render 
Roma immortale nella memoria de’ pofieri in 14 deca- 
di di libri , cioè in libri 140, racchiudendo in ejji gli 
auvenimenti occorjì in 74 6 anni fino a gli anni 38 di 
Augujlo , come può raccoglier/i dall’epitome di Floro ; ma 
non efjindo nel M ondo cofa durevole , non foggetta a 
di J grafie , di opera s'i degna non fono rimafie a noi più 
che tre decadi , e me\za , cioè libri 45 benché fi dica 
ejferfine ritrovati altri a’ nofiri tempi in Cvjtantino- 
poli^ma non pervenuti fin ora a nofira notizia. Trattan 
pure delle azioni, e guerre de’ Romani, Salufiio, Giulio 
Cefare , Velleio Patercolo , Appiano Aleffandrino , 
ebe fiorì a tempo di Adriano Imperadore , il cjuale ol- 
tre le guerre civili de' Romani , la morte di Giulio Ce- 
fare, e gli atti di Augujlo, fcrive altresì delle cofe del- 
la Libia , dell’ Illirico , dell’ Ajfiria , de' Parti , e della 
guerra di Mitridate Vi fi aggiungono Cornelio 

T acito , Suetonio T ranquillo , Dione Caffo , Giulia 
Capitolino , Elio Lampridio , Trebellio Politone , Fla- 
vio V opifeo , Sefio Aurelio Vittore , Attutano Marcel- 
lino , Eutropio biondo , c Pomponio Lieto , che vijfe 
circa fanno del Signore 1500, e compendiò le vite de- 
gl' Impera dori , fino all' anno 7 00 j Juccejfe a lui Gioì 
Cufpiniano , e ne profeguì la narrazione fino a Majfi - 
miltano predecejfore di Carlo V fino all'anno 14945 dal 
qual tempo continuò Paulo Giovio fino all'anno 1 54 6, 
Le altre vite poi di altri Imperadort,de’ quali gli fapr an- 
nominati non ferivano , pojfon cavarfi da Eufebio , da 
Socrate , da Soz^omeno , da Teodvreto , da Evagrio , 
da Z onora, da S abell ito, e da altri più moderni , che 
per brevità , e come più noti tralafcianfì. 

De' Goti ne fcrijfe l’origine , e i progrejf G 'tornando , 

. nar - 
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narrando i gefii de loro Re fino all’anno 550; nel tempo 
fitjfo nt fcrifi'e pure Procopto libri fette , nc quali trat- 
ta delle guerre de' Romani con Goti , Perfiani > e f'' an- 
dati fiotto 'Belifario fino all'anno 553, la di cui fioria 
vien continuata da 4 gatto Smirneo fino all'anno 5 66 % 
oltre di quefii Michel de luna Granatefie , altri . 

De ' Sve^efi , e Norvegj ferivano Ciao Magno > e 
Ciò : Hoemo , £5° altri. 

De’ Germani ne parla Corn. Tacito def rivendo 1 
loro coftumi , e'I fito della Germania. Eginardo fcrijfe 
la 'vita di Carlo Magno ; e da Lui tpr andò fie ne con- 
tinua la ferie de’ Regnanti fino a Corrado III. Nit - 
tichindo fcriue le gefie de’ Sajjotii fino a gli anni del - * 
la fialute del Mondo 974. Lamberto proficgue la fioria 
fino al 1077 1 Ottone Frijigenfc fino al 1150 fieguono 
Radcvifio , Elmoldo , & Alberto Kranfio fino al 1 5 043 
tSf altri moderni , tra quali M onfignor Carafia V efico- 
'10 di Averfa , Galeazza Gualdo Priorato &C. E della 
Fiandra l’erudito Cardinal Hentivoglio. 

Deir Vngberia fcrijfe accuratamente Antonio 'Banfi - 
tuo > e Gio : Dogiioni j della Polonia Martino Cromero ; 
dtlla 'Boemia Enea Silvio. 

Della Francia Antonino lib. 4. dall'anno 420 fino all ’ 
anno % 16. Gregorio Turonefe , Adone , Paolo Emilio 
Gio-Tilio , Filippo Comineo , Galea%$o Cappella , En- 
rico Cat. di Avita , Pietro Mattei zyc. 

Delle Spagne Francefco T orafa-, £5^ a nofiri tempi Gio 
de M ariana , che continua la Jua fioria dalla venuta di 
T ubai figlio di Iafet in quella Regione , che fu 132 do- 
po l’vniverfal diluvio fino all’anno del Signore 1 649 iyc. 

Dell ’ Inghilterra , oltre i moderni , ne fcrifi'e He da , 
e Polidoro Virgilio ; della Scoria Gio : Lesleo. 

Del Regno d‘ Italia Sigonio , Girolamo ‘Brufoni , e’I 

£ 2 Guic- 



Digitized by Google 




3 6 L f AM*B ASCI ADO RE 
Cuicciardino dall’anno 1484 fino, al M3 2 &>c. 

De Longobardi Paolo Diacono Cancelliere del Re De- 
fiderio dall'anno di Crifio 5 6 8 fino all' anno 773» 
£5^ altri. 

De’V enexianì Pietro "Bembo , Gio : ’Battifla Vero 9 
Gajpare Contarmi > e GiofBattifia fiant. De Fioren- 
tini Giovanni Villani &c: 

De’ Turchi Paolo Giovio y Gio: Sagredo, altri mo- 
derni. 

E potran coftoro ballare , per dare all’Ambalciadore 
vna fuccinta notizia de’ Icrittori più claiTìci delle lìorie ; 
fenza far menzione di coloro , che han fcritto dell’ cc« 
clcfìaftichc , i quali potran leggerli nel catalogo , che di 
fili eruditamente compolc il Bellarmino. 




L’AM- 
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L’A MB ASCIADORE 

NOBILE, E RICCO. 

CAP. V. 

Di due altre doti ncccfifarie 
allAmbafciadore. 

LL A Fedeltà , & alla Prudenza ag- 
giungo la Nobiltà , e le Ricchez- 
ze, beni , che diconfi di fortu- 
na, ma beneficj veri della Bontà di 
Dio, perche la vera fortuna è Dio. 

Sono amendue fuori dell'huomo , 
come parla il Filofofo , ma l’or- 
namento migliore , per cui s’ingrandilcc l’huomo fopra 
dcU’huomo. La bafe è fuor della ftatua , ma rende la 
ftatua più ragguardevole j il fregio non è la pittura, ma 
la pittura diviene più villolà, e più ammirabile, fe ha il 
fuo fregio. Tale appunto è la nobiltà , la quale , o fia 
lo fplendor de’maggiori : Ma\orum claritas , come la *• 
diffinifee Ariftotelc , o fia la lode , che nalce da’ meriti 
degli antenati : Laus veniens ex mentis parentum , Ut.i.p.t. 
come vuole Boezio , fe fi aggiugne alla virtù particola- 
re , che fi fupponc nell'individuo , lo renderà maggior 
degli huomini , degno della ftima , e venerazione degli 
huomini. Di quello genere dovrà dunque elTere l'Am- 
baftiadore, fe vorrà gli onori di chi lo riceve, fenza 
dilpregio di sè , c di chi lo manda. Lo ipcrimentò ben 

due 
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due volte Atene , quando prima ad Aleflàndro, polcia ad 
Antipatro inviò di oleuri natali i Tuoi Legati ; peroc- 
ché rigettate l’ infanzie, carichi di confufione videli ri- 
tornare ; ma non così , quando corretto l'errore , al pri- 
mo rimandò Focionc , al fecondo Senocrate , per naici- 
ta , per ingegno , c per valore , ornamenti della Repub- 
blica, perche gli vide, ottenuto l'intento, ritornar con 
onori, c conceduta al merito di Senocrate la libertà di quei 
prigioni , che fu negata all'oro offerto dagl’ignobili Ora- 
tori. 

2- Siafi pur vero , che la Repubblica di Rodi fi 
valfe per fuo Ambalciadorc di Archelao grammatico ; 
che Eumene a Roma , e Sofia a Giuftiniano inviarono 
per Legati i proprj medici ; clic Luigi XI Re di Fran- 
cia fi fervi lòvente di gente dozzinale, fin’ ad addoffa- 
re tal carica al fuo barbiere Oliverio ; certo è , che , 
fe bene coftui non fi abbattè in vn Ccfare , o in vn 
Valente Imperadore , de’ quali , il primo non ammet- 
teva alla fua prefenza Legati , fe non eran Patrizj , c 
l'altro fe lèdere nel teatro tra la plebaglia più vile > 
non fo quali Oratori non nobili ; che fe ciò folle au- 
venuto , non lo qual decoro làrebbe fiato della reai 
autorità l’eflerc sì vilmente trattati coloro , che la rap- 
prefentavano ; nulla di meno fentiflì pur egli dire 
dalla modeftia di Maria Principcfla di Fiandra : che 
ella flava lana , nè havea bifogno di medico. Si potreb- 
be però dire , che tale eminenza di virtù , di Unno , 
di valore , e tal merito di eroiche azioni potean rilplcn- 
derc in coloro , che fiiròn mandati , che poteflcro con- 
trappefarc la nobiltà del lingue. Alla fin fine vn Bamba 
fa aratore; vn Tulio Oftilio abitava in vn tugurio; vn 
MalTìmino era mandriano di buoi ; vn Valcntinia- 
co funaro , Giufiiniano bifolco ; Marciano fcrraro? 
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Agatocle vafellajo ; Primislao contadino, & altri fi- 
mili &c. e pure fu le lor tclle fedettero con deco- 
ro le corone de'Regni , e degl’Imperj ; ma quello che 
di rado auvienc , non dee portarli in efempio j e poi 
non tutto quello , che fi dice elTcre flato fatto , fi può 
dir, che fi a ben fatto. La fperienza al dì d’oggi inlè- 
gna, che lo fplendorc de’ natali in vn’ Ambafciado- 
a re non men giovi a rapprefentare con dignità le par- 
ti di chi Io manda , che ad effer mirato con buon oc- 
chio dal Principe , al qual fi manda 5 mezzo necelfa- 
rio , ed efficace per ottenere il fine , perche fu manda- 
to j imperocché i Principi fbgliono favorire quello Am- 
bafeiadore , eh’ è chiaro per nafeita , quali che da lui fì 
promettan vn’ operar fincero , e fedele. Achille non fù 
con miglior ragione indotto a foddisfàr le dimande di 
Agamennone , fe non per haver mandato per Ambafcia- 
dori Fenice , Ajace , 8c Vliflc , quali erano della pri- 
ma nobiltà Greca. Ciò fia detto , quando altro non ci OmerJliad. 
coltalTc del genio di quel Principe, a chi l’Ambafcia- u * 
dorè fi manda , dovendoli fempre sfuggire di mandar 
per Ambafciadore in vna corte vn perfònaggio , che. 
manchi di quei requifiti , che fuole defiderarvi quel Prin- 
pe , appreso il quale dev’ egli rifederc ; onde conchiu- 
do : che fc il Principe defidera fia nobile , devefi con 
tal dote mandare 5 fc la nobiltà nel foggetto , che fi 
manda, fia più prello di gelofia a quella corte , fi de- 
ve inviar Ambafciadore di non eminente nobiltà. 

3. Palio apprelfo all'altra parte delle Ricchezze-, Ricche: £- 
che ftimo niente men ncceflarie ad vn Ambafciadore > 
quelle fòle , fenz’altre doti di natura , non ballano } 
ma l’altre doti naturali fenza quelle , non fono Efficien- 
ti ad cfcrcitare vna tal carica j non dico ciò per fot- 
tofcrivcrmi al decreto di Tiberio Ccfare ordinante , che 
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non fi deffe l'onore di portare l'anello di oro , le non 
a chi provava la cittadinanza fino dal tempo dell* avo » 
& haveffe di facilità quattrocento fellerzi , quafi che vo- 
leffe dire , che le ricchezze fian merito per ottenere gli 
onori. Nè pur mi muove a ciò affermare l’vfo antico di 
Roma , che conforme all* avere diftingueva 1 ’ ordine 
*ib l'dt il e< l uc ^ rc ^ plebeo : Cenfus , giuda la tellimonianza del 
u Morale, Rumanum equittm a plebe difeernit. So bene che 

la virtù , c la nobiltà fian meriti fufficicnti da se per ogni 
carica di onoranza , ma dovran però Tempre mai eccet- 
tuarfenc quelle , che per difetto di altre circonftanze , 
potrebbon recare danno al pubblico , e difonorc al fog- 
getto ; quale appunto farebbe vna di effe , quella di Ara- 
bafoiadorc : imperocché in due fcogli potrebbe vrtare vn 
Ambafciadore non doviziofo , c Arcbbono , o l’indurfi 
a fare quel che non dovrebbe , o il non fare quel che do- 
vrebbe; potrebbe!! fcanfarc il primo, perche alla fine, 
il nalcere di (àngue illuitre , porta feco vn tal genio , 
vna tale inclinazione , che induce vna morale neceA 
Età a non operar colà indegna di se; nulla di meno 
è vna mal configliera la povertà , che facilmente per- 
suade per lecito , ciò che non può non effere incon- 
veniente : Pauperics ( giuda l' opinione di vn Poe- 
ta ) inimica bonis eji moribus. E qui mirò la Avia 
prudenza del Senato Romano , quando ordinò , che 
non fi deflèro le armi in mano a coloro , che fi di- 
rd.Max.^ mavan troppo poveri : Quorum nimia inopia fufpeHa 
erat , ideoq ; bis publica arma non committebantur ; c fu 
(limato Ano configlio, che la madre fofpetaffe de’pro- 
prj figli, cioè la Repubblica de'fuoi cittadini , per- 
che il defiderio dell'avere può far perdere l'amore al- 
la patria. Quindi anche fi moffe Scipione Emiliano ad 
opporfi fortemente , acciocché non fi eleggeffero per 
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Legati , nè Severo Sulpizio , nè Marcaurelio ; il 
primo perche troppo povero ; il fecondo perche trop- 
po avido , benché molto ricco , ftimando peggio che 
povero colui , a cui non balla , quel che ha , e giudi-» 
cando, che l'avidità, non meno, che la povertà , po- 
tete indurre vn huomo a far quello, che non do- 
vrebbe. 

4. L’altro fcoglio inevitabile a chi non ha del fuo , 
è il non poter far ciò , che deve . Lo Iplendor 
della corte , la magnificenza , c la liberalità del Mi- 
literò riempie le làle , e le anticamere di curiofi , di 
pratici , e di bifognofi , che fono tre clalfi di huomi- 
ni , che vagirono per tre miniere , donde cavar le no- 
tizie opportune alla carica. Dunque fé mancheran le 
dovizie , mancheran per conlcguenza le pompe 5 man- 
cheranno i donativi , c con ciò per necelfità mancherà la 
frequenza , e troverai!! abbandonato , e non diralTI •» 
che gli fia per mancare vn gran mezzo da poter far 
quel che deve? Neg/iguntur igitur ( nota Freder. de 
Maifelacr) ffr quia nec liberala de fuo , nec magni- 
fici effe pofjunt , gioriam Principi s , patri /eque minus 
attoilunt } at opulentiores , ac nobiliores prodeffe ma- 
gi s , & P°J[ unt ■> & volunt , illud fortuna beneficio , 
hoc natura , magna itaque babenda efi ratio faculta- 
tum legati , an tales Jint , vt Jplendori ampliffimi mu~ 
neris , tti am domefìica fortuna refpondeat , di'vi tes enint 
ielut firmi or e s Keipublica bafis , gr columnx , tu - 
tua , potintiufque Civitatis fpb&ram 'voluunt. 

5. Diraffi, che fpctti al Principe di prouvedere al- 
le fpelc , che fcco porta la carica , ma nulla di meno 
nelle occafioni fubitane è obbligo dell’ Ambafciadorc il 
prouvedere, e riparar col fuo, o per ouviarc a danni 
emergenti , o per non perdere 1* opportunità di pro- 

F grclìì 
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grdfi migliori. Il cafo fu dccilo nel Senato di Rodi, 
che piacemi qui riferire ; Furono accufati alla prefen- 
za di quei Giudici alcuni Ambafciadori inviati ad Ate- 
ne , come rei di non haver ottenuto per loro colpa 
l’intento bramato » a cagione di non efler partiti nel 
giorno alfegnato , perlochc era loro sfuggita l’occafio- 
nc opportuna , Se a gli affari favorevole. Rigettaron 
quelli fui tefòriere la colpa della dimora , perocché 
non era flato pronto a sborfare il danaio neceflario 
alla partenza ; ma fu loro rifpofto , che fe colui era 
colpevole , efll non erano innocenti ; tutti eran rei d'in- 
nobbedienza , colui nel pagare , cUì in partire 5 impe- 
rocché doveano , mancando il contante dell’ erario pub- 
blico , valerli del proprio , impegnando i loro beni , 
e fe quelli non gli conofcevan ballanti , non dovean 
accettare la carica con pregiudizio , c danno della Repub- 
blica. Adunque fe i Principi a ciò non badano, quando 
eleggono, vi badi chi vìen eletto, c le non ha que- 
llo nerbo da follcner tanto pelo , non vi fottoponga 
le fpalle ; così sfuggirà quello fcoglio , in cui non po- 
tendo far quel che deve, o può perderfi lafua riputa* 
zionc , 0 far che pericoli la fua Repubblica. 
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L'AMBASCIADORE 

ELO CLV ENTE. 

G A P. VI. 

Si dimoftra quanto fia ncccffario all' 
Anibafciadore il faper ben parlare. 

Er difefa della Patria , c per Iow 
nore del Tuo Re è in obbligo il 
foldato di efercitar il braccio , c 
la fpada , & al fervigio di en- 
trambi deevfire l’Ambaiciadorc 
l’ingegno , c la lingua con mag- 
giore vtilità » e minore diipen- 
dio. Pirro Re degl* Epiroti folca dire , che dovea più 
all’eloquenza di vn Cinea folo, che al valor de’ Tuoi 
foldati , perche gli havea colui acquiate più Città 
con la lingua , che colloro col ferro , e quello , che 
più importava fenza cffùfione di fanguo , e fenza in- 
tereflé de' fuoi erarj. Adunque colui , che non fi rico- 
nofcelfe, e fornito d’ingegno, c felice nel dire , o do- 
vrebbe non eiTer eletto , o non accettare l’elezione. Mo- 
iè deificato daU'Altiffimo per Ambafciadore a Farao- 
ne, fi feusò con dire : IV on fum eloquens , e quan- £* od - + 
tunque gli promettere l’Onnipotente l’affiftenza fua, re- 
plicò di nuovo a gli ordini dati , e lo {congiurò , che 
fi valelfc di altrui , perlochc inchinato il Signore a’ 
fuoi preghi , gii affegnò per compagno dell’ Ambafce- 
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44 L'AMBASCI A DO RE 
ria il fuo fratello Arone , e fcelfe coftui per la fola pre- 
rogativa di edere eloquente : A&ron frater tuus feio 
quod eloquensfit pertanto ordinogli, che comuni- 
cane con lui gli ordini ricevuti , acciocché egli con la fa- 
condia l’auvaloraiìe. Havea Mose per cosi dire , come 
Legato a latcre della Deità il braccio armato , e po- 
tea pure parlar co’prodigj , non dimeno il grand* 
huomo non volle imprendere l’Ambafceria lènza vna 
lingua ben auvezza al ragionare, e foifè per infognar- 
ci , che per impadronirli de' cuori altrui , e per ritor- 
nar con riputazione da si fatte imprclc, vaglia più la 
foave violenza di vna lingua eloquente , che il tcrror > 
che cagiona vna potenza armata. 

2. Fu interrogato vna volta il prudentiilìmo Age- 
filao del modo , con cui potefle vn’ huomo renderfi 
tra gli huomini gloriole ? rilpofe : Si optimi dixerit , 
£5° puleberrima fìcerìt , maffima molto a propofito 
per gli Ambalciadori. Nivno di loro riporterà giammai 
fior di gloria dal fuo impiego , le non làprà con l’in- 
gegno , e con la lingua ben lare , e ben dire ; e la ra- 
gione di ciò è evidente. II fine per cui ordinariamen- 
te foglion deftinarfi le Ambalcerie , è il perfuadere , c 
convincetegli animi de’ Principi a fare quel tanto, che 
fi dimanda ; ecome potrà quello fine ottenere vn Amba- 
fciadorc , le l’ingegno non gli fuggerirà buoni argomen- 
ti , c quelli non faranno in buon modo rapprefèntati da 
vna lingua eloquente? Potrà per auventura quel tale , che 
non ha perizia nel dire, recitare in vna fida fu la pri- 
ma vdienza vna ben comporta diceria , imparata mol- 
to prima a mente , ma che farà fe più volte gli 
converrà fu la materia fleflà parlare all’ improuvilo a 
quel Principe ? Se quelli gli rifpondellè fu le prime 
inllanzie vn rigor ofo nò , o gli proponeffe difficultà fo- 
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prammodo intrigate j lenza l'ingegno • e l’arte di rad- 
dolcire le afprezze , di fcanfare il colpo , di ièrigarlì 
da quei laberinti , potrà dalla fua Ambafccria ripor- 
tarne altro , che confusone ? E fé gli folle duopo di 
trattar qualche affare dilicato co’Miniilri , e Senatori in- 
vecchiati nella fcuola della politica , ed elèrcitati dal- 
la fanciullezza nell’arte del ben dire* foliti di mafche- 
rare fofilmi , e di patrocinare llravaganze * non reite- 
ra il fuo nome in deri lo , &c i fuor trattati meffi in 
canzone , le non laprà ftar loro a petto , e vincer l’ar- 
te con l’arte ? 

3. In fatti io fon di parere * che quell’ elite fi 
può fperar da’ncgozj maneggiati da vn Ambalciado- 
re non eloquente * che può temerfi da vna battaglia » 
nella quale a' fronte di vn efercito ben armato, li 
opponelfero /quadroni di timidi fènz’armi per alfalta- 
re , e fenza feudo per difènderli , che o miferamente pe- 
rirebbononcl campo, o lalverebbono con la fuga ver- 
gognofamente la vita. Lì dove al contrario vn’Am- 
balciadore eloquente difficilmente imprenderà vn’ af- 
fare , che non lo termini con vtile , e non ne ripor- 
ti fua gloria. Antipatro Re di Macedonia ammette» 
di mala voglia alla fua vdienza Demoltene , perche 
Tempre reftavane dalla fua nerboruta eloquenza convin- 
to , coflretto a concedergli quanto voleva j e ’1 Senato 
di Roma mai più fi vide in timore , che quando fu 
auvifato da Cralfo , che veniva Cameade Amba- 
feiadore Ateniefe , dubitando , che la forza delia di 
lui eloquenza non gli togliefìè la libertà nell’operarc. 
Tanto può vn Oratore eloquente. 

4. Egli dunque è articolo da non dibatterli , 
che tra le primarie doti di vn Ambafciadore , debba 
fegnaiarfi l’eloquenza. Ma non già dovrà intenderli con 
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nome di Eloquenza quella naturale affluenza di paro» 
le , di cui per ordinario più abbonda , chi è più (cariò 
di Cenno ; a fimiglianza di quei vafi di metallo , che 
han più Tuono quando fon meno ripieni. *E vero , che 
quella facondia fia dono di natura , ma colici quando 
è Hata troppo liberale di quelli doni di bella lingua , ben 
dimollra, che Ila Hata fcarfa in ornare con le Tue 
proprie doti l’intelletto ; comunemente offervandofi » 
che rade volte fi fia ritrovata in vn huomo molta lo- 
quacità , e molta prudenza. Di quella condizione do- 
vea eflèr colui , che fu inviato da Creonte Re di Te- 
be a Tclèo in Atene , il quale dopo di haver lungo 
tempo favellato , ma niente a proposto , fa fi bene con 
pazienza afcoltato , ma fatto fubito dalla Città dileg- 
giare , con ordine di riferire a Creonte ,‘ che dellinafi- 
ZHvfìàtt. Te vn altro men ciarlatore : T e minus gttrrulum mit - 
taf, ecco la conchiufionc della rifpolla di Telèo. 

5. H nè pure per l'eloquenza nccclfaria ad vn Am* 
fcafeiadore , dovrà intenderli vn parlare artificiofamen- 
te ornato di fiori, e gale, cioè di tropi, c figure, da 
vdirfi con diletto, o nelle Accademie, o ne’ Teatri , 
imperocché può eflere troppo folpetto quel dire , quan- 
do è troppo imbellettato j lotto quei belletti può te- 
merli di qualche magagna , e lotto quei colori dubitarli 
d'inganno. La fua eloquenza dovrà elfere femplice, e 
fchietta, perche dalla femplicità non fi teme la frode 5 
di più mafehia , e virile , come ad huomo intento a gra- 
vi affari convieni! , che niente habbia di ollentazionc , 
c molta forza. 

6 . Non può tuttavolta negarli , che l’haver pron- 
ta alla lingua qualche rifpolla , o piacevole , o friz- 
zante , che fogliam dire arguzia , non folo non difi- 
dice alla fua gravità , ma può lpeflo giovare , o per 
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accreditare l’ingegno , o per ribattere qualche colpo 
improuvifo ; deve però ella cifere vfàta con moderazio- 
ne , c prudenza , fenza oltraggio de’ Grandi , e fenza 
pericolo , che polfa cagionare dilturbi. Troppo fi arrif- 
chiarono quei due giovani Ambafciadori inviati dal- 
la Repubblica Veneziana a Fredcrico HI Impcradore , 
i quali non ammeffi alla pubblica vdienza , per non 
haver peli in barba , chicfcro , & ottennero vdienza 
fcgrcta, & allora arditamente dillcro a Cefarc, che fe Car *r 
i loro Senatori haveifero Rimato , che la forza dell’ Sumem. 
eloquenza fi arguiva dalla barba , havrebbon inviati 
in lor vece due ben barbuti caproni ; e l’arrogante 
rifpofta confermò nellTmperadore il fofpetto del poco 
fenno. Simile a quella fu la rifpofta data da vn Am- 
bafeiadore di Emmanuelc Re di Portogallo al Re di n ifol.6iz. 
Fez Maomettano : Gli havea egli prefèntata la let- 
tera di credenza, ma perche non conteneva quei ti- 
toli , che dcfidcrava , diflc il Fczzcfe : quella lette- 
ra farà Hata dettata al vollro Re da vn qualche porco; 

SÌ , ripigliò pronto l’Ambafciadorc, ma c Itato fatto a di- 
fegno , acciocché V. A. non la mangiafi'e , alludendo alla 
fua legge , che vietava mangiar carne porcina. Dimo- 
ftrò egii l’ingegno , ma non vsò la conveniente pru- 
denza. Men piccante , ma pur audace fu l’altra di quell’ 
Ambalciadore inviato a Coftantinopoli al GranSigno- Canentrius. 
re de’ Turchi, il quale ammeffo nel luogo dellinato all’ 
vdienza, e non ritrovatavi fedia alcuna, prefe il pro- 
prio mantello, &c acconciatolo fu’l pavimento , vi fi 
aififè , e terminata l’vdicnza , partifli , e lafciollo ; per- 
loche dettogli , che fe’l prendelie , rifpofe acutamente : 
non eflcr coftumc degli Ambafciadori il portarfi (èco 
la fedia. Ma più dell* altre vivace, & opportuna fu la 
rifpofta data da Tcmiiloclc , mentre andava con la fua 
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armata ri&uotendo i tributi daU’lfole dell’ arcipelago , 
da due inviati da vna di quelle ; dicevangli colloro, 
ch’egli non havrebbe potuto rifcuotcre cola alcuna da 
quegli ifolani , per varie ragioni , che apportavano : 
rifpofc loro Temiftocle , che gli farebbe flato facile , 
imperocché menava fcco due Dee aliai potenti , vna 
delle quali chiamava!! la peifuafione , e l’altra la for- 
za , a chi ripigliarono pronti gl’ inviati , che la loro lfola 
ne havea altrefì due altre a Tua difefà , ed erano la po- 
vertà , e la difpcrazione. Giovan dunque, quanto più 
dir fi può, quelle vivezze d’ingegno, & arguzie di pa- 
role , ma vfàte di rado , a tempo , c luogo. L’ordina- 
rio collume di favellare , che deve efler proprio di vn 
Ambalciadore , dovrà ellére maturo , c grave , ma non 
faflofo j foave , e dolce , ma non affettato -, che pene- 
tri > ma con blandimento , come appunto vuole il Fi- 
StM.if.105. lofofo morale , che vi fia dulctdo qutdam Jermonis , 
qu<£ blanditur , irrepie . Concettofò , ma non mor-^ 
dace 5 pulito , ma non lludiato 5 brieve , ma fugofo i 
ripieno di più fenfi , che di parole j atto Tempre a con- 
vincere, ma fénz’ arroganza , dimoilrandofi Tempre più 
tollo Filofofo , che Oratore. Doti non facili a ritro- 
varli in ogni huomo , e perciò non ogni huomo è at- 
to a tal mefliere , ne Tolo ballano quei talenti , che 
fuole comunemente difpenfar la natura , fè non ven- 
gono ajutati, c perfezionati da’ lavori dell’arte. 11 no- 
flro animo c fimilc ad vn terreno , da chi non fi rac- 
coglie quello , che non vi fi Temina 5 gioverà aliai l’eT- 
fere gentile , e fertile , non fcabro , non paliidofo , per 
rendere piu vbertofa la ricolta , ma pure bifogna , e 
coltivarlo , e feminarvi quelche ne vuoi. Gioverà fi- 
milmente aliai la buona indole, la capacità, la pcrfpi- 
cacia deU' ingegno , ma per ha vere quel , che qui fi dc- 
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fiderà» vi fi richiede l'haver confumaei molt’anni nell* 
efercizio delle buone lettere , c nella lettura de’ buoni 
autori j l'haver converfàto con huomini eruditi , e l'ha- 
jvcr per le mani copia di erudizioni » e la notizia delle 
cofe del mondo , (penalmente degli affari attenenti 
alle corti de’ Grandi. Con quelli cfcrcizj coltivato 
vn animo da sè non incapace , è difpoflo ad acqui- 
(lare quell'eloquenza» che ad vn* Ambafciadore è no 
ceffària. 

L'A MBASCIADORE 

VBBIDIENTE, ET OSSERVANTE. 

CAP. VII. 

Quali fiano le principali obbliga- 
zioni, che léco porta l’vficio 
dell’ Ambalciadore. 

E cariche quanto fono maggiori» 
maggior Ceco portano il nume- 
ro , e ’1 pefo delle obbligazioni » 
quella delle Ambalcerie » che po- 
co men , che non fi agguaglia al- 
le più grandi , molte ne nume- 
ra » degne di confiderazione ; co- 
me può oflervarfi in tutto ciò » che in quello tratta- 
to delcrivefi. Due (blamente qui ne confiderò, come 
più eflènziali, alle quali (e bene compifce l' Ambafcia- 
dore, havrà foddisfatto al Tuo dovere, Se adempiute 
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le parti fue ; l'vna c l'vbbidienza efatta in efcguire * 
quanto dal Tuo Principe gli verrà impollo ; l’altra in of- 
fervare quanto nella corte del Principe , ove rifiede , fi 
opera , e ragguagliarlo con fedeltà dell' operato da lui , 
c dagli altri ; ma perche cialcuna contiene le fue diffi- 
cultà , e i dubbj fuoi , ho ftimato aggiugner pregio all* 
opera , le di ciafcuna di loro qui paratamente difeorro. 

a. Suppongo primieramente , per cominciar dalla 
prima , che non debba l' Ambafciador’ eletto partire 
per l’Ambafciata , a che è deftinato , fe non havrà rice- 
vuti dal fuo Principe gli ordini cfprellì in vn foglio : 
Legali non abeant , auverti vn faggio politico , nifi 
certum habeant mandatum , £9° in fcriptis ; anzi con- 
forme a’ fenfi di vn moderno fcrittore , non potrà 
egli dirli conftituito, c formato Ambalciadore , prima 
di haver’il comandamento del fuo Sovrano ; imperoc- 
ché Mandatum efl anima Legationis. Dovrà quello 
efler’ efpreflb in vn foglio , che non lolo manifelti la 
di lui volontà , ma eh' cfprima ancora , & ordini il mo- 
do , come la voglia efeguita ; perciò vulgarmente chia- 
mali lnjlruijone. Nè ballerà alla prudenza dell'eletto 
Ambalciadore l’havcrla ricevuta , ma dovrà più volte 
per minuto rileggerla , ed clàminarla ; oilcrvando fe a 
cafo vi folle in elfa qualche fenfo ofeuro , difficile ad 
intenderfi , o qualche parola equivoca , facile a pren- 
derfi in lignificato diverfo ; acciocché poi nel tempo 
della elecuzione, non fi ritrovi in qualche laberinto, 
con pericolo di non vlcirne con la fua , o di clTergli 
addoflata la colpa di qualche affare mal portato, per 
non haver ben capiti , e penetrati i fenfi della fua in- 
ilruzionc. 

3. Degna di fomma lode fu in fimil calò la dili- 
genza, & accortezza di D. Luigi di Avila, e Zunica» 

da 
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da Filippo II eletto Ambafciadore da inviarli a Ro- 
ma : quefti rileggendo i ricevuti fogli , auvisò efler- 
vi molti punti aliai dubbiofi , Se altre cole non ifpie- 
gate con quella chiarezza , che havrebbe voluto ; per- 
loche non fi riflette di rimandargli a quei favio Mo- 
narca, rapprclèntando in ognarticolo le difficultà , che 
V’ incontrava , del che compiacendoli il Re , e com- 
mendata la prudenza del fuo Miniftro , rilpofe di pro- 
prio pugno alle ragionevol’ inftanzie , illuftrando con lo 
Iplendore della fua penna l'ofcurità Tle'dubbj ne' fogli 
non ben comporti. 

4. Ricevute poi che havrà l' Ambafciadore le fuc 
inftruzioni , fcritte con quella chiarezza , che fi con- 
viene , ed c ncceflaria per non errare } fubito è in 
obbligo , per ragion dell’ vficio , di efeguirle. E qui 
{ùrge di piclèntc vn dubbio , fui quale non poco fi 
contende tra polirici , ed c : fe fia lecito ad vn Am* 
balciadore per giufte cagioni variare , tralgrcdire , o 
mutare a fuo arbitrio ciò che in quelle prelcrivefi \ di- 
co per giufte cagioni , imperciocché non può dubitar- 
li , che farebbe enorme delitto , o di temerità , o di 
difpregio del Principe , quando il Legato , o per pro- 
prio capriccio, o per viltà di animo, o per altro fi- 
ne non retto , gli ordini da lui dati , non efeguifle 
nella maniera ftefla , eh' egli comanda. Quoties Lega- 
titi , feri ffe Pafcalio , aufu temerario 'violat paginam 
mandatorum , audafter dico , capitale fecit } cioè de- 
litto degno di morte. Confermano lo Hello Kirchnerio 
De Leg.lib. 1. cap. 6. ac di/p. de Repub. tbef. 10. O- 
tomanno cap. 3. Jppoliro a collibus nel i uo Palati- 
lo fol. 333- Filippo de Mamix Reful. polit. Jètl. 2. 
rcfòl. 8. Pietro Attron de Aula , & otio Itb. 1. fol. 
7 1. Gio: Gerardi qu<ejl. polit. decad . 4. Andrea Ge- 

. Gì rar- 



Carl. Tafc. 
cap. j c. 



Digitized by Google 




Elian. far. 

tìiJUib.6. 



Tauftit. 
Hi. 7. 



51 L AM'BASCIADORE 

tardi dìfp. luflin . 15. tbef vlt. Gio viano Pontano 
lib. 4. de obedicnt . c. <J. Pietro Matteo lìb. 3. cap. 4. 
Eberardo a Veihc /» Aulico-politico , Axiom. 133. 

. 5. All’autorità degli fcrittori lì pofiono aggiugnc- 
re le fentenze de’ Senati , pubblicate contro de’ traf* 
greffori di ognordine , benché minimo , delle Repub- ~ 
ìttiche. Sevcrillìma , quanto dir lì può , fu quella , che 
vfei dall* Atenicfe contro i Legati mandati in Arcadia » 
i quali benché haveffero fàviamente trattati gli affari, 
loro commeflì , &: amminiftrata con lèmma lode la 
carica , perche tennero altro cammino , diverfo da 
quello , ch’era ftato loro ordinato , furono conden- 
nati alla morte, e pagaron con la tetta mozzata loro 
fu’l palco la pena del trafgredito comando. 

6 • Non fu così rigido con Attilio Confole il Se- 
nato Romano , per vn’ azione da lui fatta , non co- 
mandatagli , ma non lafciollo impunito. Mandato 
coftui per aflìftere in Grecia , c difendere gli Atenie- 
fì , e gli Etoli contra Filippo , perche fenza comandar 
mento efpugnò Elba , & Anticira , fu fubito privato 
dell’ vficio , ed eletto in fua vece Attilio Flaminio. 
Incorfero fimilmente nel medelìmo errore , per tralafciar- 
ne molti altri , Todoaldo , e Zaccaria Legati del Pon- 
tefice Niccolò all' Imperador Michele , e la pietà Pon- 
tificia , fc non tolfe loro la vita , fece , che la vivefi. 
fero dilgraziata. Peggiore però fu il fine, e molto 
più rigorofò il gaftigo , che provò quel malarrivato 
Ambafciadore di Scia Abbas Re di Perfia , per haver 
trafgredito l’ordine del fuo Signore 5 donando al Rp 
di Spagna , a cui veniva inviato , per iftabilire il com- 
mercio tra le due nazioni , quella feta , che dove» 
fpacciarc ; poiché al fuo ritorno in Perfia trovo nel- 
la propria fua pancia , che gli fu di ordine del Re fpacca- 

ta. 
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ta, il fepolcro* tanto è flato mai tempre ftimato gra- 
ve delitto il contrauvenire temerariamente , anche in co- 
te minime a' comandi de’ Supremi 5 non devefi dunque 
di ciò dubitare. 

7. Il punto , di che può dubitarli , fi c : Se tal- 
volta per qualche cagione» cheall’Ambafeiadore tem» 
bri giufta , fi poffa l'ordine del Principe variare \ &C 
in pruova del no , che rifolutamente mantengo , fu- 
mi qui lecito di riferire , quanto a me fteflo è acca- 
duto : Serviva io in Roma con quefta carica di Am- 
bafeiadore ftraor dinario al lommo Pontefice Innocen- 
zio XI il Re mio Signore , quando occorte vn dub- 
bio fopra vn tal fatto particolare , che non mi è per- 
meilo maniteflare , intorno a che confultati gli altri 
Miniflri di Sua Maeftà , alcuni di loro furon di pare- 
re , che in tal circonftanza fi potelfe operare contro 
di quello , che flava preferitto nelle inftruzioni , eh’ io 
haveva a me però parve di ftar collante nell’oflcr- 
vanza di elì'e , nè volli preterirne vn Jota ; e ne fu lai 
mia rifoluzione con fine felice dalla medefima Maeftà be- 
nignamente approvata con fuo reai difpacck» tetto la 
data de' 9. Marzo 1684. Deve fupporre l’Ambafcia- 
dore , che quella cagione » che a lui par fufticiente, 
per mutare gli ordini del fuo Principe , fia Hata da lui 
pur veduta, e ben bene efàminata, farà Hata ftimata 
infufficicnte , mercè ad altri fini , che havrà havtiti nel 
fuo cuore , che non ha giudicato di comunicargli on- 
de a lui fol tocca il puntalmente efeguire. E cosi 
appunto rifpote vn prudente Ambateiadore a quel ta- 
le , che nel divano turchefco l’interrogò : Perche fof- Bmbef. 
te venuto in penfiero al fuo Principe di muover guer- ** 
ra ad altri , quando non poteva difendere il feo ? e 
quelli rifpote : che a lui non apparteneva invefligarc 

- i pen- 
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i pcnfìcri del Tuo Signore , ma che fitum munus ef~ 
fit , vt quod bakebat a Domino manditi um , ea fide , 
qua par erat , expediret. 

8 * Aggiungo per vltimo vn altro motivo per con- 
fermazione del detto, e del fitto, ed è, che i Prin- 
cipi <1* 4ucti cùviv «mIiCì che unii lo» faccia il cor- 



rettore j vogliono, che i lor detti debban ftinrurfi co- 
me oracoli , da riceverli con riverenza , ed efeguirlì 
con puntualità. E qui cade a propolito la dottrina di 
vn nobil vecchio , Ambafciadore del Duca di Vittem- 
berg, che fembra giocola, ed è al maggior fegno gra- 
ve, e prudente. Viaggiava quelli con due altri Am- 
bafeiadori , vn de* quali era Cavalicr della chiave, 
l’altro verfito nelle Leggi civili ; e di (correndo tra lo- 
ro , le fofle fiato lecito per alcune circonilanze ope- 
rar diverfimente da quello , che ftava nelle inffruzio- 
ni ordinato j il primo di loro , huomo di acuto inge- 
gno , e felice affai nel dire , dille di sì , quando non adat- 
tavanlì alle circonilanze prefenti ; il fecondo , come 
pratico nel foro , per l’vna parte, e per l’altra, prima difi 
correndo con facondia non ordinaria, conchiulè, che 
le bene non dovean giammai appartarli da’ comandi 
del Principe , pure ftimava , che per allora doveanfi 
le loro inftruzioni moderare ; ripigliò nel terzo luo- 
go il vecchio , e commendando le loro figgie rilpo- 
lle , prima di dare il fuo voto , dille così : Signori , 
apprellò del noftro Principe lono tre dalli di Mini- 
fin , la prima è di coloro , che per la loro autorità , 
c fipienza poffono de* fuoi ordini alcuna cola mutare , 
e mutata difèndertela , con rimanere nella fua grazia , 
e quelli fono i Cancellieri , e '1 Marelciallo 5 la fecon- 
da è di quei , che pur fon fivj , , e pollon giudicar 
delle cofc , con moderarne alcuna , non già mutarla , 

e per 
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c per non eifere cosi potenti > non ardifeono tralgredi- 
re il comando ; e tal è nella noilra corte il Prefetto 
de* Camarlinghi , e'1 Cancellier provinciale ; la terza poi 
è di coloro , die non fono si làvj , nè si potenti , nc 
godono di tanta autorità , & a quelli non è lecito, 
nè fpedientc di aggiugnere, o togliere cos’alcuna dall* 
ordinazioni del Principe ; di quella dalle fiamo noi, 
dunque vbbidiamo alla cieca ; & a lui acconfcntirono 
gli altri , da’ fuoi detti illuminati. Alfonfo . Padre di 
Ferdinando Re di Napoli havea a male > e difpia-. 
ccagli , che i fuoi Ambalciadori opcralfero colà ol~ 
tre l’ inllruzione lor data : Ntbil ( riferilce Giovia- 
no Pontano) nifi ex prceferipto , ac definito agerc Le- 
gato s fuos 'vnquam voluit. 11 Padre di Filippo Vilcon- 
te Duca di Milano non volle ammettere l’operato del 
Cardinal Innico di Guevara, propter panca , qua non 
erant ex formula , non potendo tollerare Oratorem à 
mandato recedere , aut audere ali quid fe inconfulto , 
riferilce il medclìmo Pontano. 

5 ). Vaglia il detto per togliere a gli Ambalciadori 
l’ arbitrio di variare a fuo beneplacito , e conforme 
al fuo giudizio , le dilpofizioni del Principe ; ma non 
per tanto lor fi vieta , che murando faccia i negozj , 
e non havendo più connelfione , nè fimilitudine con 
gli ordinati dal fuo Signore , o foprauvegnendo altro ac- 
cidente non antiveduto, che porti necelfità di vfar altro 
mezzo , e imprendere diverlo partito , e come fuoi dirli, 
Corfilium in arena , che non pofla egli operare confor- 
me dettcragli la prudenza; quando non vi Ha tempo, 
nè modo di alpcttar nuovi comandi > e ricever nuovi 
configli. I cali poflibili , che nalcono dalla combina- 
zione delle cole , lòno innumerabili , nè poffono tut- 
ti prevederfi da lontano. Potrà prelcrivere il Principe 
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nelle fue inftruzioni quel ramo , che potrà farli in tali , e 
tali circonffanze di cole , ma fe quelle mutano affetto 
la fpccie della colà , di cui fi tratta, deve filmarli, che 
non voglia , che fi faccia ; ma che operi da sè il filo 
Minifiro , nella cui fedeltà , e prudenza confida. Quin- 
di è , che molti hanno filmato contenerli nelle infira- 
zioni più configli , che comandi , degni di effere pun- 
tamente cleguiti per l’autorità del Supremo , ma non 
neceflìtanri in modo , che fia invariabile I'offcrvanza in 
qualfifia variazione di colà. Et a quello propofito è 
molto commendabile il genio di Ferdinando figliuol di 
Alfonlo affetto contrario al padre, del quale fa menzio- 
ne Pontano : Stepius audiviffe l dudantem Oratoret 
fuos , quod prò re , se tempore confilium capiffent , 
nec paffi effent interim dum antmum ffeitarentur Juurrty 
bene gerendo rei praterlabi occaficnem , c perciò co- 
ftumava aggiugnere neH’inftruzione data mandati! tra 
ditis , vt cafus babeatur , ac temporum ratio ; perlochc 
fommamente commendò Antonello Peti uccio, quod in 
conciliando 1 canne Antonio T aretino , fuiffet tempo- 
rum conditionem fequutus. 

io* Dovrà bensì il Legato in quelli cali riflettere 
al genio , Se all* inclinazione del Principe , & operare 
come giudica, ch’egli vorrebbe, e fopratutto ragguar- 
3are all’ vtile , & al bene del pubblico, di cui è Minifiro $ 
ricordandofi di quell’antica Legge afferente : Salus Popu - 
li Juprema lex efio $ e di ciò che afferma Gioviano Pon- 
tano : In fungendo Oratorio tnunere vix vnquam pec- 
caverit , qui Principis ingenium , morefque noveriti 
nam , ex preeferipto agtns domini morigerabitur vo- 
lutati , vbi prò re , ac tempore confilium cape- 
rti , ab officio non recedat , cum fiat , Domino pia- 
citurum corfilium , quod vtilitas pepererit. 

1 1 . Con- 
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11. Confermo il detto con l'autorità de' fatti, al- 
legando l'operato da coloro , che poffiono ad altri fer- 
Virc di efempio. Vn di coltol o fu Scipione Affticano , *on.Ub.%. 
che inviato dal Senato Romano a conchiuder la pa- 
ce , richielta da' Cartaginefi , giunto al luogo diputa- 
to> non volle conchiuderla , perche feoperfe vn in- 
ganno , con cui queglino l’ havean richielta ; onde ben 
giudicò, che non l'havrebbc il Senato voluta. La medefi-- j. 

ma prudente interpretazione fecero con fomma lode al- 
tri Legati del Senato Itelfo ; cosi coloro , eh’ erano Ita- 
ti inviati ad Ottavio , i quali quando per viaggio in- 
tefero , che fi erano accomodati quei trattati , per gli 
quali effi andavano , fcnz’afpettare nuovi ordini, ri- 
tornarono indietro } e quegli altri , de' quali fcrivc 
Pautània , che mandati per riconotcere le controverfie Ub. 7. 
nate tra gli Achei , e Lacedemoni , incontrati per dira- 
da gli Ambalciadori di coltoro , che a Roma veniva- 
no , fenz' altr’ ordine del Senato , ritornarono indietro ; 



cosi pure Callicrate Ambafciadore degli Achei , Bclli- 
fario , e Ruffino di Giuftiniano j prudentilfimi Umil- 
mente furono gli Ambalciadori mandati d’ Arrigo VII 
Re d’Inghilterra a Malfimiliano Impcradore , conl’in- 
ftruzione di tàpere dal medefimo Imperadore il tem- 
po , nel quale fi farebbero vnite le fuc truppe con quel- 
le del Re , per andar contro la Francia , e fubito ritor- 
nartene , ma quelli giunti in corte dell’ Impcradore, 
conobbero non eflcre pronte le milizie , Se il foccor- 
fo , conforme prometto havea Matfimiliano ; perloche 
ttimarono do vcrne ragguagliare il lor Principe , óc 
in tanto non partirti dalla corte Imperiale , qual ri- 
toluzionc approvata dal Re : Dijcretionem eorum in re- 
ditu differendo laudani &c. Mutato l’ordine delle cote, 
mutaion contìglio, e tàggiamcntc operaiono contro il 
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prclcritto ne’ fogli j allora meglio incontrando la vo- 
lontà de'lor Principi, quando meno eseguirono i lo- 
ro comandi , operando come giudicarono , che havreb- 
ber voluto , e tenendo per certo , che il Principe quan- 
do preferive al Miniilro i Puoi ordini, vi fupponga la 
prudenza , e non gli tolga il giudizio. 

1 1 . L’altra obbligazione deli’ Ambalciadorc fari 
la diftinta notizia , e l'elàtta contezza , che dovrà dare 
al fuo Principe , non Polo di quello , eh’ egli opera , 
ma di quanta fi tratta, e di quanto vi fia nella cor- 
te, ove rifiede. E principalmente havrà l’occhio, e la 
mira in oflervare , & informare il fuo Signore ; fc 
troppo frequenti fi ragunalfcro i configli 5 fe ad altri 
Ambafciadori fi concedcfièro più del foiito ilraordina- 
rie vdienze j fir fodero lpcfiì, e l’vndopo l'altro i cor- 
rieri con nuovi difpacci j fe fubodoraflé , che fegreta- 
mente fi trattaflc negozio alcuno , da lui non penetra- 
to 5 di quelle , Se altre fimili materie farà egli dili- 
gente oflervatorc, acciocché puntalmentc ne dia il ne- 
cclTario ragguaglio , per cui informato il Principe , pof- 
fa confrontare alfieme l’altre notizie , che riceverà d’al- 
tri Ambafciadori , refidenti in altre corti ( dove forfè 
potrebbon farfi fimili aflèmbrec) e venire in cognizio- 
ne di quello, eh’ è nccellàrio al fuo governo. E que- 
lla è la principal cagione , per la quale Ha introdotto 
l’vfo degli Ambafciadori , dalla quale ne ricava mag- 
gior vantaggio il Principe , che gli manda , che quel- 
lo , che gli riceve ; Filippo di Comines Iblea di- 
re : Che il Principe , che riccvea gli Ambafciadori 
havea maggior gloria , ma quello , che gli mandava , 
ne ricavava maggior profitto , per le notizie , che per 
mezzo di elfi riceveva da quella Corte. Quello , fuppon- 
go , fia il motivo , che Ipinge alcuni Principi di Europa 

a 
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a mantenere i loro Ambafeiadori appreffo il Gran Tur- 
co , Tenia che da quelli ne ricevano giammai Am- 
bafeiadori ordinarj. La Porta ftima cflèrgli vna fpecie 
di omaggio il tenere gli Ambafeiadori di diverfi Prin- 
cipi apprelfo di sè, ma coftoro purché ne ricavino le 
notizie a loro profittevoli per mezzo della refidenza 
de' loro Ambafeiadori , poco fi curano di vna tal fupcr- 
bia Ottomana. 

13. Oltre le notizie già dette, più dell’ altre nc- 
cefiaric , dovrà Umilmente , per corrilpondere alla Tua 
obbligazione , informare il fuo Signore dell’ età dei 
Principe , apprelfo di cui rifiede , dell' alpetto , dell' in- 
dole , dell’ inclinazione , de' fuoi vizj , e delle fue vir- 
tù , fe fia rigorolo , fe giufio , le magnanimo , fe li- 
berale , fe amato , c le temuto da’ fudditi ; quali fia- 
no i Minifiri di fiato ; qual’ i Grandi del Regno; 
fe vniti , o difeordi tra loro : qual fia il favorito del 
Sovrano , qual fia la fua condizione , e natura ; quali 
fiano gli Ambafeiadori degli altri Principi , c qual tut- 
ta la corte , c ’1 modo , con cui fi governa : In oltre 
proccurerà di delcrivergli quanto gli farà permelfo , il 
fito, la politura, c l’ampiezza dello fiato; quante pro- 
vincie contenga , qual' ereditaria , quale acquiftata; 
quai coftumi , e profelfione in effe fi vfi ; quanti lud- 
diti numeri , quanti potrà cavarne atti all’ armi ; fe la 
milizia fia ben ordinata , e di che numero; fe vfi ar- 
matura grave come la Francefe , o leggiera come l'Al- 
baneie , fe porta lande , o archibugi , come i Saflo- 
ni , o archi , come i Turchi , e Molcoviti; e qual fia il lo- 
ro veftire. Se vi faranno fortezze, quale il loro fito, 
e la grandezza , come alficurate da’ baluardi , da’ fof- 
fi , da' fiumi , da' laghi ; qual fia il prefidio de’ lòl- 
*dati , quante le munizioni da guerra , e da bocca; 

Ha e fe 



Digitized by Google 




60 VA MH ASCI AD ORE \ 

c fc vi fia alcuna novità nelle fortificazioni, cioè nel- 
la figura , nella politura , ne’ baluardi &c. quali fiano i 
porti di mare , qual’i fiumi , di quanta capacità , di 
qual confeguenza ; fc i liti fian facili ad approdarvi , 
o difficili per i fcogli , fecche, & arene, come in Af- 
frica, e nelle Terzere 5 fe deferti, o fecondi, &c ame- 
ni , con qual forte di legni fi navighi ; fc la maniera 
di navigare fia differente dall’ altre; in quai tempi, c 
con quali venti fia più fàcile il navigarvi ; con qual’ 
altro porto habbia il fuo traffico , c qual vtile fc ne 
ricavi ; le il rcffantc del fuo dominio fi difienda in pia- 
nure, o s’innalzi in montagne; fe fian fertili, o Ite- 
rili le campagne ; dove fi fondino le rendite di tutr 
ti , fe fian copiolè , o fcarfe ; quante fian le richezze 
di tutto lo fiato ; fc vi fian fiate guerre di frelco , 
con perdite, o con acquifti , con diminuzione, o in- 
grandimento del dominio &rc- di tutto ciò dovrà il 
fedele, e prudente Ambalciadore auvilàre il fuo Prin- 
cipe , e benché cofiumino i Veneziani , tra gli altri , di 
dare quelle notizie al lor Senato nel fine dell'Amba- 
feeria , ftimo più vtile, e profittevole l'andarle parti- 
cipando nel corlo della Legazione ; acciocché polfa 
meglio il Principe regolare i fuoi ordini , c ’1 fuo Mi- 
vuicqtttfort niftro meglio fervirlo. Degni di eterno nome a quello 
liLi.fcfit. p r0 p 0 fj to f ur ono Lazzcro Moccnigo,il Cavalicr Cornare, 
c Girolamo Lippomano , per le relazioni , che alla 
lor patria feppero dare delle corti di Vrbino, di Sa- 
voia , e di Roma , ove rifedevano come Ambafciado- 
ri, con tanto vantaggio del lor Sovrano , &in par- 
ticolare per la fomrna attenzione , e raffinato giudi- 
zio in ragguagliarlo delle cofc , che occorrevano- 
14. Nè ftimi l’accorto Ambafciadore , che per efi- 
fervi nel catalogo delle cofe fin’ ora numerate , tal’vna, 

che 
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che fembri di poco momento , debba per ciò difprc- 
giarfi ; imperocché fàcilmente potrebbe incorrer la Tac- 
cia, e riportarne la riprenfione fatta da Cofimogran Du- 
ca di Firenze ad vn Tuo Ambafciadore , che per non ha- 
vergli data notizia di vn’ accidente occorfo nella corte , 
in cui rifedeva , fcufoili con dire : che parevagli di 
poca importanza, e nulla attenente a’ di lui interef- 
fi j al che refcrille Cofimo : flolto , che fiete ; quella, co- 
fa , che pareva a voi di poca importanza , vnita all* 
altre , che io ho in mente , delle quali non voglio ren- 
dervi contezza 1 produce effetti , che fuperano la vejlra 
capacita , intelligenza : &C. cosi egli. Onde per 
isfuggirc vna fimil nota , dovrà il Miniftro più tolto 
eccedere, che mancare nella didima relazione delle co- 
le j anzi per fua cautela maggiore , dovrebbe non con- 
tentarli di haver vna volta , in vna lettera fòla , no- 
tificato al fuo Principe , ciò che itimava ncceflario j ma 
epilogar nella feconda il contenuto della prima (&al- 
„ lora più , quando la materia farà più grave) notan- 
dovi il giorno , in cui fu fcritta , e’1 meflo , e’1 mo- 
do , come inviolfi ; rimanendo così egli più cautelato , 
e’1 fuo Principe meglio fervito. Habbia in oltre il fuo 
regiltro , dove non lolo feriva , quanto al tempo 
della fua carica occorrerà , degno da notarli , ma vi fi 
notino ancora diltclàmente gli cfèmplari delle lettere , 
che vfeiranno dalla fua fegretaria } . o fian propolte , 
ch’egli faccia al fuo Principe , o fian rifpolte date al- 
le fue lettere ; le quali tutte in originale óonfcrveri 
per fuo dilcarico. Può egli dire , che fia troppo pelò ; 
così c j ma non vi c carica , che non porti pcfo. 
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ex 

lambasciadore 

SINCERO. 

CAP. Vili. 

Quanta debba effere la fincerità 
dell’ Ambafciadore in raggua- 
gliare il fuo Principe. 

Rima che alla dimanda fi ridon- 
da , piacemi qui rapprefentarc 
quanto difeonvenga, a chiunque 
è huomo , il mentire ; quant’ 
orribile, & abbominevol moftro 
fia la bugia. E moftro appunto 
di due facce , fu appellato dall’ 
erudito Pafcalio , e perche nafeonde il vero , elfen- 
dovi il debito di fcoprirlo , e perche profltrifee il 
fallò, contro Tobbligazione di non ingannare : Hoc 
tam borribile monjìrum , cui ejl mendacio nome » , 
bìfrom ejl : N am aut fupprimitur 'verum , cùm il- 
lud audienti , & prolato , feito opus ejl ; aut 
feienter fìrmatur falfum . V trumque ejl bomtnis mire 
inquinati . Ella la bugia , quando non la proibilìe 
Iddio nella fua Legge : Non mentimini — Noli 'vel- 
ie mcntiri omne mendacium c . verrebbe dalle Leg- 
gi ftefte della natura vietata , cagionando tre difordi- 
ni , che alla retta ragione , 5c a lei ftefla repugnano; 
11 primo è l’abufo della lingua data ali’ huómo dall’Au- 

tor 
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tor della natura , per appalefar al Tuo profilino , quel 
che fente nell' animo, il fecondo è l'inganno di chi 
alcolta , che come ha debito di non ingannare, ha 
jus di non efiere ingannato. 11 terzo è la violazione 
della ragion naturale deli’ vmano conlòrzio ; impe- 
rocché non fi potrebbe più amare il commerzio , le 
il mentir folle lecito j e benché i Platonici, e Priicillia- 
nilli affèrmaflero , che o per riparare a qualche male 
imminente , o per proccurare il proprio , o l’altrui be- 
ne , folte lecito talora il mentire; come pure proffe- 
rì Vliiie appretto Sofocle , quando dimandandogli Neop- 
tolemo, le folle ftara colà indecente dir la bugia: Nutn 
turpe putas , mendacia loquii rifpofe : A/o», fi fa- 
lutem mendacium jtrt. Con tutto ciò la Teologia 
tutta con ‘Nant’Agoitino inlcgna, che ne pure per folle- 
vare il Mondo , fe rovinattc , potrà eller la bugia lau- 
dabile : Non ideo mendacium poterit aliquando lau- 
dari , quia nonnunquam prò falutt quorumdam men- 
timur ; e la ragione di ciò si è , perche tutto quel 
che da se è male , non può per amor del buon fi- 
ne , fàrfi buono : Qujs efi , qui dicat : vt babeamus , 
quod demus paupertbus , factamus furta divitibus , 
aut tefiimonia faifa vendamus ? Quis i/la dicat , nifi 
qui res bumanas , omnefque cunatur mora , legefque 
Julrvertere* e niente men farebbe * chiunque lecita iti- 
malie la bugia. 

2 . Ella dunque da chiunque fi pregia di efler huo- 
mo dee abbominarlì , c come vn moltro fuggiifi; ma 
quanto più da chi tra gii huomini , o per nobiltà , o 
per vficio proccura di fcgnalarfi ? Era coitunre degli an- 
tichi Principi , portare folpelà al collo vna collana di 
oro la qual chiamava!] , la Ferita ; quafi che la co- 
là , che più deve offentare vn nobile , c che debba 

ha- 
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havcrc più a cuore, fìa la verità, che come fella rilu* 
cente gli rifplenda nel petto ; la quale ofcurata , ofcu- 
ri le fplendorc de’ Tuoi natali , ed ecliffi il lullro delle 
fue eroiche azioni. 

3. Quel grande Ambafciadore , cioè il Duca di Sef- 
fi, ben giudicando quanto folle cola indegna, & ob- 
brobriofa di vn animo nobile la bugia , era folito di- 
re , che non per altro (limava elfcrfi introdotti i con- 
feffionali , che dividono da’ penitenti con vna grata i 
confeflori , fé non per potere , fenza tanto rolfore , ac- 
cufarfi vn'huomo di haver mentito ; giudicando, che 
non farebbe (lato pofllbile d'incolparfi vn’huomo a fac- 
cia fcopcrta in prefenza di vn altr'huonio di colpa li 
brutta , e vergognofa. 

4. Non hebbe di ciò bifogno giammai il nobil ani- 
mo di D. Giouanni di Vcga Ambafciadore del Re Cat- 
tolico , e fu mai fempre degno di fomma lode , e per 
quello che fece, e per quel che dille. Dando egli vn gior- 
no le notizie della carica, e del luogo , che lafciava al 
fùo fuccclforc , dilfcgli : che ritrovata havrebbe gran 
(carfezza di verità in quella corte ; poiché nivno de* 
principali di cfli fe ne fcrviva , e non 11’era in vfo la 
pratica : Rifpofegli quello , che fucccdcr gli dovea alla 
carica : clic gli havrebbe pagati con la medclima moneta j 
e che havrebbon , come fuol diri! , ritrovata in lui la 
forma della mcdefjma (carpa ; imperciocché per vna 
menfogna , che glf iuvrcboé inventate , c refe loro du- 
cento. Qui ripigliò il Vcga, c dille : Io per me fimo 
di haver (cguito miglior fentiere , imperocché non ho 
detto giammai altro , che la fempliciffìma verità , e 
penfo haver ottenuto il mio intento , poiché non cre- 
dendomi eflì (come è proprio de’ mentitori , di non 
(opporre in altri quella fìncerirà , che non profdlàno) 
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tal volta per loro colpa , fon giunto con sì felice mez* 
20 ad ottenere l'effetto della menzogna , foni' arriichiare 
la propria riputazione, o la cofoicnza. 

5. Non lì niega perciò , che fia lecito a chi che 
fia di non manifeltare il vero , quando a mani fallarlo 
non é obbligato» Non può dirfi giammai il falfo , ma 
non Tempre lìam tenuti a feoprire il vero; può diili- 
mularlì la verità , può colorirli , può farli in modo, che 
fenz’ haver animo d'ingannare, redi per fua fciocchcz- 
za ingannato , chi ode. Il diilìmulare , il fingere a Tuo 
tempo , e luogo c atto di prudenza , non inganno. 
A chi non ha jus di rifeuotere da me vn diamante , o vno 
fi neraldo , che gran fatto , che io gli dia , o vn topa- 
zio , o vn zaffiro , che vi ha fomiglianza ? fe noi ri- 
conofce , là rà Tuo danno , non vengo per ciò a man- 
care al mio debito, nè videro il Tuo jus, quando nè 
l'vno , nc l'altro fi picfopponc. 

< 6 . Tutto ciò cosi Inabilito , vengo al punto prò- 
pollo, c parmi, che quantunque a ciakunofia lecito 
<]uelche dico , non farà giammai conveniente , nè leci- 
to all* Ambafciadore verfo il fuo Principe, per la ra- 
gione, ch'egli Ira fnpra di lui, e per l'obbligazione ,che 
glifi dee profellàre di fedeltà; a lui dev’egiiil tutto fe- 
delmente fcopiire, dandogli le notizie , come llan r.el 
fuo cuore ; quello con lui patteggiò , quando i’onorò 
della canea; e quello da lui fpero, quando confidogli 
i fuoi fogreti , e elicgli il maneggio de’ fuoi affari. A lui 
non havrà da render conto delle fpedizioni delle ar- 
mate , o di terra , o di mare, nè del fuccclfo di clic: 
ma bensi delle relazioni havute , fe fiano Hate con fincc- 
rità, o inganno, le dimezzate , o intere, fc vere, o fJ- 
fe ; e quando nella fua bocca fi litroverà la vciità, 
havrà con lode compito alle obbligazioni fuc : inttr 

1 maxi - 
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Hb. 4. de maxima, (dice il Morale) bumani generis bona fide t 
benef. colitur\ i Legati, che erano dinanzi Aleilandro hcb- 
Cur.lib. 7. beroa dire: Gr&corum ijia cautio ejì , qui atta confi - 
gnant , ^ Deos invocane , nos reltgionem in ipfa fide 
nouimus. Saranno apprelìb la pofferità di eterno biafi- 
mo quei quattro Ambafciadori inviati dalla Repubblica 
fiorentina nell'anno 1530 all' Imperador Carlo V 
acciocché le confervafle la Tua libertà ; e non havendo 
ricevuta altra rilpofta da quell' invitto Imperadore , le 
non che perdonava alla Repubblica tutto il paiiàto , 
purché ella delle foddisfazionc al Pontefice, e rimettef- 
le la cafa Medici nello ftato , nel quale era prima deli' 
vltima follevazionc del popolo : dubitando eglino , che 
tale rifpolla non farebbe Hata accetta alla Repubbli- 
ca ; fi difunirono , e tre di loro non ritornarono alla 
patria , & il quarto , che fu Rafaelc Girolamo riferì 
a'Magiftrati della Repubblica, che l'impcradore non 
fi ritrovava in tali forze, da poter dar gelofia alla 
lor libertà j che l’armi del Turco in Vngheria , c le 
rivoluzioni di Alcmagna tenevano talmente occupato 
lTmpcradore, che la Repubblica havrebbe con faciliti 
potuto difenderli j a qual relazione la Repubblica ri- 
solvette far la guerra , Sperandone i fuoi vantaggi , don- 
de ne fegui poi la perdita della fua libertà. 

7. Auvcrtirà in oltre , quantunque non habbia ani- 
mo di mentire , o d'ingannare , di non affermare giam- 
mai colà per certa , quando pienamente non la conofcc 
per tale 3 nè di dar ficuramcntc per fatto quello , che 
parrà probabile a farli j imperocché potendo poi non 
ellcr tale , può reftarne delulò , c Rimato , fe non 
mentitore, almeno molto femplice, c troppo credulo , e 
potranno attribuirli a lui quegl'inconvenienti , che pofi 
fon nafeorne , per haver fatta concepire al Principe , 

come 
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come Vera quella cofa , che non era così. Incorfc in 
quello biafimevol’ errore Peto Capitano Romano, il 
quale prima di terminarli vna tal battaglia nell’ Arme- 
nia , perche ne havcva conceputc buone fperanzc , 
fcriiie a Nerone, che con fortunato fuccelìò cralì ter- 
minata, c ne viene Un’oggi fchernito da Tacito , che 
l' incolpa , che folle egli cagione , che fi alzaflero ar- 
chi di trionfo in Roma, e fi preparaflèro ricchi trofei 
nel Campidoglio, quando il fanguc dc’foldati Roma- 
ni su l’Armene campagne fcorreva a fiumi. 

8. Auvertirà Umilmente il rapprefentare più torto 
per difficile , o dubbio il fine de' Tuoi affari , che pro- 
metterlo per infallibile } perocché rivfoendo bene , ne 
riporterà la fua lode, attribuendoli alla fua diligenza 
il buon fuccelfo j e fe rivfcirà male , non refterà il Prin- 
cipe beffato dalle fperanzc dategli , nè lui biafimato di te- 
merità , o di arroganza. L’accorto medico non dà giam- 
mai , nè per ficura , nè per difperata su’l principio la fà- 
lute deli’ infermo , nè fa certi prognoftici , fe non ha 
fegni evidenti j mercè , che fèmpre teme di non reftar 
ingannato da qualche malignità di vmori non ifoopcr- 
ta. Con cautela niente minore a quella , deve operare 
vn pubblico Minillro , perche nel corpo politico non 
fono più cognofcibili i cervelli, e le affezioni degli huo- 
mini , che nel corpo naturale gli vmori , che peccano. 
£ quello a chi è faggio , è detto a baflanza. 
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L/A MBASCIADORE 

SEGRETO. 

CAP. IX. 

Di quanta importanza fia alFAmba- 
fciadore la cuftodia del fegreto. 

Igliirola primogenita della fedeltà è 
la fegretezza, da lei nalce, ma da 
lei non fi divide ; vivon Tempre 
aflieme, ma con tanta vnione, che 
divifè pcrifeono ; perlochenon po- 
trà giammai dirli fedele , chi non 
cultodifee il fegrcto , nè farà giam- 
mai fegrcto, chi non è più che fedele. Se abbomina l'Am- 
balciadore la taccia d’infedele, ponga più altamente im- 
preflò il fuggcllo al cuore , che non lo pefe Aleffandro 
alla bocca di Efcftione ; c Te quello motivo non gli ba- 
lla , perfuadafi , clic non farà giammai pofifibilc , che 
polla egli ridurre al bramato fine i Tuoi difegni, Te non 
faprà elfer fegreto , cflendo più che vero , che rei 
Curtius *- magna fujlineri non pojfunt ab eo , cui grave tji ta~ 
fudupf. (er£t iegrctezza è la bafe, dove i trattati fi afloda- 
no , ed è il timone, che li regola. 

a. Di quelli due motivi , che fono la fedeltà al Tuo 
Principe , c la gloria di haver conr«£*uto il luo fine, 
ciafcun folo , e da sè , ftimo Sufficiente ad vn animo 
nobile per imprimergli nel cuore la fegretezza ; or che 

Tran- 
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faranno vni ti ? quel i'olo della fedeltà, che non ha ope- 
rato negli animi grandi ? chi non ammira vn Pompeo 
fèmpre grande , fin quando m qualità di Legato fervi- 
va la fua Repubblica ; quelli fatto prigione dal Re 
Gcnzio , fu richiedo che (copriHe le determinazioni del 
fuo Senato, ed egli lenz’ altro rilpondere, fiele la ma- 
no fu la fiamma di vna candela, e fu tanto quanto di- 
re : che come fopportava intrepido la frollatura di 
quella mano , così havrebbe (offerto lo ftrazio di tutto 
il corpo , prima , che fi havefle fetto frappar di becca 
vn fofpiro , che violafle la fedeltà dovuta alla fua pa- 
tria. Chi non commenda la fortezza di vn Anafillo Ca- 
pitano Atcnicfr , che prefo da Lacedemoni , e pollo a* 
tormenti, affinché a forza di (palimi manifedafle quan- 
to fjpea , che meditafTc Agefilao fuo Signore 5 egli co- 
llante altro non ripeteva , falvo che gli havrebbono 
potuto (veliere il cuore dal petto , ma non già dal 
cuore quelche làpea in fegreto. Ma qual lode non me- 
riterà in quello genere l'inclita Repubblica Veneziana > 
quando tutti , e ciafruno de'luoi nobili figli non han 
che cedere nella fedeltà a’ più illuflri eroi , che cele- 
braffe la fama ? Vaglianmi per pruova de’ mici detti, due 
foli fatti tra cento , e cento più ammirabili. 

3. Si dibattè più volte in quella grande A ffembrea, 
fe deporre fi dovelfe dal fupremo pollo, die occupa- 
va il già decrepito Doge Francefr© Fofrari , non per 
altro difetto , che per eccello di lunga età, refo inabi- 
le al governo : fi agitò fpeffo l’articolo , & alla fine 
fi conchiufr, che sì; e quantunque intervenire alle difr 
cuflìoni , &c al decreto il proprio fratello del Doge Pro- 
curator di San Marco , pure pafsò il fatto con tan- 
ta fegretezza , che non prima il buon vecchio il rilep- 
pe , che folle dcpollo. Fedeltà fingulare , die nè pu- 
re 
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re mirò in faccia ad vn fratello 1 ma di maraviglia 
maggiore è l’altro: Pervenne fegreta notizia almcdcfi- 
mo Senato ( il di cui buon governo fondato fopra lo ze- 
lo del giufto , e del miglior bene della patria , le eter- 
nerà le fue glorie ) pcrvcnnegli , dico , fegreta noti- 
zia, che l'auvilàva, come Pranccfco Camargnola fuo 
General di mare fegretamente fe la intendere col Tur- 
co, fuo fempre capitale nemico. Vfironfi fubito tutte 
le diligenze , che furon poflìbili , per eliminar la noti- 
zia, e ritrovoflì già certa la fellonia, perlochc in no- 
me della Repubblica , benché fotto varj prctefti , fu 
fcritto, Se ordinato al fellone, che ritornafle alla pa- 
tria 5 egli , quel cuor di Giuda , certo del fuo fallo , 
e prefago del fuo male , coprendo con varj colori la 
difvbbidienza , procraftinava il ritorno 5 ma tra quello 
mentre non celìavan gli accorti Senatori di compilar- 
ne il procedo , c col voto di cencinquanta , che v' in- 
tervennero, tra quali vi era vn cognato , vn nipo- 
te, 8e altri congiunti del reo, fu egli condannato al- 
la morte. Ciò decretato , venne a dare da se l’ vccel- 
lo alla rete ; imperocché alla fine giunfe il Generale al 
porto, dove havea da fare il naufragio. Vi fu ricevu- 
to con fomme dimoftranze di onore 5 ma poco appref- 
fo fu di prefente imprigionato , convinto , e decapi- 
tato j non havendo potuto , ne prima di giugnervi , nè 
dopo che grunfc , penetrare , nè pur per ombra , quan- 
to contro di lui fi era detto , e fatto nel Senato. Gran 
fatto ! in vna adunanza così numerofi di huomini , c 
tra quelli di tanti amici , e tanti congiunti non ritrovarli 
nè pur vno, che havclfe accennato all’amico , al con- 
giunto qualche folpetto, che di lui havclle il Senato, 
divenuti tutti filenziaij , tutti Arpocrati , e poco men 
che dilli difvmanati ; più Rimando la fedeltà alla pa- 
tria , 
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tria, che Tamìciiia , e la parentela. Tanto ha potuto 
ne' cuori di huomini illultri il morivo della fedeltà J 
ma che non ha operato il defiderio di quella gloria , 
che fi pretende dal terminare con felice evento le ope- 
razioni fue ? 

4. Parve Icortelè la rilpofta data da vn Metello a* 
fuoi familiari , quando da quelli fu interrogato di ciò che 
volefle fare dopo di haver foggiogati i Macedoni ? a’quali 
egli rrlpolè : T unicam meam exu-e rem , fi confili j mei 
conficixm putarem : mi lacererei indoifo la propria ve- 
lie , fe làpeili , ch’ella porcile efier confapevolc de’miei 
difegni j ma rilpolla si afpra non fu fegno di vn cuore ru- 
ftico, fu parto di vn animo tutto politico, defidcrofo 
di gloria , paurofo , che gliel' involafie lo feoprimento 
de’ fuoi penlìeri. Rifpolta a quello fine Hello vfata da 
vn Pietro di Aragona , e da vn Ludovico XI Re di Fran- 
cia , folito quelli dire , che havrebbe bruciato il fuo 
cappello, fe ha ve He potuto .quello fapere quello , che 
flava dentro il fuo capo ; e quegli, che bruciarebbc 
la camicia , che havea indoifo , fe pcnfàlTc , eh’ ella li- 
pelle , quel eh’ egli havea nell’animo i e fi troncarebbc 
la man finiltra , fe nlipelfe quel che la delira impren- 
deva. Dirò cofe maggiori : vn Antigono Re della 
Macedonia, fu interrogato da Demetrio fuo figliuolo 
del tempo , & ora in cui do.vca marciare l'efercitoi 
qual cola di minor confcguenza potea dimandarli da 
perfona così intima , cosi intereifata ? e pure rivolto a 
lui crucciofo il Re: Metuis , diilegli, ne tu fiulus non 
sudixs tubxm ? Sarai tu folo sì fiordo , che temi di non 
vdir il fegno della marciata? non giudicando di confida- 
re la fua determinazione , nè pure a chi tra breve havea 
da cedere il Regno] così operaron mai lèmpre coloro j 
che gloriofi per le loro azioni celebrò la fama. 

5. Per 



Detti me- 
morab. dei 
Belerò. 



Digitized by Google 




7 » L'AATBASCIADORE 
5 . Per gii altri poi , a’ quali queiti motivi non fode- 
ro (tati (ufficienti per tener a freno la lingua , non 
mancarono favj Prmcipi , e ben ordinate Repubbliche 
in iilabilirc feveriflime leggi contro i violatori del 
fegreto; acciocché chi non bavelle voluto allenerfi da 
si -enorme delitto peramore , o della fedeltà , o della 
gloria , fe ne folle aitenuto per timor della pena. Ze- 
i> : odoro sì- lantidimi fopra gli altri di vna total fegretezza fi 
<h1 ‘ dimoltraron gli Fgizj, i quali non (blo punivano col 

taglio della lingua citi manifeftava i (egreti attenenti 
al governo del pubblico , ma con pena itraordinaria 
galtigavan chiunque fi folfe , che havelic pubblicato co- 
ia a lui lègretamente confidata. Il provo a fue fpelc 
vn faccrdott d’ (fide , il quale havendo confidentemen- 
te tntefo, che due (cellerati haveano nel Tempio della 
fua Dea ltuprata vna vergine, denunciolli a' Giudici: 
acccrtaron quelli l’ accufa , e gaftigati con la morte i 
rei, condannarono laccufitore all’elilio, affermando» che 
piacea loro l' acculi nata dallo zelo di vendicare l' in- 
giuria fatta al fuo Tempio , ma punivano l’ infedeltà 
aTata a chi gli hayea fegrctameate il fatto comuni- 
cato. 

6- Maggiore però affai fu il rigore efercitato da 
Dionigi in biragufu contro vn fuo cameriere , non già 
infedele, ma poco accorto. Fu lignificato al tiranno, 
che il riverito Platone veniva in palagio ; egli in al- 
tro occupato , mandogli all'incontro il fervo a richie- 
derlo della cagione della fua venuta; fu queiti interro- 
gato dal Filofofo di ciò che fi ficelfc nella camera il 
Re *■. rifpofcgli , che fi trovava su di vn tappeto ignu- 
do , e non altro. Fu fubito rapportata la rifpolta a Dio- 
nigi , cd ei condannò di prefente il cameriere alla 
morte , come reo di haver appalcfato i fcgrcti della 

fua 
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fua camera , quando gli era Caro ordinato , che s’ in- 
formaffe di ciò che voleva Platone ; non già , che dicef- 
Sè quel che faceva Dionigi. Tanta fegretezza han mai 
Sèmpre ricercata , o da’ Tuoi cittadini, o da’ Tuoi MiniCri, 
e le nazioni , & i Principi : ma Dionigi era vn tiran- 
no : fialo j e chi fofpetterà o tirannia -, o imprudenza 
in vn Senato Romano ? e quelli pure Severamente pu- 
nì vn Fabio, il quale giudicando , che PublioCafi- 
fio fi folle ritrovato nell’adunanza, quando fi decretò 
la guerra Cartaginefe, ne difeorfe a lungo con lui , Co- 
prendogli , quel che penfava , eh' ei fupcfiè , e l’ in- 
volontario errore pur fu Stimato degno di pena, non 
illimandofi fallo leggiere qualfivoglia maniièfiazion di 
fegreto. 

7* Vaglia il già ■detto per fare auvifato il fedele Am- 
bafeiadore di quanta importanza fia Hata Cimata la 
fegretezza. Che fe ne voleffe egli fapere qual ne fia la 
cagione, gli direi prima con Platone , che chi rivela ad 
altri il fuo Segreto , gli vende nello fieflb tempo la fua 
libertà 5 ed è lo Cello , che diffe Ffchine il Filofofo ; 
che non reCa piu padron di sè Ceffo , chi ad altri ha 
Svelato il fuo cuore ; gli direi in oltre , che tanto 
vaglia vn fegreto palefato , quanto vna mina Scoper- 
ta , la quale per potente che fia , faputa dall' au- 
verlario, non nuoce, perche di prefente può fargli 
la contrammina. 1 buoni giuocatori di carte Can fem- 
pre su 1 ’ auvifo , che non reCi qualche carta Co- 
perta , perocché vna di effe dal competitore adoc- 
chiata , farà , che tutta la fua arte reCi delufa. Non al- 
trimenti : vn bel difegno pubblicato farà fallire in ma- 
no tutt* i trattati , e quindi è , che tutt’ i politici di 
comun confcnfo affermano , che il filenzio fia l’ ani- 
ma de’ negozj , o come vn altro fcriffe , che fia il 

K vin- 
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vincolo ficuro , la legatura fermifllma de* trattati ; 
Taciturnità optimum , atque tutijjimum rerum agen- 
darum 'vinculum, e vollero dire, che come vn corpo 
fenz’ anima fubito imputridifee , o come vn comporto 
artificiale di più parti , per fodo , c fòrte , che Ha , fubito 
fi difeioglie , c fi difperde , fe manca il vincolo , che 
1 ‘ vnifee > cosi periranno , e fi disfaranno tutt’ i nego- 
zj , quantunque con maturi configli conceputi , e con 
«fquifita prudenza difpofti , fe per mancamento di fè- 
gretezza verranno prima del tempo palefàti. 

8. Ma egli il dirà, e confiderà il fuo fégreto ad 
vn folo? si: tanto può ballare per farlo ftimare, con- 
tro fua voglia, vn traditore , e per renderlo inabile 
a più operare j imperciocché s’egli, cui dovea più im- 
portare, non ha fàputo cuftodirlo, come lo cuftodirà 
colui, cui meno importerà ? fe egli 1* ha comunicato ad 
vn fuo amico , non iilimerà l'altro di comunicarlo an- 



cora all* amico fuo? E qui mirava quel favio ricordo 
dato dal Carpi al Nunzio Santorio, dicendogli : Mon- 
fignore ricordatevi di non confidare i voilri fegreti , fc 
non che a quelle labbra , delle quali voi havete la chia- 
ve. In fatti il comun confenfo di tutt'i periti , la 
pratica di tutti coloro , che han bene operato dovrà 
perfuaderc ad vn prudente , e fedele Miniftro , che 
Ù mezzo più ficuro per terminare con gloria , e re- 
putazione i fuqi affari fia la fegretezza. 

S>. Aggiungafi, ch’egli non folo dovrà effer accor- 
to in non appalefàr con la lingua i fegreti del fùo cuo- 
re, ma operare in modo, che ne pure con qualche le- 
gno citeriore porta darne qualche notizia. Nelle corti non 
mancano cervelli acuti , e perfpicaci , che fàppian leg- 
gere , e fpiare in vna linea della fronte , in vn occhio » 
o torbido , o allegro , in vn moto di mani , o di pie- 
di» 
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. di, o più veloce 5 o più tardo, quanto dentro il più 
cupo del cuore racchiude!! } onde egli dovrà pur Ilare fu 
quello auvifo, che qualche pallìone dell'animo non fi 
affacci, come fpelìo fuole, ne’ lenii janzi per maggior- 
mente occultarla, oftenterà nell' citeriore tutto l'oppofto, 
come per cagion di elempio : le havrà cattivi auvifi , c 
non è ben cne fi lappian, moftrifi con volto allegro ; fa- 
ran riufeiti con felicità i fuoi trattati, e' 1 làperfi può nuo- 
cere? componga in gravità il fuo volto, in modo che 
inclini alla meitizia. Vede ncceflària la guerra , c do- 
vrà prefio intimarla? parli fpefio di pace &c. e cosi 
negli altri emergenti coprirà gli effetti del fuo cuore , 
& i dilegni della fua mente. 

io. Quanto però fin qui fi c detto, dovrà inten- 
derli con le regole del buon giudizio , non pretenden- 
do qui in vece di vn Ambalciadore , formare vna fta- 
tua muta, o vn huomo ruftico , e villano , abitator 
delle felve. Tocca alla fua prudenza il difiinguere la 
materia, il tempo, il luogo, e le perlòne , che ri- 
chieggono sì puntuale offervanza di rigida lègretezza. 
11 dimoffrare di non confidare ad vn amico fperimen- 
tato , ad vn Miniffro , che può giovare , colà , che an- 
corché fi pubblichi , non può nuocere, farebbe vn alie- 
narli da ognumano commcrzio , e fare , che ogn- 
vno di lui folpettaffe , nè ardiffe alcuno con lui con- 
fidentemente trattare , della moneta fteffa pagandolo ; 
traffico poco giovevole all'vficio fuo. La natura, co- 
me olfervano i notomifti, ha polle nella lingua due 
vene , vna delle quali termina al cuore , l’altra al 
cercbro ; c forle volle infognarci , che quanto dal 
cuore fi porta alla lingua , non debba prima vfeir dal- 
le labbra , che fi comunichi con l’ intelletto , che ha 
la fede nel cercbro. Di quello debbon fuppoifi ben 
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Digitized by Google 




7<? VA M'B ASCI A D ORÈ 

prouvcduti gli Ambafciadori ; dovran dunque quanto 
dal cuore viene alla lingua , confutarlo col loro intel- 
letto. Il Re , e Profeta , che Teppe accoppiare con la 
politica la (ùntiti, dimandava dal fuo Dio, che gli cu- 
ltodiffc la bocca , non ferrandogliela affatto , ma po- 
nendovi modo di aprirla , e (errarla a tempo oppor- 
tuno con le circondante Tue: Pone Domine cujiodiam 
ori meo , ojìium circunjlantite lal/ijs meis. Cosi 
prieghi pure l’ Ambafciadorc il fuo Dio , le vuol ef- 
ferc virtuolùmentc fegreto* 




L'AM- 
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L’A MBASCI ADORE 

ELETTO- 

C A P. X. 

Che far debba rAmbafciadore 
e (Tendo eletto. 

Atta dal Principe , o Repubbli- 
ca reiezione , deve la perfona 
eletta per Ambafciadore darne la 
notizia al Potentato , o Repub- 
blica ■> alla quale fari llato de- 
lti nato , jfirvendofi di quei con- . 
celti , che la prudenza $ & il 
buon giudicio gli detteranno ; con parole però brie- 
vi 5 c fcntenziofc . Et affinché polla faperne qual 
fia la forma foiita di praticarli , ne porgo qui gli. 
e&mpÈ 

LETTERA 

Del Cardinale Ippolito de' Medici all! 

Imperador Carlo V. 

2. '■'* A 'Bontà di N- S. ha voluto deflìnxrmi per 
1 egato alla onorandomi di vna ca- 

rica di gran lunga eccedente le mie /orge: l’ho 
nulla di manco per vbbtdien^a accettata -, proponen- 
domi/ principalmente per motivo il fervigio di Dio , 

e per 
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t per confeguen^x quello di V. M. , la quale fa bene 
il dcfideno , che ho di finirla , e di • vivere , e mo- 
rire Jotto alla fua protezione. Priego intanto il mede- 
fimo Lio a concedermi grafia di Japer regolare le mie 
azioni , conforme alla riverenza dovuta alla Mafia 
V ojìra , £2° alle obli gazioni del mio dovere ££rc. 

LETTERA 

Di Andrea del Burgo Ambalciadore di Cefàrc 
al Re di Spagna. 



Sacra Maejìd Auguflifiìma. 

3. V andò Sua Mae fa Cefarea con vngenerofo ec- 

cefo di bontà fi degnò farmi fapere di baver 
rifiuto fervi fi della mia pcrjona per l'Am- 
hafeiata apprtfio la M. V. , mi reputai il più felice 
intorno del Mondo, e maggiore mi filmerò allora , che 
la fortuna mi accompagnerà , a portar con la lingua 
innanzi la fua facra Perfina quell ‘ efprtffioni di rive- 
renza, e di rijpetto , che non potrebbe mai far con la 
penna la mia mano , benebe più volte b abbia bavuto 
l'onore di portar l'armi in fsrvigio della Corona Cat- 
tolica ; Jpero , che la M. V . bavrà la bontà d‘ im- 
piegarmi in quei comandi , che col fervirla divota- 
mente , potranno render più accreditata la mìa vbbi- 
ditnza verfo Sua Mafià Imperiale > con ebe refio zj-'c. 



LET- 
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LETTERA 



72 



Di D. Diego Mendozza Ambafeiadorc del Re; 
Cattolico in Venezia* 

Sereniamo Doge , 

T L.rt il Re mio Signore accrebbe T onore della mi tt 
I 'ubbidienza , col dichiararmi Ambafciadore ap - 
preffo la Serenità V ojlra ; e?* oggi con quejle pa - 
rèe rig&e por/o alla Seren. V ojlra gli attcjìati di que- 
Jla foddi sfattone , che fento nel 'vedermi onorato di 
vn Amba fceria corrifpondente a quella inclinazjone > 
che mi ha fempre portato a facilitar la buona amici- 
zia del Re mio Signore verfo cotejla nobilijjima Signo - 
ria ; fpero che la Serenità V ojlra con la fua , e con 
quella prudenza , chi e naturale a cotejio Senato , mi 
fornirà de mezzi opportuni a poter ferire il Re 
mio Signore -, e render quei debiti di conveniente of- 
fequio aV of.Seren.-, applicandola di credere-, che non 
faran quejli folamente i fentimenti maggiori del ani- 
mo mio , co' quali mi sforzerà di farmi conofcere 

LETTERA 

Del Duca di Feria Ambafciadore del Re 
di Spagna in Francia* 

Sire * 

5* "TW T On potea il Re mio Signore onorare maggior - 
I mente la debolezza de miei talenti , che col 
rendermi gloriofo nella elezione di vn Am - 
bafeerix apprtjfo vn cosi gran Re-, qual’e la M. V. 
Quejì’ onore , che mi accrefce l'vbbiditn ^ * > verfo a chi 

la 
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la devo , mi aggiugne ri/petto , e riverenza verfo la 
Maefià V ofira , che faranno appunto la moneta , con 
la quale mi sforzerò di comperarmi la protezione , e la 
grazi a fua \ e proccurerò con gli atti di quell ’ ojfequio 
cb' e dovuto ad vn tanto Re , di rendermi degno di 
quella elezione , cbel Re mio Signore ha fatto della 
mia per fona > che divot amente confacro alla Matita 
V oftra &C* 

LETTERA 

Del Conte de Taufàinc Ambafciadore del Duca 
di Savoia ad Arrigo IV Re di Francia. 

Sacra Reai Maefià. 

f>. TT L comando del mio Principe di trafportarmì 
I Ambafciadore apprefo la M. V. ■> come non può 
tjfere più onorevole per me , così non potrà , che 
riu firmi felice , poiché bavendo altre volte i miei an- 
imati fervito la corona di Francia con fomma loro 
foddisf azione, fpero , che tanto maggiore farà lamia 
nel fervire la M. V . , quanto fupera la grandezza del 
fuo animo auguflo quello degli auguftìfiimi fuoi an- 
tenati. Ajfcuro la Al. V . chef verfo il fervi- 
gio del mio Principe farà fempre contrappefato con 
quella inclinazione , che tengo ad incontrare con vn 
vero ojfequio quelle foddisf azioni , che potranno ren- 
dermi degno della favorevole protezz* one della Maefià 
V ofira &c- 

7. In quello , © altro fimfl tenore , deve I’Am- 
bafeiadore llender la lettera al Principe , a chi 
vien deilinato , la quale accompagnar deve con altra 

al 
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al fegretario di flato , non collumandofi giammai 
fcrivere ad vn Principe , lènza accompagnar la lettera 
con altra al fuddetto fegretario ; il contenuto di quella 
dev’ edere quafi del mcdeftmo tenore di quella , che 
fu fcritta al Principe, con termini però proporzionati 
al foggetto , a cui lì fcrive ; c perche allo Ipeflo fo-J 
glìono i fegretarj far vedere le loro lettere al Princi- 
pe , perciò deve 1* Ambafciadore aggiugnere in ella 
qualche parola più viva, e più elprelfiva di vmiltd, 
e riverenza verfo il Principe. Ne addurremo qui vna* 
phe fard baftevolc per efemplare. 

LETTERA 

Pel Marchefc di Falfes Ambalciadore del Re 
di Spagna al fegretario di flato dell' 
Imperadorc. 

EccellentìJJimo Signore. 

'IW T On poteva il Re mìo Signore onorarmi di 
I vna carità , che mi fvjje di maggior vene - 
^ ragione , e vantaggio di quella di Ambafcia- 
dore appreJJ'o Sua Maefid Imperiale , perche mi da oc- 
cafione di fendere gli atti del mio gelo , e della mia 
vbbidienga per tutto , dove trionfa l' Auguflijfma Ca - 
fa di Aufiria. Se V. E. vuol dar principio ad obbli- 
garmi , per render tanto più divota verfo di lei la 
mia fervitù , prefentera l'incbiufa da mia parte a Sua 
M aefid Cefarea , e con le genti legge delle fue racco - 
mandagioni renderà accreditate le mie efpreffioni • L’of- 
fequio perfonale fard meglio conofcere a Sua Maejld 
Imperiale la divogione del mio cuore in tutto quello » 
dove fi tratterà della gloria di Sua Maefid Imperiale 
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e degl ’ interejfì del Re mio Signore , che 'vanno così be- 
ne del pari in ogni co fa. Mi fimo in oltre felice di 
bavere a trattare con vn M inifìro fìntile a V. £. , tan- 
to telante , e così efperto negli affari : Direi più , ma 
non voglio , che formi di me concetto di ejfere troppo 
prolijfo nel trattare > ho fempre amata la brevità in 
ogni cofh fuor che dove fì tratta di farmi conofcere &c. 

9. De’ titoli , che dar foglionfi dagli Ambafciadori 
a* fegretarj di dato , non entro a dilcorrere , sì per non 
poterfcne dar certa regola , sì per non allungarmi in 
materia , che può da ognaltro faperfi ; e chi non faprà , 
che altri titoli convengonfi ad vnfcgretario di dato, fé 
egli fia di teda coronata, & altri fe di minor poten- 
tato : altri , fe l’Ambafciadore che fcrive , Ha di Re , Se 
altri , fe di ordinario Principe ? ma l'vfb , e la pra- 
tica ben dovran {aperta gli accorti , e periti fegretarj. 

10. Mie fembrato bene, trattandofi qui di lettere,' 

di porvi la forma di quelle , che chiamanti di credenza; e 
(bn quelle appunto , che oltre all’ indruzioni , delle quali 
habbiamo ragionato di {opra, dovrà ricevere l’Ambafcia- 
dorc prima di partire per la lira refidenza.Contengon elle- 
no vn pubblico approvamento della perfona, che fi man- 
da, di cui il Sovrano ne dimoftra la (lima , che ne fa , e la 
fede, che vuole, che le fi predi, con approvare infieme 
quel tanto , che dovrà fare , e dire. Son quelle limili in 
fatti ad vna carta di proccura, folita farfi da’ privati a* 
loro proccuratori , in virtù delta quale , rapprdentando 
quelli la perfona, che la fece, poflono operare a lor talen- 
to, quanto ad operarli, llimcran necellario, e profittevole. 
Traferivo qui per tanto la {ègucntc, Icritta dal Re cat- 
tolico al Ibmmo Pontefice in commendazione di D.lui- 
gi di Zuniga fuo Ambafciadorc , non molto dall’ altre 
diffimilc. Tca- 
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r Beatijfmo Padre. 

tl.T A confidenza grande , che io bo nella per fon* 
del Commendator maggiore di Alcantara D. 
'• Luigi di Zuniga portatore della prefente , ab- 

brevierà quefio difeorfo \ e fendo ficuro , che meglio efi 
pii eh era egli i miei Jertfi a V ofir a Santità , di quello , 
che potrei io fare con quefia lettera , la quale non fer- 
virà ad altro , che a fupplicare la Santità V ofira a pre - 
fargli fede , come a me fitjfo in tutto quello , ebefiaf 
petta alla 'venerazione perpetua , che bo della di Iti au- 
torità , nel che i miei defiderj eccederanno femprc , come 
potrà V ofira Santità fperare , sì dalla mia divozione-, co- 
me dalla diligenza particolare del Commendatore . Per 
quel tanto poi , che appartiene agli affari correnti per il 
buon fine del Concilio, fup plico la Santità V ofira , a pre - 
fiargii fide \ e fi perfuada , che quanto fo fupplicare , 
erapprefintare fopra di quello , procede dal ^e/o, ebe 
bo di Jervire Dio Signor nofiro , il quale fi compiac- 
cia cunfervare per multo tempo V ofira Santità nel go- 
verno vniverfale della JuaCbie/a^ come io lo fupptìco, 
9 gliele dfidero &c. 

j 2 . Quanto poi fia importante , e quanto necefi. 
(ària all* Ambalciadore quella lettera» non vi è bifogno 
di molte pruove a dimollrarlo. Chi noi Vede » che 
quella lo conllituifce in credito, e ftima diAmbafcia» 
dorè , e lenza la quale non farà Aimato più di quel 9 
ch‘ era prima , che *1 fofle i farà tenuto per quel Signore * 
©Cavaliere, qual nacque, non già per Minillro di quel 
Re, che Io manda. Come vn Senatore (fcriliè Tullio) 
fenza giurifdizione , così là rà vn’ Ambalciadore fenza 
lettere di credenza ; non farà atto , che fia giuridico , 
oc havran pelo giammai le Tue parole. Anche il Signo- 
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tc Iddio , havendo eletto Mose per fuo Ambalciado- 
re, volle prima accreditarlo come huomo fuo , e per 
lettera di credenza fuftituì la di lui verga , faccendola 
operatrice di prodigj, che fono fegni dell’Onnipotenza. 

13. Aggiungali, che negli affari politici ben fi fa* 
che niun Principe fia tenuto a credere ad altri , quan- 
tunque di profapia illuftrilfima ( eccettuatane perifpc- 
cial privilegio la perfona del Legato a latere, benché, 
14$. come afiferilcc il Vicquefòrt, le Bolle Pontificie, che 
portano , fervon loro per lettere di credenza ) anzi 
potrebbe ragionevolmente formare cattivo fo; petto di 
colui , che volefle ingerirvi!! , fe prima non folle fiata 
autenticata da sì fatte lettere la fua perfona ; dal die po- 
trebbero nafccre inconvenienti piggiori. Il calo auvenne 
in perfona di Francefco Partinari Ambafciadorc della Re- 
publica di Firenze al Sommo Pontefice Clemente VII * 
coftui per non haver lettere di credenza , non fu trat- 
tato, come havrebbe voluto; onde fervi quella mif« 
fione per iftabilir vie più il cattivo animo , che tene- 
va quella Repubblica verlb il medefimo Pontefice. Lo 
fteflò accadde a gli Ambafciadori del Duca di Tafilo- 
ne inviati ad Adriano Papa , per fupplicarlo ad inter- 
porre la fuà autorità , per accordar la pace tra il 
medefimo Duca, e ’1 Re di Francia; imperocché non 
recando le lolite lettere di credenza , furono aframen- 
te riprefi, e vergognofàmente licenziati. Peggio a f> 
fai auvenne a Monsù du Crue Ambafciadorc della 
Regina di Francia Caterina de' Medici alla corte di Sa- 
voia, poiché pallando per Inghilterra, la Regina Li- 
fabetta lo fece eondur prigione a Londra per non ha- 
ver portato fcco , ne pallàporto , nè lettera di cre- 
denza , nè di ciò potè lagnarli la Regina Franccfi , per- 
che non può dilli tenere il carattere di Ambafcia- 

do- 
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3orc quella perfona , che non ha lettera di credenza. 
Quando Antonio Rincone , e Celare Fregolo , mandati 
Ambafciadori da Francefco 1 nell’anno 1 5 5 o,l'vno a So- 
limano Imperador de’ Turchi, a Venezia l’altro , amen- 
due per togliere il ripofo all’Italia, furon fatti mori-- 
re di ordine del Marchefe del Vallo , allora governa- 
tor di Milano , o per comando dell’ Imperador Carlo 
V, o di fua difpolìzione , non perciò fi potè dire, 
che folfe loro violato il diritto , che tenevano come Am- 
bafciadori , già che non portavano palfaporto , o let- 
tere di credenza, neper l’Impcradore, nè per i fuoi- 
Minillri. 

14. Polfono però occorrere alcune circonltanze, per 
le quali non fi diano a gli Ambafciadori le lettere 
di credenza ; come fe vi foflc differenza di titoli tra 
due Principi, fra quali prima di efler concordi in det- 
ta differenza, vi foffe necelfità di manda rfi Ambalcia- 
dore , in tal calo deve almeno portar fcco vna let- 
tera di auvifo del Segretario di fiato , o Vn paflapor- 
to , doue vi fia elprcffo il carattere , e la qualità dell* 
Ambafciadore 5 in tal forma fu fpedito dall’Arciduca di 
Auftria il fuo Ambafciadore a Luigi XIII Re di Fran- 
cia. Oltre la lettera di credenza , che detto habbiamo , 
cofiumano anche i Principi . Mandando per Amba- 
fciadore qualche {oggetto confidente , di accompagnar^ 
lo con altra lettera particolare , nella quale vien rac- 
comandata la di lui perfona al Principe , al quale egli è 
fpedito. E le Regine benché non fiano ne regnanti, nè 
tutrici , fogliono ancora dare lettere particolari a gli 
Ambafciadori, per teftimonio della ftima, che ne fanno, 
come altresì de'Principi, a* quali fono inviati ; quelle 
però non fimo vere lettere di credenza , ma più fo- 
llo lettere di cortefia, e di cerimonie. GliAmbafiia- 

do- 
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dori poi» che vanno agli Suizzcri debbon portare non 
folamente vna lettera di credenza generale per tutt*i 
Cantoni •» ma altre in particolare per i Cantoni Cattoli- 
ci , e per i Cantoni protettami , e per ciafchedun Can- 
tone didimamente la Tua. Vagita in fomma tutto il 
detto per ricordo a gli Ambafciadori » acciocché non 
partano per l'Ambafceria fenza le nccefiarie lettere 
di credenza , tanto per il Principe » apprefio di cui 
devon fare la rcftdenza, quanto per i Principi, per 
dove havran da pattare nel lor viaggio , fe non 
vogliano auventurare la propria reputazione con quel- 
la del loro Signore. 

L'AMBASCIADORE 

IN VIAGGIO. 

CAP. XI. 

Come debba l’eletto Ambafciado- 
rc contenerli e regolarli nel 
fuo viaggio. 

’Ambafciadore eletto , quantun- 
que habbia ricevute le inttruzio- 
ni , e le lettere , delle quali par- 
lammo » prima però, che parta 
dal Regno , non ha carattere di 
Ambafciadore , ne acquifìa pre- 
minenza alcuna (opra quelle , che 
fiaveva nella Tua Città. Darebbe dunque poco f; ggio 
della fua prudenza , fe prefurnefie di mutar condizio- 
ne, 
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ne , c modo di trattare , digerente dal confueto . Co» 
me per cagion d'efempio , fé volcife fepararfi dagli al- 
tri, con cui familiarmente trattava, negar la mano a 
chi conccdevala , inoltrarli in pubblico , tronfio , c pet- 
toruto Scc. tutto ciò cagionarebbe in altri abbomina- 
zione , Se acquifterebbe per sè pochi amici , c mol- 
ta mala opinione , fe pure altro di peggio non gli 
auveniflc; come- accadde a quel mal accorto cortigia- 
no di Alfonfo Duca di Ferrara , il quale appena no- 
minato dal fuo Signore per Ambafciadore a Venezia, 
credette fubito clTer giunto al non più oltre 5 onde- 
cominciò di prefente a trattare co’fuperiori del pa- 
ri , Se a ftimare per inferiori gli vguali ; ma gli ono- 
ri , che pretefe , {è gli cambiaron di vn fubito in vi- 
lipendj, e derilioni; pcrlochc vedendoli da tutti ab- 
bominato , e fchernito , li vide coftretto il Duca a 
privarlo della carica , lardandogli la confulione , e' 1 
pentimento della fua jmal conligliata albagia. E quando 
ciò non gli auvenilfe ,< qual male piggiore potrebbe 
auvenirgli , che lalciar nella corte , donde parte , po- 
chi amici , e molti mal loddisfùtti della fua perlòna ? 
Aleilandro il Grande folea dire , che dagli amici li cu» 
ftodivano i fuoi tefori, Se in elfi ripofava il fonda- 
mento, e la felicità del fuo Regno; e proporzional- 
mente può dirli, che negli amici, che laicia in cor- 
te, ftia ri polla la buona fortuna di vn’ Ambafciadore : 
in elli la fperanza di mantenerli nella grazia del fuo 
Principe , Se in elfi ripolà la quiete del fuo cuore ; Se 
in fatti fe è pericoloso a chi parte , lafciar ladri , e 
nimici in cala, più pericololo farà ad vn Miniftro a£ 
fente , lalciar mal affetti in corte , fenza buon nume- 
ro di amici , cuflodi , e guardiani delle fue fpalle. Ma 
veniamo ora al punto , Se al modo della partenza. 

1. In 
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ì. la due modi può viaggiarli, o in fretta , e fu 
le polle , o con le fue comodità , & a bell'agio 5 &: in 
quelli , o manifeltandofi , o in rutto occultandoli , &c 
andare , come fuol dirli , Iconolciuto. Dipende il tut- 
to si dalla qualità de' negozj , si dalla volonrà del 
fuo Principe. Se l’affare ingiuntogli portaffe qualche 
pericolo per la dimora , chi non vede quanta lia 
l'obbligazione dell’ Ambafciadorc di follecitar la par- 
tenza , &c affrettar il viaggio , per non rellarvi con- 
f ufo ? Come appunto auvenne a gli Ambalciadori di 
Gilimero Re de’ Vandali , inviati a tratrar la pace» 
e la lega con Tandi Re de’ Goti : • fermatili colloro 
più del dovere nel lor cammino , accadde , che vna 
nave partita dopo di loro da Cartagine , auvifalfe Tan- 
di , che l'armata di Giulliniano Impcradore giunta a 
quella Città , già la teneva llrettamcnte bloccata ; ma 
nulla di ciò fapendo gli Ambafciadori , chiclla l'vdicn- 
za , & introdotti al Re Goto , furono da co/lui in- 
terrogati dello llato, in cui lì iitrovaffero gli affari del 
loro Re ? felici , elfi rilpofero ; ma ripigliò di prefente 
il Goto, che ritornaffero nella loro Città, che il ve- 
drebbono meglio. Non intefèro per allora gli Amba- 
fciadori il milteriofo parlare , onde dimandarono la fe- 
conda volta l’ vdienza , nè altra rifpofta ne riportaro- 
no , che la prima ; per lo che prefago il lor cuore di 
qualche mal’ accidente occorfò, fenza colà conchiudere » 
fe ne ritornarono feornati. 

3. Poco dillìmile fu ciò che auvenne a gli Amba- 
fciadori Troiani portatili a Roma per condolerli con Ti- 

Suttoniui berio della morte di Drufoj imperocché effendoli lungo 

Iti TjitM Tl~ • • • • «\ ti* I 

6tr.f4p.j2. tempo trattenuti in viaggio, già 1 Iniperadore li era a 
baftanza confidato , e la Città tutta , polla in obli- 
vione quella morte , cambiato havea il duolo in al- 
le- 
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Iegrezza j onde giunti gli Ambafeiadori a Roma , e 
condotti all'vdienza , villi da Tiberio tutti metti , e 
dolenti , ridendo lor dille : Dite alla voftra Città , che 
ancor io mi dolgo molto della perdita da lei fatta per 
l'infelice morte di Ettore Tuo buon cittadino ; volendo 
con ciò dire, ch'era quali vguale, per ragion del tem- 
po , quella morte di Drufo , della quale elfi pattava- 
no quegli vficj doloroli , con quella di Ettore ottocen- 
t'anni prima fucceduta. 

4. Ma più graziofa fu la rifpofta , che diede il Con- 
teftabilc di Caltiglia D- Giovanni di Velalco ad vn tal 
cavaliere , eh’ era andato a nome , e per parte di vn 
certo fignorc a condolerli della morte di fua moglie : 
Fermofli tanto tempo il cavaliere nel viaggio , che giun- 
fe a Madrid in punto , che il Conteltabile flava per 
ilpolàrli di nuovo nella mattina lèguente: auvisò l’in- 
congruenza del tempo il cavaliere , e per ritrovarlo 
ancor vedovo, fi levò di mollo buon'ora la mattina 
fletta, & andato al palazzo del Conteftabilc , per clè- 
guir la fua carica , ritiovò , che mentre làliva le lea- 
le carico di gramaglie , Icendeva il Conteftabilc tut-' 
to gale; e rimanendo attonito a quello accidente il pò-' 
Vero metto , non potè altro profferire , che : 11 Du- 
ca mio Signore mi mandai il che vdito dal Contcfta- 
bile, per dargli animo ripigliò , dicendogli : Signore 
non vi fmarrite, il Duca non ha mancato nella fua di- 
lazione, io fon quello , che mi fon troppo affrettato. 

5. Non vi è dubbio adunque , che in limili cali , 
dove vi c nccelfità della lollecitudine , commetterà 
E Ambalciadorc errore inelculàbile , lè viaggeri con 
tutte quelle comodità , che in altre circonftanze gli fa- 
rebbon permette. Si raddoppiano i palli, c non lì ha 
riguardo al proprio comodo , quando preme il fcrvi- 

M gio 
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gio del Principe , e’1 bene del pubblico. Anni dico dì 
vantaggio , che quando nè pur vi folle tanto bifogno 
di affrettare il cammino , nè meno dovrebbe vn Amba- 
(ciadore divertir troppo il fuo viaggio , curiofò , o di 
veder Città rinomate , o di offervar piazze ben muni- 
te, o di goder campagne deliziofè, o per informarli 
di altri luoghi , per vaghezza , Se antichità commen- 
dati ; perocché ben dimoftrerebbe di non havere a cuo- 
re il fervigio del fuo lìgnore , e meriterebbe con ra- 
gione il gafiigo dato dagli Atcniefi a’ioro Ambalciado- 
ri inviati in Arcadia, perche troppo alla larga prefe- 
ro il lor cammino. Non fcgli niega perciò , che quan- 
do i negozj non portano follecitudine , nè altrimentc 
comanda il Principe , che in tal cafo egli non poflà 
metterli in via con ragionevole comodità, e prenderli 
quel tempo , che gli farà necellàrio , per apparecchiar* 
fi , e viaggiare conforme la prudenza gli detterà. 

6» In qualunque modo poi viaggerà ; le anderà 
del tutto incognito , non ha bifogno fopra ciò di re- 
gola alcuna j perche non elfendo conolciuto per tale, 
non è tenuto ad olfervar le leggi della carica i peroc- 
ché commettendo qualche errore , non fi dirà , che 
l’ habbia fatto il tale Ambalciadore , ma il tal cava- 
liere. Ma fàccendo il fuo viaggio alla fvelata , bifogne- 
rà , che foprattutto abbondi con tutti nella civiltà , c 
cortefia ; perche elfendo da ognuno mirato , & olfer- 
vato, non mancherà, chi feriva di lui malamente al- 
la corte , dove egli ha da rifedere s e perduto vna vol- 
ta il buon concetto , ancorché polcia dclfe negli altri 
eccelli , non così facilmente lì cancellerà la di lui mal 
conceputa opinione ; imperocché la voce del bene , quan- 
to fàcilmente fi cancella, altrettanto più difficilmente 
fi toglie quella del male. 

7 . Dc- 
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7. Deve in oltre l’ Ambafeiadore effer liberale nel 
viaggiare 5 poiché la liberalità è la catena , con la qua- 
le fi legano gli animi: la tampina, che fa rivende- 
re le azioni dell’ Ambafeiadore , e ’1 vero modo di ac- 
quetarli buon nome 5 e particolarmente viaggiando nel 
dominio del Principe» dove ha da rilèdere j imperoc- 
ché non vi mancheran delle (pie , che rapporteranno » 
con qual mano iplendida egli fi porti , non folo al 
Principe , ma a' cortigiani , & a gli altri Miniftri llra- 
nieri -, e quando comincia a correr la voce » che 
l’ Ambafeiadore fia cortefe , civile , magnanimo , e gene- 
rofo, può (limarli egli felice, felice il Principe, che l'ha 
mandato , c felici i fuoi negoziati ; perocché non gli 
mancheranno fcguaci , nè partigiani , nè amici , nè 
fèrvidori , che l' ajuteranno , ed editeranno lino alle 
delle. Ed è colà fperimcntata , che vna mano aperta 
al dare fi fa fuddito ogni cuore, ed è più pófiènte lo- 
ro , che '1 ferro , ad annodare a gli animi la catena ; fi 
come auvertì l'erudito Marfelaer rapportando la lèn- 

tenza di Polibio : Argentum , ty pecunia communii it%. IH. ». 
hominum pojfijfio e fi , a* bomfias , magnitudo ani- 
mi , inde laus , £9’ gloria Deorum ejl , aut eorum , 
qui a Dijs proximi cenfntur. 

8. Ma prima che il viaggio fi termini, c noi al fc- 
guenre capo palliamo , parmi di auvertire in quello , che 
in toccare l' Ambafeiadore i confini del Regno , dove 
è deliinato , c in obbligo di darne la notizia al legata- 
rio di flato , o con vna llaffetta , ellendo troppo da lun- 
gi , o fe da vicino , con vn fuo gentiluomo : il conte- 
nuto della lettera potrà eflere come il fegucntc. 

In qutfio punto Ji adempie il mio dtfiderio , e[fendo 
sbarcato ( 0 'vero arrivato ) poco fa dentro i confini di 
ina Mafia (odi Sua Altera) bo filmato debito del - 

M z la 
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la mia divozione il darne parte a K . £. ( overo a V .5. 
llluflrijjìma) acciocché fi degni afiicurarc Sua Maefia 
della mia riverente divozione: e come non afpiro ad 
altro » che ad haver la fortuna di riverir perfimal- 
mente così Augufio Monarca , figuirò con ogni pron- 
te^a il mio viaggio , per potere accertar Sua hccel~ 
lenta , che vivo f 3 *c. 

LA MB ASCIADORE 

IN CORTE. 

CAP. XII. 

Delle fue prime oflfervanzc, 
e del fuo ricevimento. 

* r 
% 

Al bel mattino» grulla lantico pro- 
verbio » Tuoi conofcerfi il buon 
giorno $ cioè dal primo fpuntar 
dell’alba fuol farli il pronoitico* 
fe ferena , o torbida debba cllcre 
la giornata : E così appunto dal 
primo apparir del nuovo Amba- 
feiadore in vna corte » fi fuolc per lo più argomentare 
qual debba elTcrc il progrellò della rclìdenza; le dovrà 
rllerc amato » e riverito » o pure mal villo » c mal 
gradito. Adunque per quanto deve premergli la fua re- 
putazione» e la Tua llima » dovrà fu'l bel principio vfa- 
rc ogni ftudio» per cattivarli co' cuori la bcnivolcnza» 
« la ftima di tutti. E per giugnere a quello fine tre 

Cìcz- 
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mezzi gli rapprefento : il firfi conolccre affabile , e cor- 
tefe: il di inoltrarli fplendido, e liberale: e l'affettare» 
quanto fi può , il genio , e' coltumi di quella corte » 
dove ha da rifederc. 

2. L*affabilit^ , c cortefia di vn animo nobile entra 
con non lo qual dolce violenza nell'altrui cuore , e porta 
feco vna tal necclTità di furfi amare j quindi Icrifle vn fa- 

vio che , Dexteritas , benigni tas morum in altiorc Grct*r*u 

dignitatis gradi* facile omnium animai Jibi reddit ob- 
noxios. Omelia fu , che acquifto a Tito figliuolo di Ve- 
fpafiano , il foprannomc di Delizia del Genere vmano j 
impadronendo/] in tal modo degli affètti altrui, che a cia- 
feuno parea di haver perduta la libertà , e non haver 
cuore, fe non per amarlo. Nerone Hello , quelfanimo 
di fiera, non potendo cfèrcitarla per inclinazione di ge- 
nio , volle nel principio del fuo governo affettarla con 
arte ; tanto /limava mezzo opportuno , per impadro- 
ni r fi , e fignoreggiare dell’altrui cuore, l’elfcre affàbile : 
onde dille Erodiano appreffo Turtureto; mirum efl , 
quantum amarti ^ £9° autboritatit fibi nobiles conciliente 
blande , comiterque omnes alloqmndo , frani hi larii e 
lati acuii , vulrus totiui oris fieri confians , £SP ama* 
bihi forma digna Imperio cenfetur . in che cofi però 
l'affabilità confuta, dirailì a fuo luogo. 

3. Niente meno, che quella, giova la liberalità, 
c fplendidezza , ben fùpendofi per Hperienza » che co- 
me non vi è p e/ce , che non fi prenda con l'elea , così 
non vi fia huomo , che non fi allacci co’ favori , e 
beneficj. Quefli fon quel pbiltrum amatorium , di cui Sen.Ep.9. 
parla il Morale , che con non vietato meantefimo ne- 
ccifitano ad amare : E fe è lecito dal più al meno ar- 
gomentare , può dirli, che come l'Imperio Romano, 

g:u.ta il teilimonio di Marco Tullio, aliai piu fi accreb- 
be 
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94 L'AMTì ASCI ADORE 
bc in iftima , e reputazione co' beneficj , che con Tar- 
mi » impiegando il Tuo valore, c le forze fuc nell’al- 
trui protezione , edifelà, in modo tale, che P atroci - 
nium orbis terra 'veriùs , quarti imperium potuerit 
nominavi , così proporzionalmente potrà crefcerc la 
fuma , il concetto , c la reputazione di vn Grande» 
col favorire , e benificarc. 

4. Gioverà per vltimo quanto dir fi può al fine ftcf> 
fo di comperarli i cuori di tutti , l’andare al genio, 
raccomodarli alTvmorc, c’J conformarli a’ collumi del 
paefe, dove rifiedcfi. Alelfandro il Grande comparve 
vna fola volta in Pcrfia , vellito alla Perfiana , e lì ob- 
bligò tutti gli animi , Se i cuori de’ Perfiani. Or quan- 
to più otterrà chi degli altrui collumi fi velie? S’in- 
gegni dunque il prudente Ambafciadore olici varli , e 
per quanto gli farà pollibile , fi lludj di praticarli. 

5. Ollcrvcrà, per cagion di elèmpio, fe ritrove- 
ralfi in Roma , che ivi le Chiefe fi frequentano , la 
Prelatura fi llima , fi ama la quiete , fi comparile con 
pompa , e gode il popolo , curiofo della pubblicità 
de’ feilini j veneri dunque egli con pietà i femp) , nf- 
petti l’ordine ecclcfialtico , Se il Nipote del Papa re- 
gnante , come fimilmente quello del Pontifìce paca- 
to : latens hoc, & magnum in pra/tns , zy inpojle - 
rum gratitudini t , ^ benevolenti a incitamtntum *, enon 
fi curi d’impegni , fi dimoftri amico di pace , & al- 
larghi alquanro la mano in dare al pubblico qualche 
giocondo, e fedivo trattenimento, dove rifplenda la 
grandezza, e magnanimità del fuo cuore. 

6 . 'E coftume degli Spagnuoli la gravita nel trat- 
tare j guardili egli ( le tra elfi dimorerà ) di cficr tan- 
to gioviale, che fi accolti al leggiere, o tanto affabi- 
le, che diventi troppo dimeftico j fugga nel convcr- 

iarc 
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fare gli fcherzi , e proccuri di vfare vna, ma che non 
fembri affettata , maturità di coflumi ; onori tutti , 
ma col riguardo dovuto , diflinguendo il grado , e la 
condizion di ciafcuno , con dargli quel che conviene. 
Proccuri acquiflarfi la grazia di quel conligliere di fla- 
to , che tiene il grado di primo miniftro : Gratti quoque 
potiri legatus poterit eius , quem Rex privato magii 
favore dignatur , fuopte ingenio , negotio perdocet. 

7 . Nella Francia poi coflumafi di non iflare con 
tanto contegno ; amali la libertà nel trattare , il vi- 
vere con allegrezza. PafTerà per ruftico chi è troppo 
grave, quivi flimerafli vn’afpetto galante , vn’anima 
gioviale, vn amico di convenzioni , che operi alla 
libera, e tratti lenza mifterj ; applicandoli a quella na- 
zione più di ognaltra la fentenza: libet ridere quorun- 
dam fajium , quorum funt graves obtutus , breves 
oculorum circumduftus , ad falutatiortes tardi. 

8 . La gclofia del fcgrcto , e la flima del Senato 
fon la pupilla degli occhi, e l’anima del cuore de’ no- 
bili Veneziani. Se ivi ritroverai!! il noftro Ambalda- 
dore, e vuol’ incontrare il loro vmore , lodi fino all* 
ammirazione il lor Senato , e proccuri di non farli te- 
ner per huomo , che voglia molto làpere delle loro 
azioni; e guardili dall’ inveftigare , o dimandare de’ 
trattati nelle loro alleni bree ; fàccia le parti del fuo 
vficio, fenza intrigarli in quello, che appartiene alla 
lor Repubblica. 11 Cardinale Carlo Carafà mio zio 
quando fu Nunzio del Pontefice Alefiàndro VII , ftppe 
in tal modo fu quello punto portarli con quei graviti- 
mi Senatori , che contra il lor coflume lo trattava- 
no, non come Ambafciadore , ma gli comunicavano 
gli affari , come folfe flato naturai cittadino di quella 
Repubblica, & ottenne quanto lippe mai dimandare 

a be- 



Idem lib. I. 
l*S>. 



Turturctus. 



Digitized by Google 




S*J, V AM H ASCI ADO RE 
a beneficio della Sede Apollolica , anche In mate- 
rie , delle quali i Tuoi antccdTori nc havean havuto 
l’cfclufiva. Or quelle , & altre fimili co fé olièrvando , 
e praticando proporzionalmente negli altri luoghi, gli 
fard molto facile facquiflarfi l'affezione , c la Arnia de- 
gli altrui cuori» 

p. Nè penfi» che quanto Un’ora ho notato , lìa 
vana , o inutile oficrvazione j imperocché per non ha- 
ver taluno offervatc colè aliai minori di quelle , o non 
ha ottenuto il fuo line , o (che è aliai più) è flato 
rigettato con fuo poco decoro. Qual cofa potea Ai- 
marfi di minor conlìderazione , perche di niun pre- 
giudicio ad altri , che il vellire vn Ambalciadore di 
quel colore , che più gli foflè in piacere ? c pure dal- 
la Porta Ottomana , furono difcacciati quegli Amba- 
feiadori , che vi comparvero vefìiti di color verde ; pe- 
rocché egli è quel colore a Turchi lacrolànto , non 
fofferendo , che da verun ù velia , per non vederlo pro- 
fanato» 

io» Qui dunque ancora l’accorto Ambalciadore ri- 
pari i & ohervi pure, che nel modo, e gale del fuo 
Veltirc , di gran lunga non ecceda il coftume del pae- 
fc , acciocché non auvenga a lui quel tanto , che 
fpcrimcntò il poco accorto Ariftagora , il quale in- 
viato Ambalciadore dal Re di Perfia in llparta , per 
chiedere non fo qual foccorfo , comparendo fuperba- 
inentc veflito , con fuperfìuità di addobbi non collu- 
mati , nè veduti in quella leverà Repubblica , fu fu- 
bito da vn Senatore ammonito , che riferbalfc quelle 
velli per la fua Patria , nè fi lafcialfe in quella foggia 
vedere in llparta , fe non voleva in cambio della be- 
nivolcnza , proccurarfi Tauvcrlìone , e 1* abbonimento 
di coloro , da' quali richiedea favori» Il rigore ftefio 
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vsò Catone con tre Ambafciadori Candiotti , che tutti 
luffurianti negli abiti , e con gale effeminate portaronfì 
a Roma -, vedutili appena , entrò egli in Senato , do- 
ve perorando con tutta la fua efficacia ottenne , che 
fodero fubito licenziati ; temendo , che dall’ afpetto 
loro non prendere la gioventù Romana il mal’efem- 
pio di effeminarfi prima negli abiti , poi ne'codumi. 
Tanto importa 1 ’offervare , e ’1 prevedere tutto ciò,' 
che può giovare , o nuocere al fuo fine , per praticar- 
lo, o fchivarlo, offervandonc fin le minuzie. 

11. E già che diamo nell’offervazioni da farli fu*l 
principio, ch'entra vn Ambafciadore nella corte de- 
ftinata , non farà fuor di propofito , il dargli qui qual- 
che notizia dellordinario modo di entrarvi , e d’efìervi 
ricevuto. Ma perche quedo , giuda la varietà delle 
corti fi varia; conforme al rito , o vogliam dire ce-’ 
rimoniale di ciafcuna delle più principali , ne denderò 
il ragguaglio. 

Cojìume dì entrare gli Ambafciadori nella corte 
di Roma , e modo di ejjcrvi ricevuti. 



Offendo in alcune cofe diverfo lo dile , che fi pratica 
oggidì nella corte di Roma nel ricevimento di vn 
Amhalciadore ordinario dallo draordinario , cofa gra- 
ta faremo a gli Ambafciadori , fe dell’ vn modo , e 
<1*11’ altro qui partitamentc decorreremo. 

Amhafciadore Jlraordinario di vbbidien^a. 

1 1. O Tabilito il giorno del fuo pubblico ingrelfo con 
*3 ie carrozze , ad Acquatravcrfà , haverà l’Amba- 
feiadore l’incontro della carrozza del Cardinal Nipote col 
fuo Maedro di camera , nella quale farà egli invitato. 
Allora 4 ’ Ambafciadorc fmonterà dalla fua carrozza, 
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e fe vi (irà il Cardinal Protettore , c gli piacefle far’ il 
limile , potrà ancor egli valerli della medefima del Car- 
dinal Nipote, dentro la quale l’Ambafciadore ammetterà 
il detto Maellro di camera nella portiera delira , an- 
corché reltafl'ero Perlonaggi, o Prelati, che non po- 
telfero ha vervi luogo. Per illrada compirà con tutti que- 
gli , che verranno , o làranno mandati ad incontrarlo lèn- 
za (montar da carrozza , ma Armandoli a cialcuno. 

Si porterà l’Ambafciadore alla propria abitazione , 
dove licenziarà il detto Maellro di camera , e dopo 
breve ripofo farà condotto incognito al Palazzo Pon- 
tificio dal Sig. Cardinal Protettore nella carrozza del 
medelimo a due cavalli , e lenza fiocchi. L’ Ambafcia- 
dore non muterà abito , ma bensì il Cardinale , che 
depollo l’abito corto, fi metterà in fottana lunga, roc- 
chetto > mantelletto , e mozzetta. 

Saliranno alle camere del Papa , c làranno incon- 
trati dal Maellro di camera dr Sua Santità: nell’ an- 
ticamera il Cardinale fi licenziarà dall’ Ambafciado- 
rc , ed entrerà nella camera di Nollro Signore , 
ivi efporrà a Sua Beatitudine T arrivo del detto Ara» 
balciadore, e la brama, che ha di portarli a’ piedi di 
Sua Santità : comandarà il Papa , che fia introdotto > 
& all’ ora l’ Ambalciadore dal Maellro delle ceremo- 
nie làrà introdotto a piedi di Sua Santità , fèti tre ge- 
nuflelfioni con le ginocchia a terra ; genuflefib ba- 
cierà il piede , e la mano di Sua Santità , c farà Iblle- 
vato all'amplefio di Sua Beatitudine : Poi genufletto 
ton brevi parole efporrà la cagione , e motivo della 
fua milfione , e da Sua Santità gli làrà fatto cenno » 
che s’ alzi , e lègga. Sederà fempre (coperto , e pro- 
fegiarà gl’ incominciati compimenti, licentiato da Sua 
Santità alfieme col Cardinal Protettore feenderà alle 
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camere del Cardinal Nipote y e compirà con lui , poi 
fi compiacerà portarli al Palazzo de' Nipoti del Papa , 
c vi farà l' ilìeflo. Ciò fatto dal Cardinal Protettore 
farà condotto all' allogamento y dove gli farà prefen- 
tato dal Maeftro di cafa del palazzo Appoftolico il fo- 
lito rinfrefeo, che così dicefi vn regalo di robedanurt' 
giave , e di vino y tic ivi attenderà il giorno del fuo 
folennc ingreflo. 

Allora in carrozza chiula andarà alla vigna det- 
ta di Papa Giulio y dove havrà mandato avanti la fua 
famiglia y tic ivi nelle ftanze del cafino riceverà tutti 
quelli , che gli fi prefenteranno avanti per doverlo ac- 
compagnare y e fcrvire nella fua folenne cavalcata. E 
perche dovrà parimente ricevervi il Capitali Generale y 
Nipote di Noftro Signore y che con le guardie di Caval- 
leggeri , e Svizzeri y fi porterà al medefimo cafino , per- 
ciò l'Ambalciadore dovrà efiere ben auviiàto per incon- 
trarlo al capo delle leale y e compito fe co (benderanno 
in cortile y e montaranno a cavallo. L’Ambafciadore ca- 
valcherà alla delira del Capitan Generale lìn fuori della 
porta del popolo , dove 1 * Ambalciadore incontratoli 
con Monfignor Maggiordomo y Patriarchi y Arcivclco- 
vi , Vefcovi y Affilienti y Prelati y e Famigliari di Sua 
Santità y fi licentierà dal detto Capitan Generale y c 
compirà con Monfignor Maggiordomo y dal quale , c 
dal più anziano Patriarcha , o Arcivelcovo farà ricevu- 
to in mezzo y e con tal ordine (cavalcando avanti il 
Capitan Generale) farà 1 ’ Ambalciadore fervito al pa- 
lazzo della fua abitationc y precedendolo tutti i fe- 
colari y che faranno in detta cavalcata y c feguendo- 
lo i Prelati , tic in vltimo luogo le mute a fei del 
mèdefimo Ambafciadorc , e quando pafiarà per la via 
del Cerio fi fcaricaranno i mortaretti y e l' artiglierie 
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di Calte! Sant’ Angelo per il Tuo foicnnc ingrcflò in 
Roma. 

Arrivato l'Ambafciadore alla porta del Tuo palazzo , 
e voltato il cavallo vciTo la itrada , rertando a caval- 
lo compirà con Monfignor Maggiordomo, c con tut- 
t' i Prelati, & in primo luogo col Capitan Generale, 
ringratiandolo con parole , e maniere cortcfi , e i.pur- 
tirili tutti entrerà nel palazzo, e {montato da cavallo 
faina al fuo appartamento. 

Per il Concirtoro pubblico anderà l'Ambafciadore 
a cavallo con la gualdrappa alla delira del Capitan Ge- 
nerale Nipote di Sua Santità y che parimente con le 
guardie di cavalleggieri , e Svizzeri fi porterà al pa- 
lazzo fuo con il medefimo incontro di fopra accen- 
nato. Dopo che l’Ambafciadore havrà compito con 
il Capitan Generale cavalcherà alla delira del raedefi- 
tno lino al Palazzo Appollolico , precedendolo pari- 
mente tutti li focolari , e feguendolo i Pselati , &C 
altri ecclefiartici di m antelletto. intanto teri {aiutato 
da Caltel Sant’ Angelo , c nella piazza del Palazzo 
Pontificio , da quel de' Svizzeri- A piè delle fcalc Iccn- 
derà da cavallo , 8z accompagnato dal Capitan Gene- 
rale falirà alle camere preparategli > per attendervi 
l'ora del Conciftoro, Scivi giunto fi licenricrà il Ca- 
pitan Generale per portarli a tervir Nortro Signore. A 
fuo tempo verranno alle fudette camere tei Vefcovi 
alfirtenti con le cappe, li più anziani de’ quali acco- 
glieranno in mezzo l’Ambateiadore 7 egli altri quattro 
lo feguiranno. Da loro (àia condotto alla {àia regia , do- 
ve giunto all’apertura de’ banchi de’ Cardinali farà la 
prima genufieilìone a N. S., la feconda nel mezzo del- 
la quadratura de’ banchi , ftc la terza avanti gli fcaiini 
del fi glio , quali egli {àlirà * c portoli inginocchionc 
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baciari il piede , e la mano , e farà alzato ali* am< 
pleiì'o di Sua Santità : Poi di nuovo inginocchiatoli 
eiporrà brevemente i motivi della fua Ambafciata, c 
baciata la lettera regia , vmilmente la prefenterà a 
N-S. , eie rifponderà con brevità di parole, dopo di 
che l’Ambafciadore s’alzeià in piedi , e fatta nuova 
gcnufleiiione farà condotto dal Maefiro delle ceremonic 
al luogo apparecchiato per l'orazione, e nell’ andarvi 
falutera chinando il capo dall’ vna e 1* altra parte li 
Cardinali. Giunto al luogo dell’orazione con colui che 
dovrà recitarla , farà nuova genuflcilione , & in piedi 
Tempre feoperto affetterà , che dal fègrctario di Sua 
Santità fia letta la lettera da lui prefentata , letta la 
quale , T Ambafciadore , c 1* Oratore faranno vn* altra 
genuflcflione a Sua Santità , e fi reciterà 1* orazione , 
nella quale ogni qual volta occorrerà dire. Sua Santi- 
tà, Sua Beatitudine, o nominare Sua Sanrità , 8 c all* 
intero periodo deli’ vbbidienza dovranno ambi due ge- 
nuilettere con nfpettofo oilèquio. Finita 1’ orazione-, 
faranno parimente genufleifione & alzatili in piedi 
vdirà l' Àmbafciadorc la rifpolta dal fègrctario- di Sua 
Santità , &c il rogito dal proccutatore della camera-, 
Appoflolica. <$(CSQ di pei l’ Ambalciadore dai palchetto 
deli’ orazione teneri al fòglio , e fi chiamaranno tra 
tanto dal Maefiro delle ceremonie li Cardinali nomi- 
nati dall’ Ambalciadore , tra i quali fogliono Tempre 
nominarli il Decano del fagro Collegio , il Cardinal 
Nipote del Papa ,, & il fegretario di fiato , fè fa- 
ta Cardinale, nè pollano in tanto eccedere il numero 
di otto Cardinali. Nell’andare al foglio l’Ambafciado- 
re falutera li Cardinali , e fatta la genufleifione avan- 
ti a gradini , fùlirà al piano del medefimo foglio , ba- 
cierà folamentc il piede » c fuppìichcrà Sua Beatitudine 
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Ji ammettere al bacio de' fanti piedi la Tua famigliai fi 
alzerà dopo quello, e ftando al lato deliro della li- 
dia Pontificia , afpetterà ivi , che i Tuoi famigliari ba- 
cino il piede , e potrà auvifare Sua Beatitudine della 
qualità, e grado de meddìmi luoi piu ragguardevoli &- 
niigliari. 

Nel partirli , che lari Sua Santità dal lòglio, alza- 
rà 1* Ambafciadore lo Ibalcico della coda di Sua Bea- 
titudine , nel che per quella mattina farà preferito a 
qualfi voglia altro Ambalciadore anco Imperiale, e dal- 
la ftanza dei paramenti a quella della falda porterà pari- 
mente la coda della mcdcfima falda di Sua Santità , e 
genufleiì'o attenderà che Sua Beatitudine deponga la fal- 
da , e fi parta , per ritornare al fuo appartamento. 

Partitofi Nofiro Signore , e gli altri Am baici adori , 
rAinbafciadorc farà condotto da Monfignor Maggior- 
domo alle camere desinategli , c da quelle a fuo tem- 
po all'appartamento di Noftro Signore , donde cam- 
minando avanti , fervi rà Sua Santità alla camera del defi- 
narc. Quivi l' Ambafciadore gcnuflefib porgerà la to- 
vagliuola alle mani di Sua Santità, quando fe le farà la- 
vate , e rimarrà in ginocchio alla benedizion della 
menfa. Ciò fatto l' Ambalciadorc'ifcapejto apprefib la 
fua menfa fi laverà le mani, &al cenno di Nofiro Si- 
gnore aififo fi porrà a federe con il cappello in capo , 
fi {fenderà il falvietto avanti , & incominciando Sua 
Santità a mangiare, mangierà anch’egli. 

Quando Nollro Signore beverà , l’Ambafciadorc le- 
vatoli il cappello da capo s’ alzerà in piedi , &: alpet- 
tarà ogni volta , che Sua Santità dopo di haver be- 
vuto gii faccia cenno , che fi cuopra , e fegga , e fc 
N. S. gli manderà qualche piatto della fua menfa , egli 
lo riceverà {coprendoli. Se alzandoli in piedi. 
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L’Ambafciadore farà fervito dal Tuo coppiere , con 
bicchere dentrovi il vino , e con caraffa piena di ac- 
qua alla mano fcnza coppa alcuna. 

Finito il pranzo l' Arabafciadore genufleflo por- 
gerà parimente la tovagliuola , quando Sua Santità fi fa- 
rà lavato le mani , 8c inginocchiato fi tratterrà per tut- 
to il rendimento di grafie ; poi federa fcoperto al la- 
to finiftro della menlà di Sua Santità > e dopo breve 
difeorfo fèrvirà Sua Beatitudine fin’a tutta 1 * anticame- 
ra , & inginocchiatoli avanti Tingreifo della camera 
fegreta di Sua Beatitudine , bacierà il piede , e rende- 
rà grazie a Sua Santità degli onori benignamente com- 
partitigli j di là da Monfignor Maggiordomo farà ri- 
condotto alle ftanze preparategli > & a fuo tempo » C 
piacere ( mangiato che havrà la famiglia ) con cor- 
teggio fi porterà a vifitare la Bafilka > Se il corpo fà- 
crofanto di S. Pietro > c dopo il Cardinal Deca- 
no. Ne' giorni feguenti continuerà la vifita del fàgro 
Colleggio , e finalmente la reftituzione della vifita del 
medefimo Colleggio: anderà ad vna vdienza di No- 
ftro Signore , nella quale domanderà licenza di parti- 
re , o pure fecondo le commiffioni , che havrà del fùo 
Principe , potrà dar parte a Sua Santità di haver adem- 
pito il carico di Ambafciadore ftraordinario di. vbbi- 
d icnza >. per vdire» fe potrà con gufto di Sta Beatitu- 
dine portarli a fuo tempo a piedi di Sua Santità , per 
prefbnrarlc le lettere dell* Ambasciata ordinaria di refi- 
«Lenza* 
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Ambafciadore ordinario, 

13. T 'Ambafciadore quando havrà ftabilito di far 
J — 1 1' ingreftb , detto delle carrozze, dovrà vdjrc 
il comodo di Noftro Signore in ammetterlo a’ Tuoi 
piedi , 8c alla prima vdienza , la qual notizia dovrà 
proccurarfi dal Cardinal protettore , col mandar il Tuo 
Maeftro di camera da Noftro Signore ad vdirc la gior- 
nata , & ora , che Sua Santità vorrà degnarli di ammet- 
terlo y e ciò dovrà feguirc tre , o quattro giorni avanti 
il detto ingreflo, che per Io più ftiol farli in giorno 
fedivo. 

Havutafi la giornata y nella quale Sua Santità vor- 
rà ammettere l' Ambafciadore, dovrà il Cardinal pro- 
tettore per il medefimo fuo Maeftro di camera man- 
darne l’auvifo al Cardinal Nipote , c per altri fuoi gen- 
tiluomini a tutti li Cardinali , Ambafciadori , c PriiW 
ci pi y perche fi degnino mandare li loro geutil'uomi- 
ni con le mute a fei ad incontrarlo. 

Nel giorno poi deH'ingrefìb ( quando quello non li 
faccia nel giorno ftelfo dell’ arrivo in Roma) anticipa- 
tamente a chi dovrà incontrarlo , dovrà l’Ambafcia- 
dorc portarfi ad Acquatraverla in vna carrozza con le 
bandinelle chiùfc almeno per la Città, ik a fuo tempo 
di là inviarli verfo la Città , &c ammeter chiunque gli 
fi farà avanti per compir fcco a nome de’ Cardinali > 
Ambafciadori , e Principi , faccendo fermar la car- 
rozza. 

Quando poi arriverà la carrozza del Cardinal Ni- 
pote , (montando di carrozza il Maeftro di camera del 
detto Cardinale, fi compiacerà l’Ambafciadore {montar 
dalla propria carrozza , a riceverne i compimenti , e fa- 
ine 
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fife in quella del Cardinal Nipote, con ammettere in 
quella chiunque gli parrà , & il Macllro di camera 
fuddetto alla portiera delira. 

Così verrà condotto al palazzo , ove è alloggiato , 
dove darà licenza al Macilro di camera del Cardinal 
Nipote, che tornerà a palazzo. Troverà il Cardinal 
protettore nel/a camera di vdienza ( quando il Cardi- 
nale con la Tua muta a fei non vorrà condui re fuori 
di Roma 1* Ambafciadorc , c tornare feco vnitamentei 
dentro la carrozza fuddetta del Cardinal Nipote) com- 
pirà col detto Cardinal protettore , e dopo ritiratoli 
nelle camere contigue per farli Ipolvcrare, feenderà con il 
medefimo Cardinale in cortile , ove fàlirà nella carrozza 
a due del Cardinale fìelTo , tenendo la linillra , e non 
cedendola a qualunqu'altro perfonaggio , che non Ha 
Cardinale. 

Giunto alle llanze di Nollro Signore, e trattenuto 
in anticamera PAmbalciadore da Monlìgnor Maellro di 
camera j il Cardinale entrerà da Nollro Signore , c do- 
po breve tempo al fuono del campanello farà condot- 
to T Ambalciadore a’ piedi di Sua Santità dalli Maellrì 
delle cerimonie , farà con loro tre genuflclfioni in vgua- 
li diltanze , bacierà il piede , c la mano , c poi alza- 
toli , farà ricevuto da Sua Beatitudine all'amplcfib , di 
nupvo s’inginocchierà , e comincierà ad elporrc la cau- 
fa del fuo arrivo, c Sua Santità lo farà alzar? in pie- 
di , e federe , lemprc però lcoperto , alla linillra di Sua 
Santità nello fcabello, che gli farà apprellato da vn ca- 
meriere legreto di Sua Beatitudine. 

Nel partirli, ogni volta, che il Cardinale farà pro- 
fonda riverenza a Sua Santità , l’Ambalciadorc s’irgi- 
nocchicrà , c poi li porterà alla vifita del Cardinal Ni- 
pote , e dal Palazzo Appollolico a quello delle Principe A 
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fc , c Principi Nipoti di Sua Santità , Se indi alla Tua 
abitaticme. 

Ricevimento degli Ambafciadori netta Corte 
dell ‘ Impcradore in Germania. 

14. /*"^ Li ordini per il ricevimento degli Ambalcia- 
VJ dori fi danno nella Corte Imperiale dal Gran 
Camarlingo. Suol farli alcuna diilinzione conforme la 
qualità illuftre della Perfona, c la natura dell' Amba- 
sciata , c tra quei , che van di refidenza , e gli ftra- 
©rdinarj, oltre alla diilerenza tra quei delle Corone, 
e degli altri Principi j ma per lo più il Nunzio del 
Papa, e gli Ambafciadori delle teilc coronate,. c coftu- 
me, riceverli nella forma feguente. 

Suole l’Ambafciadorc andare privatamente a finon- 
lare alia propria cala 5 Se appuntato il giorno dell' in- 
grello , efee privatamente con le proprie carrozze , c 
va ad vna cala mezza lega lontana v che fi fa prepa- 
rare per quella funzione j Se havendb prima notificato 
il fuo futuro ingrefib agli altri Ambalciadori ILegj,. Se 
al Principe Velcovo di Vienna , manda ogn’ vn di 
colloro vna muta a lei con alcuni gentiluomini a cor- 
teggiare l’Ambalciadore , che dopo luvcrli ammelli, 
e fatti federe , fu loro vna bella merenda dr confet- 
ture. 

Quando poi ha I’auvilb ,• che sauvicina il gran 
Marelciallo della corte con due carrozze di Sua Mae- 
ftà , e col feguito delle mute a fei de” Configlicri di 
flato , c de' Camerieri della chiave di oro , fi muo- 
ve l'Ambalciadore verfò Vienna , Se incontratofi con il 
Marelciallo , quelli fi ferma prima , c poi feende , e 
fa entrare l’Ambafciadorc nella prima carrozza delfina» 
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peradore, capace nel miglior luogo di vn lolo : onde 
il Marefciallo fta dalla parte de* cavalli. Precedono le 
carrozze , che fono venute col Marefciallo , fecondo 
l’ordine delle loro precedenze , e le più degne van- 
no vicine alla carrozza , dove l'Ambafciadoie , e die- 
tro viene vota la prima dell* Ambafciadcrc , e poi 
l'altre , c con quell* ordine è accompagnato alla pro^ 
pria cala , dove il Marefciallo fale fino all* apparta- 
mento , e dopo vna breve cerimonia , fi torna al- 
la fua carrozza a man delira dell' Ambalciadorc , che 
yel’ accompagna. 

Quando poi è appuntato il giorno dell’ vdienza pub- 
blica , deputa l'Imperadore vn cameriere della chiave 
idi oro , con titolo di CommilTario Ccfarco , che va con 
le folitc carrozze di corte a levarlo da cala , per con- 
durlo a palazzo , Se alla carrozza è ricevuto dal Ma- 
relciallo di corte, alla fala delle guardie dal Maggior- 
domo maggiore , Se all* anticamera dal Cameriere mag- 
giore: Tlmperadore l’alpetta fotto il baldacchino, con 
le reni appoggiate ad vn tavolino , che vi è fotto, 
e con vna fedia al lato deliro , ma non vi fede ; 
nell* entrare della Hanza fi fa vn profondilfimo inchi- 
no, vn’ altro alla metà della danza, Se il terzo, quan- 
do lì è salito il gradino del Trono j Se all'ora Sua Mae- 
ftà lì cava il cappello, e fubito lo rimette. Se ordina 
all* Ambalciadorc , che lì cuopra j Se egli alle prime pa- 
role de* compimenti di nuovo lì leuopre , e lì ricuo- 
pre, fenz’ allcttare, che di nuovo gli fa detto: finiti 
i compimenti , e ricevuta breve rilpoita , fi cava di nuo- 
vo il cappello , e rella Icoperto mentre i gentiluomini 
del fuo corteggio fono ammelfi al bacio della mano 
di Celare, la qual funzione finita , TAmbafciadorc par- 
te con le tre folite riverenze , e viene rifalutato dall* 
Imperadorc. O a Paf- 
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- Paiìa poi dall' Imperatrice ricevuto da' di lei vficiali.* 
e Sua Mieftà Ila Umilmente appoggiata al ravolino, 
con la moglie del Maggiordomo maggiore vn poco di- 
ilante, e con le Dame di onore che le fann’ala: fi fanno 
Je fopraddettc riverenze , e nel palfar avanti le Dame 
fi fa loro vn dimezzato laluto , tanto fol che balli 4 
mollrar loro civiltà. Comanda fubito Sua Maellà , che 
J’Ambafciadore fi cuopra , e terminati i compimenti , 
fi fcuopre i e non fi cuopre piu > alcuni lo fanno 
più prcllo , altri più tardi , ed ella tollera , che reili- 
110 /coperti ; ma non già l’ lmpcradore , che repliche^ 
aebbe, che fi cuoprano. 

* Se poi rimperadorc non poteflc ricévere nel giorni 
dello, manderebbe a pigliare 1 ' Ambafciadore con la 
medefima folcnnità. L'Vfo poi di far baciare le mani 
dagli gentiluomini degli Ambafciadori , s' introdulfe cor» 
Toccatone , che Amadeo Conte di Savoia andato a vi- 
fitare l’imperadore Arrigo III non volle in conto ve- 
runo entrar alla vifita , le anche non entravano i fuoi 
gentiluomini, e baciaflerolc mani all* Imperadore , co- 
me ottenne t Gli Ambafciadori però non la bacia- 
no , toltone quello di Spagna , che rende quell' olìè- 
quio, come Ambafciador della cafaj e con il mede- 
fimo accompagnamento fono ricondotti al loro par 
lazzo. 

Ricevimento degli Jmba/ciadori nella Corte 

di Spagna. ? 

15. Iunti che fiano gli Ambafciadori de' Princì- 
vJ pi coronati in Madrid, oggi confueta Reggia 
degli Augulli , & invitti Monarchi Auftriaci , fan fini- 
tamente auvifato del loro arrivo il Re , e la Rei- 

- - .. ... , na> . 
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fca , & immediatamente gli altri Ambafciadori refi— 
denti in quella corte , e dopo i Configlieli di fiato ; 
è ben vero , clic a colloro fi manda Tenia olTèrvare al- 
tr' ordine , che la difpofizione delle loro abitazioni 
però agli Ambafciadori llegj deve darfene parte Te-, 
condo le precedenze , che godono. De&Mj Umilmente 
dar parte del Tuo arrivo ad vn Miniftro a ciò delti- 
bato , che chiamafi il Conduttore ; e quelli auvifato » 
fi porta fubito a visitarli, e riverirli, e pallate con elfo 
•loro le folite convenienze, chiede da loro la copia del- 
ia lettera di credenza , che o prefentemente gli fi dà V 
o gli fi manda. Porrai! quella dal medefimo Condut- 
tore al Segretario di fiato , a chi fpetta il negozio di 
quell' Ambafceria , ed eliminatali nel Configlio de’ fu- 
premi Minifiri di fiato, ottenutone il beneplacito del 
Re , che fi ammetta l’Ambafciadore , fi lignifica per 
mezzo del medefimo Segretario al Conduttore Hello* 
che ne dia parte all* Ambafciadore , & intenda da lui * 
quando defidera l’vdienza, permettendoli a lui reie- 
zione del giorno. Et allignato che lira , fi chiede dal 
Re , c dalla Reina , c li notifica di nuovo ali' Amba- 
fciadorc lo ftabilito , dimandandoli di quanti cavalli 
habbia bifogno per la Tua famiglia , oltre quello, che 
fervirà per la fiia perfona , mentre dovrà eilerne pro- 
•uveduto dalla Italia reale. 

• Qualche prerogativa di più delle accennate , godo- 
no il Nunzio del Papa , e PAmbafciador di Alema- 
gna ; perocché coftoro ingiugnere, non danno auvifo 
al Conduttore del loro arrivo, ma quefli in fapcr, che 
fiano giunti , va fubito a vifitarli , come pur fanno 
tutt’ i Configlicri di fiato , che fi ritrovano in corte, 
il che non fi coftuma con altri Ambafciadori , ben- 
ché di tefie coronate , ma affettano di cficre prima 

vi- 
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vifitati da loro, il che foglion fare, dopo di havere 
ottenuta la prima vdienza dal Re. 

Il Nunzio prefenta li due brevi , di credenza lVno» 
e l’altro delle Tue facultà a proprie mani del Re , e 
da S. IVI. fi rimette al Cordìglio di fiato j e per to- 
gliere a’Miniftri di quello la briga di haver a copia- 
re quello delle facultà , che fuol eflcre lunghiffimo , 
fuol farne vna copia , quale £a pervenire alle mani de* 
predetti Minifiri , dopo , e non prima dell* vdienza. 

Ma per haver quella prima vdienza pubblica da 
S.M. loglion cofiumare, così il Nunzio del Papa, co- 
me gli altri Ambafeiadori delle corone , e quei della 
Repubblica di Venezia , c de* Stati Generali di andar- 
vi a cavallo , partendoli dalla lor cafa con numerofa co- 
mitiva di corteggio, Umilmente a cavallo, con l'or* 
dine , e modo , che qui foggiungo. 

Nel giorno allignato a quell* vdienza fi porta a ca- 
fa di quell* Ambafciadorc , che deve riceverla , il Mag- 
giordomo del Re , a chi fpctta fervire la M. S. in quel- 
la fettimana (perciò dicefi Maggiordomo di fettima- 
na) mena quelli con se la Corte reale , die fi com- 
pone di gentiluomini chiamati della bocca , e della-.' 
cala , quivi giunti , calato giù 1* Ambafciadore , mon- 
ta a cavallo a man delira del Maggiordomo ; cosi 
cavalcando giungono al Palazzo reale , nel cui corti- 
le fmontati , c calate le guardie fino al primo pia- 
no delle fcale , fide l' Ambafciadore in mezzo tra '1 
Conduttore già detto , & il fuo Luogotenente , pre- 
cedendo innanzi la corte della cafa reale. In quella 
guifii montando fu , entra nella camera dell’ vdien- 
za, dove fallì ritrovare il Re in cappa, e fpada rit- 
to in pie, appoggiato alquanto ad vn tavolino j ftan- 
do intanto alla fua parte lìniilra alquanto difcollo 

fi 
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il Maggiordomo maggiore , c dirimpetto alla M. S. 
prollìmi al muro , che mira la porta , i Grandi 5 do- 
ve appena entrato l’Ambafciadore con il Maggiordo- 
mo a man finiftra , fanno amenduc profonda riveren- 
za al Re , che a queir atto fi fcuoprc il capo ; giunti 
nel mezz.o della camera , fan fimilmente ambi lo ftek- 
fo , ritirandofi il Maggiordomo indifparte alla finiftra » 
refiati già il Conduttore , e Luogotenente nell’ entrare» 
vicino al muro della mcdefima porta al rincontro de* 
Grandi; quindi portatofi folo l’Ambafciadore dinanzi 
al Re, e facendogli la terza volta profonda riverenza » 
ponendoli de rodili* r come ivi dicefi, cioè quali toc- 
cando il ginocchio irr terra , gli porge la fua lettera cre- 
denziale ; comanda allora il Re , che fi cuopra , ed 
egli a capo coperto , gli efpone la fila Ambasciata , al 
che havendo il Re data rifpofia , egli ripetendo le 
medefime riverenze, accompagnato dal Maggiordomo » 
dal medefimo luogo , dove il lafciò y li parte. 

Nella medefima forma fi palla all'vdjenza della Re- 
ina, la quale fi fi ritrovare fimilmente in piede, & a 
man diritta di S.M-, ftando vicino al muro della ftan- 
Za la Cameriera maggiore , c l’altre dame di corte , 8C 
a man finiftra il Maggiordomo maggiore , & all'incon- 
tro 1 Grandi della corte. All’ entrare l’Ambalciadorc 
nella feconda camera dell'appartamento di S. M* vien 
ricevuto dal Maggiordomo di lòtri roana della medefi- 
ma Reina * s nella forma ftefla , clic l'altro l’ intro- 
duce al Re», quelli l’accompagna , & il lafcia nella fe- 
conda riverenza , come fi dille ; porge altresì alla Re- 
ina la fua lettera di credenza , e comanda ella , che 
fi cuopra, cosi le parla; e quindi viene licenziato nel 
modo ftefio , come di fopra ; ed egli nel partirli » 
dopo di haver riverita Sua Maefià » fi tortele in- 
chi no 
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chino alla Cameriera maggiore , e la filuta con bricvi - 
parole , conforme fa con tutte l'altre Dame affilienti. 
In quello ritorno viene accompagnato dalla cala reale 
fino al cortile , dove l'attende la carrozza del Ile > nel- 
la quale egli entra , occupando il primo luogo 5 Se a£» 
fifovi , fi pone al fuo fianco il Maggiordomo j entra 
appreflb nella carrozza ItelTa il gentiluomo della boc- 
ca più antico , che rapprefenta la cala reale , c dopo 
lui il Conduttore , che gli fi pone a finiftra , & in 
quello modo il riconducono a cala fua , dove foglio- 
no eflcrc banchettati con lautezza dagli llclfi Amba- 
feiadori. 

Quelle fono le cerimonie , che fi vfano con gli Amba- 
Iciadori già detti di tefte coronate ; gli altri poi , come 
fono quei di Malta, di Lucca , de’ Svizzeri , e Grifoni , 
non hanno maggior preminenza, che gl'inviati or- 
dinar/ , o llraordinarj , o Refidenti , eziandio di coro- 
ne , o fian de’ Principi. Colloro in giugnere , auvilàno il 
Conduttore , che va a vifitarli ; gli dan la ccpia del- 
le lettere credenziali , ed ellendo ammclfi , vien loro 
lignificata , & offerta l’ vdienza , per il giorno che fa- 
rà loro in piacere. In nome del Re fi dà loro carroz- 
za , acciocché vadano da S. M. , e dalla Reina , con- ; 
dotti , e ricondotti dal Conduttore, e fuo Luogote- 
nente fino alla lor cala $ e fe per forte vi fodero vno 
o più cavalieri della lor nazione , che voleflcro accom- 
pagnare il lor Ambalciadore nazionale , fi ammetto- 
no nella medefima carrozza , e’I Conduttore col fuo Luo- 
gotenente cede loro il luogo , rcflandofene alle por- 
tiere. Nell’ entrare poi all’ vdienza non fono accompa- 
gnati dal Maggiordomo , nè dalla cafa reale , nè le 
guardie prcndon l’armi , e nè meno il Re comanda y 
che fi cuoprano. Da quella vdienza palfano a quella del- 
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la Reina , e gli accompagna il Maggiordomo di fet- 
timana fino alla feconda riverenza. 

Coftumafi pure , agli Ambalciadori , Se Inviati con ~ 
titolo di ftraordinarj darli carrozza dalla cavallerizza 
reale per lo Ipazio di otto giorni 5 c tutti ( purché 
non fiano Ambafciadori di corone) tengon vgual fran- 
chigia. 

Gli Ambafciadori di cappella , cioè quei di Tede 
coronate cattoliche , a’ quali folo è permeilo afliftcf 
m cappella , ( che perciò chiamanfi di cappella ) non 
dimandano vdienza per mezzo del Conduttore , fe non 
la prima volta, e ciò s'intende per quelle cappelle , che 
chiaman pubbliche , folite a tenerli in tutto l’anno, 
cioè nel giorno del Natale di nollro Signore , c dell» 
Pafqua de"’ Re , e della Refurrczione , e nel di detto 
del Cumple-nnos delle Perlone Reali- In tutte l' altre 
Volte, cheo gli Ambafciadori , o Inviati, o Refiden- 
ti han bifogno di vdienza , la richieggono femprc , 
per mezzo del Conduttore. . 

J E anche fblito di darli vdienza dalla Reina alle 
mogli degli Ambafciadori, di cappella , e degli altri di 
tefte coronate. Quella la richiede il Conduttore , e fta- 
bilito il giorno da S. M. , fi auvifà all* Ambalciatricc , 
la quale fi porta in fedia fino alla prima porta dell* 
appartamento reale ; colà efee a riceverla il Maggior- 
domo di lettimana, e dandole la finiftra, le oftenfee 
il braccio } l’ attende la Rcina alfifa fotto il baldac- 
chino , e fi alza in entrar nella fua camera I*Am- 
bafciatrice , la quale , fatte le tre confuete riverenze , 
giunta al colpetto di fua Maelìi , fa moftra d* ingi- 
nocchiarli , ed ella chinando il capo l'abbraccia. Alzatali 
dunque in piè , ritirali a man diritta fuori del baldac- 
chino, dove fe le apprefla vn cufcino , ed ella vi fi 
<• P ailì- ; 
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affido , dando alfift la Reina fopra tre di effi. Dura 
l'vdienza fin che Sua Madia fi rialzi , & allora TAm- 
bafciatrice accennando vri altra voka di prollrarfi in 
ginocchio, la Reina come prima l’abbraccia , e qui- 
dandole di nuovo il Maggioidomo il braccio, per ac- 
compagnarla ( come farà lino alla fedia ) va ella ac- 
commiatandoli con inchini , e fduti dalla Cameriera, 
maggiore , c dalle Signore dame della corte , c repe- 
rendo le folite riverenze, fi parte. 

Collumafi pur da vantaggio, clic ad alcuni Amba- 
feiadori ftraordinarj, e Signori di qualità maggiori de- 
gli altri , e come fuol dirli di prima sfera , che vanno 
a quella corte per cagione di maggior importanza , c 
per nuove , & inferite vrgenze , Ciole inviare il Re 
ne’ confini delle Spagne qualche Gentilhuomo della fua 
camera , con alcuni delle fue guardie a riceverlo , 8c 
accompagnarlo , e poi di tempo in tempo luccdfiva- 
mente Ipcdirne degli altri al medefim© fine , e quando 
egli fia vicino a Madrid vn qualche miglio gli fa an- 
dare all’incontro vn Grande accompagnato da buon 
numero di ragguardevole gente a cavallo , menandoli 
ancor dietro vna compagnia delle guardie reali. Que- 
llo Grande però , che Io riceve , Croi compire al filo 
vficio fenza (montar da cavallo , gli dà la delira , 
e l’introduce al palazzo, preparatogli a (pefe del Re* 
e fc gli dà poi l’ vdienza con le formalità fopraddettc j 
ma accompagnato femprc da' Grandi. 

. ' ) 
Ricevimento degli Ambafciadori in Francia* 

Iff. OOgliono per ordinario deftinarfi per andare all* 
^incontro, ricevere, & accompagnare gli Am- 
bafeiador i » alle volte Principi flranieri , (pedo Duchi » 

« Pa- 
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é Pari , ma per lo più Marefcialli di Francia , con que- 
lla dillinzione, che i Principi ftranicri (ma non già del 
fangue ) non fono giammai impiegati a tal cerimonia * 
falvo che per il Nunzio del Papa , per l’Ambafciadore 
ftraordinario di Celare , e per gli flraordinarj delle 
corone ; ma in quello pure non vi è vlo ftabile, c fer- 
mo. Per quel tanto poi che concerne il ricevimento 
degli altri Ambafciadori llraordinarj delle corone , fi 
confiderà fempre la qualità dcll’Ambalciata più, o me- 
no folenne, e quella dell’Ambafciadore. 1 Duchi, e 
Pari foglion dal Re impiegarli pure al ricevimento degli 
Ambafciadori flraordinarj , c di non fublime condizione y 
e tal volta anche di gran Signori 5 ma c certo , che per 
lo più tanto agli Ambafciadori ordinar; , quanto a gli 
flraordinarj della Repubblica di Venezia , di quella di 
Ollanda , e di altri Principi , che hanno il trattamen- 
to di tefte coronate , lì manda per riceverli vn Ma- 
rcfciallo , c quello è Y vfo più comune , c più ordi- 
nario. 

Quando vn Ambalciadorc giugne in Parigi (come 
pur lì coltuma nell' altre corti ) immediatamente fuole 
ipedir vn gentiluomo per farlo fapere al Segretario 
di fiato per gli affari Urani eri , il quale ne dà parte al 
Re, c da lui prende gli ordini nccelTarj, che dà poi 
all’ introduttore ; e quello è colui , che palla poi per 
concertare con 1 * Ambalciadore fopra alla cerimonia del- 
la di lui entrata , & all* vdienza pubblica ; e quanto fi 
tratta con lui , fi riferifee fempre al Segretario di fia- 
to, cofiumandofi fempre alfecondare al comodo dell* 
Ambafciadore. 

Il modo poi come fi ricevono gli Ambafciadori del- 
le tefte coronate , è il fegucntc. Due ore prima del 
«netto di l'Ambafciadore fpedifee cinque delle fue car- 

P 1 rotte 
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rozze tirate da Tei cavalli con tutto il Tuo corteggio 
in vn luogo mezza lega fuori della Città , che fi 
chiama Peicpuo , & immediatamente dopo il defi- 
nare , cioè circa il mezzo dì , fe ne palla incognito 
l’Ambafciadore in quel luogo , dove vien ricevuto 
da vn Marefciallo , e dall’ Introduttore , accompa- 
gnati da buon numero di gentiluomini francefi con le 
carrozze del Re, della Rcina, di Monfieur, di Ma- 
dama , e di Madamigella , e diverfi altri Principi , c 
Principcfle della caia reale , tutte a fei cavalli delle 
più viftofe , c fuperbamente ornate. Dal Marefciallo 
vien fatto all' Ambafciadore il complimento con brievi 
parole, rapprefcntandogli , lor’eflère dal Re lpediti per 
condurlo nel palazzo degli Ambafciadori ilraordinarj , 
già preparato a quello effetto , e dopo haver l’Amba- 
feiadore rifpollo civilmente , entra nella carrozza del 
Re, dove dal Marefciallo gli vien data la delira, co- 
me fanno tutti gli altri gentiluomini francefi a’cortigia- 
ni , c dimellici dell’ Ambafciadore , dividendoci nell' 
altre carrozze. In quella maniera fi entra nella Città , 
inviandoli verlo il detto palazzo , dove è lalciato dal 
Marefciallo , c dall’ Introduttore. Di là ad vn poco 
vien riverito da parte del Re , della Reina , e di 
Monfieur per mezzo de’ loro gentiluomini. Quivi re- 
tta fpefato dal Re fplendidamente , pranzando fem- 
pre alcun vficialc con lui , finche viene il giorno al- 
l' vdienze llabilito , nel quale vien a prenderlo il me- 
ècfimo Marefciallo coll’ Introduttore dentro le carrozze 
del Re , e della Reina , e nella prima entra l’Amba- 
feiadore col Marefciallo, feguendo gli altri nell’ altre» 
& anche nelle proprie dell’ Ambafciadore. 

Qunto a palazzo fi ritrovano le guardie del Re a 
piedi, così francefi, come fvizzcre, ordinate a fpal- 

ttera 
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licra nel primo cortile con le bandiere (piegate, e tam- 
buro battente j arrivato al fecondo cortile vi fi ritro- 
vano i cento Svizzeri , pur ordinati a (pallierà dal piè 
delle (cale fino in cima j in quella maniera yien condot- 
to in vna camera , dove Cogliono gli Ambafciadori fer- 
marfi, per alpettar la comodità del Re, auvifàto dal 
medefimo Introduttore ; a capo a mezz’ ora Cale in al- 
to , venendo ricevuto giù nella fcala dal gran Maeftro, 
c Madlro di cerimonie j nella porta della gran Cala vien 
ricevuto dal Capitan delle guardie , che diconfi del 
corpo , fuccendo prima ordinar quelle a (pallierà per 
tutto il luogo della (àia 5 c fuccelfi varo ente vien con- 
dotto nella camera del Re , che (la a federe in vna te- 
dia a braccio dalla parte del letto , dentro vna balau- 
ftrata j e iubito, che il Re lo vede entrare nella came- 
ra, fi alza, e fi (cuopre ; e dopo che TAmbalciadore 
fi profondamente la fua prima riverenza , il Re non 
fi muove, o pur fi avanza vn mezzo palio, e non più 
verfio di lui *, l’ Ambafciadore dopo vn' altra riverenza 
entra dentro i balaultri ; dove entrato ne fa vna terza 
piu profónda deli* altre , dopo la quale comincia l'Am- 
bafeiadore i Cuoi compimenti , Stalle prime parole il 
Re gli £1 fegno di cuoprirfi j onde dopo vn’ altra rive- 
renza fi cuopre, e feguita T Ambafciadore il fuo difi 
corfo; e terminato che dubbia fi (cuopre, come fi» 
pure alquanto il Re , il quale di nuovo copertoli gii 
rifponde j c data gjà la rifpofta , ambi fi (cuoprono , 
ed egli l’ Ambafciadore ritirafi , faccendo le Cimili rive- 
renze, che fece nell’ entrare } e rellando il Re (co- 
perto , in fin che egli efea dalla camera j e con l'or- 
dine (ledo > e da' medefimi vien condotto al fuo pa- 
lazzo. 




II# V AM TASCJADORE 
Ricevimento degli Ambnfciadori in Londra* 

17 . ì~> Li Ambalciadori delle tefte coronate fon ri- 

VJ cevuti Tempre da due Conti, da vno de’ qua- 
li vien accompagnato nell* entrata , e dall* altro nell* 
vdienza. In quella maniera preparato il tutto , Te ne 
palla incognito la mattina TAmbalciadorc a Granvilch, 
eh’ è vn porto deliziofo, e hello su '1 Tamigi, con tut- 
to il Tuo corteggio ; quivi viene a vederlo da parte 
del Re il Conte , feelto per accompagnarlo all* entrata , 
con corteggio di Gentiluomini in compagnia del Mae* 
Uro di cerimonie , dentro vna barca reale. Si coftuma 
farli dall* Ambalciadore nobililllma colezione , e poi 
s'imbarcano , cioè l’ Ambafciadore , il Gonze , e '1 Mac- 
ero di cerimonie con alcun’ altro cavaliere di primo 
grado nella barca del Re , c gli altri del corteggio dell* 
Ambalciadore , c del Conte nell* altre barche -, eli en- 
do che la barca del Re vada lèrnprc accompagnata da 
dodici altre barche , e più, Te più nc de fiderà l'Am- 
fcafeiadore. 

Il termine del barcheggiare è la torre di Lon- 
dra, nella cui piazza ritrovanfi con buon numero di 
cavalli , menati a mano , tante mure a Tei , quante 
defìderò di haverne T Ambafciadore , giunti talvolta-, 
fino agli 80 ; benché non lòglion giammai efler me- 
no di 16 ; in vn di elle, cioè in quella del Re, fmon- 
tato da barca , vi entra 1* Ambafciadore , e lèco il 
Conte , &r il Maeftro di cerimonie , entrando nell* 
altre i gentiluomini della famiglia , e del corteggio, 
rei qual tempo vengon {aiutati dalla detta torre con 
Io fcarico di molti cannoni ; e vi è altresì coftume 
di dar la mancia a* barcaivoli , torrieri , e cocchieri , 

a quei- 
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a quelli vn ftabiluo numero di lire, a quelli alcune mo- 
nete di oro , ivi dette ghinee. Montati dunque tutti 
ne* cocchi » vn di eili precede con dentrovi il Mare- 
fciallo della corte, & altri vociali dell* Ambafeiadorc j. 
fivguono appreifo i di lui paggi a cavallo , e dopo que- 
fti egli col Come , e Maeftro di cerimonie nel cocchio 
reale cinto all’ intorno dalla numerofa fervitù de’ Tuoi 
ftaffieri , fcappellati , & a piedi , e dopo di lui il fe- 
guito de* cocchi già detti; & in sì fatta guife, c co» 
u nobil pompa portandoli per lo fpazio di vn qualche 
tre miglia per le ftrade più frequenti della Città , vierv 
eondotro in vna cafa del Re, vicina a Veftminfter, 
dove vien ricevuto dalle guardie , 6c vficiali del Re 
fteflò , a Ipefe del quale vien qui regiamente per tre 
giorni trattato. 

Quà giunto o fia egli ftraordinario , a ordinaria 
vien fubito vifitato a nome del Re , c della Rcina , in- 
viando quegli vn Primogenito di qualche Conte , e que- 
fta vn de* lùoi vficiali. I pranzi , e le cene , che gli li 
preparano , (bn laute , e reali ; nella menfe dove egli 
(tede , fuol definare la fua camerata , e da venti al- 
tri gentiluomini ; reftandovi lòvente la fera- a cena il 
Conte deftinato al fito accompagnamento con la fua- 
comitiva-; &c in vn altra, perocché fempre fon due» 
vi mangia il Maeftro- di cerimonie col fuo falli turo *- 
qualche Ilio congiunto , con altra numero de gentiluo- 
mini , tutti ferviti dugli vficiali reali , (oliti di ellcr re» 
galati al fine con buona quantità di ghinee.- In quella 
cala faol rifiedere l’Ambafciadore il giorno , e fc la not- 
te gli folle in piacere dormire altrove , qui deve ricorv- 
durfi la mattina , vlcendo , e rientrando fempre inco- 
gnito. Nel quarto giorno faol definarc con elio lui il 
Conte condut etere , coi Maeftro di cerimonie, &: altri 

g«a* 
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gentiluomini di corteggio ; e dopo il pranzo fi porta dal 
He per intendere l’ora dell’ vdienza il Maeftro di ceri- 
monie col Conte , e ftabilita conforme al folito , di là 
a quattr' ore , per ordine del Segretario di fiato , pofta 
in ordine la medefima pompa , con cui fu accompagnato 
l'Ambafciadorc dalla torre di Londra fin colà , egli quin- 
di parte , per condurfi a Vhitall , dove ricevuto dal 
reai Mareftialio con buona mano di Soldati , viene 
accompagnato fino alle fiale del reai Palazzo , dove 
ritrovafi pronto a riceverlo il Capitano delle reali guar- 
die , ordinate a fila per tutto il lungo delle fiale. 
Montato fu , ritrova alla porta della gran fala dell' vdi- 
enza il gran Sciamberlano del Re , il quale havendolo 
(aiutato, l'accompagna, portolo in mezzo tra sè, che 
refta alla delira e ’l Conte conduttore alla finiftra ; 
precede loro il Maeftro di cerimonie , e fiegue a due 
a due vna lunga ordinanza di gentiluomini, cosi della 
fimiglia dell’ Ambaftiadorc , come della corte del Re > 
*:he danno a quegli la mano. Così pervenuti in mez- 
zo della gran fila, refi angufta , non meno dalle guar- 
die , & alabardieri reali , che han grado , e privilegio di 
nobili , ohe dalla numerofi frequenza del popolo ac- 
corici; fan tutti profonda riverenza al Re , & alla Rei- 
na, che in cima di quella, afiìfi in trono fotto mae- 
ftofi» baldacchino l’attendono : fi alza in quello tem- 
po il Re , c filutato 1' Ambaftiadorc con ifcoprirfi il 
capo , torna a ledere fin tanto , che giunto quefti 
al fuo colpetto, di bel nuovo fi alza, & innoltrandolì 
due parti, cortcfimente l'accoglie, e'1 fa coprire ; ai- 
tandoli ir fieme col Re , Umilmente la Rcina , che gli 
Ila a finiftra. Gli poige qui con riverente clic q fio 
l’ Ambaftiadorc le lue lettere di credenza, td il Re 
ritto in piè, a capo nudo iftcvclc j liegue poi ad efpor- 
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gli la Tua ambafciata , la quale finita , nc attende da quel- 
la madia, a capo jcoperto, la rifpofla -, c telagliela » 
alzandoli il Re, e la Rcina , egli profondamente in- 
chinandoli , con le medefime riverenze , & inchini , che 
fe all’ entrare., e col medefimo accompagnamento fi 
parte $ non partendoli quei Sovrani dal trono prima , 
che la terza volta non gli habbia al modo folito rive- 
riti. Giunto dipoi con la pompa lidia, con cui fu ac- 
compagnato al rcal palazzo , nella fua cafa , fuolc al- 
largar la mano con varj , e diverbi regali , e più pro- 
fufamentc, fe egli làrà Ambalciadore ilraordinario 5 &: 
invitar feco a cena tutt’ i nobili , che l' han corteg- 
giato. 

Cosi terminato quello primo giorno , fi porta nell'al- 
tro feguentc all'vdienza particolare della Rcina , alle 
vifìte de' Principi , c PrincipelFe del far.gue ; e con vno 
de’ principali della fua corte manda a dar parte agli al- 
tri Ambafciadori , Inviati, eRelidenti, del fuo arri- 
vo , e dipoi ne attende da tutti le vilitc , fenza vfeir 
molto di cafa, làlvo che per andare la fera alla cor- 
te^ auvertendolì , che a’ Milordi, che verranno a vi- 
fitarlo in cala , debbalì femprc dar loro la mano ; e 
che dopo di haver ricevute quelle vifitc , dovendo re- 
ftrtuirle , non li colluma di riferbarlì tra le vltime, 
quelle de’ Conti , c del Macllro di cerimonie , che 
l’han fervito. 

Quanto per vltimo dell’ Ambalciadore llraordinario 
qui lì è notato , altrettanto s' intenda pur detto dell’ 
ordinario -, non cifendovi altra differenza nel loro rice- 
vimento , làlvo che '•collui non è per quei tre giorni , 
che dicemmo , Ipcfato , e banchettato a nome del Re. 
Si rende però notabile il ricevimento, ch’hebbeMon- 
fignor Dadda , oggi degnifljmo Cardinale , Nunzio allo- 

ra 
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ra della Tempre gloriola memoria di Innocenzo XI ap- 
prclfo il Re Giacomo, mentre in vece di vn Conte, 
lo fece accompagnare da vn Duca , e dopo eflerfi tl 
Re alzato la prima volta , non volle più rifedere. 

Ricevimento degli Ambafci adori in Veneti*. 

l8 • /*"'' Iunto, che fia il real’ Ambalciadore in que» 

vJ ila Repubblica , gli lì manda ad accoglierlo 
in nome del Senato, vn Senatore , cavaliere, che dicc- 
fi , della Itola di oro , cioè di quei , che fono Itati in 
diverte Ambafceric , e particolarmente in quella cor- 
te , donde egli viene ; fe gli alfegnano dipoi altri Se- 
natori, eSegretarj, co’ quali Itabilifca il giorno di fe- 
re la Tua folcnne entrata in quella Città ; e ltabilito che 
1* habbia , fen va egli incognito in vn tal convento de* 
PP. Domenicani , chiamato S.Spirito , lituato in vri'lfo- 
letta due miglia lungi dal gran palazzo del Senato. Qui 
nel dì ltabilito vengono a riceverlo felìànta Senatori 
con gran numero di gondole, e’1 primo tra Loro in di- 
gnità , dopo le confuete cortefic di cerimoniofe paro- 
le, l’invita nella gondola Ducale , a quello fine prepara- 
ta, per condurlo al di lui palazzo; e gli altri palpando 
gli vficj Itclfi co’ Tuoi dimettici , accompagna para- 
tamente ciafcuno alla Tua gondola , onorandoli del pri- 
mo luogo. 

Nel giorno feguente , o al più tardi due, o tre gior- 
ni dipoi , gli Senatori ftcllì col medefim© ordine in 
velie rolfa , lì portano di nuovo nel fuddetto palazzo , 
& alla pubblica vdienza il conducono. Quindi giunti 
con lì gran leguito de’ Senatori al gran palazzo di San 
Marco , fàgliono tutti con patio maeltolb, e grave 
alla fala , che dicefi , il Collegio , di cui riti oyanfi aper- 
te 
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te le porte , & ivi dentro il Doge in trono , a cui fan 
nobil corona tutti i Cuoi Configlicri. Su l' entrar del- 
la porta profondamente il riverifee T Ambalciadore , 
ed egli fi alza , come fan gli altri afleffori , i quali tut- 
ti fi fcuoprono il capo, ma non già il Doge, non co- 
flumando giammai di toglierli di tefta il corno duca- 
le , che dicono agguagliarli alla corona. Pervenuto poi 
l’Ambafciadore in mezzo di detta fala , ritorna di nuo- 
vo ad inchinarfi al Doge , & infieme voltandoli a de- 
lira , & a finiftra, riverifee i Configlicri affilienti in qucl- 
l’augufta alìemblea, falli finalmente dinanzi al trono,’ 
c qui la terza volta s'inchina , & affifo alla delira del 
Doge gli porge riverente la fua lettera di credenza ; cd 
egli la confegna al Segretario , che Ha a finiftra in piè 
dirimpetto ali'Ambafciadorc , acciocché la legga , cnon 
clìcndo feruta nell'idioma Italiano, ne fàccia l'inter- 
prete ( come pur fà in fimil cafo di quanto dirà l’Am- 
bafciadore) cd egli (letta la lettera) fà la fua orazio- 
ne da tutti attentamente cfcoltato : gli rifponde il Do- 
ge con foftenute parole, e di nivno impegno, c quafi del 
medefimo tenore a chiunque fi fia ; Oc havendo quelli 
finito , egli fi alza , e replicando i medefimi inchini , 
che fece nell' entrare , fi parte accompagnato dalla co- 
mitiva fteffa , che vel conduflc , fino alla propria ftan-’ 
ta, dove vn cavaliere in nome del Senato, prefenti 
i già detti fieflanta Senatori , palla con effo lui vficj di 
compimento, al quale havendo cortefementc rifpofto, 
onorandolo della mano, l'accompagna nell' accommia- 
tarli fino alla gondola; fèguendo dopo lui tutt'i gen- 
tiluomini della fua cala ad onorare gli altri Senatori, 
fin che s'imbarchi. 

Tre fingulari vlànzc non debbon qui tralalciarfi : la 
prima , che toltane la pubblica ydienza , di cui par- 
chi lammo , 
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lammo, quante volte dopo 1* Ambafciador vi ritorna» 
benché la dimandi dal Senato la (era per la mattina , Tuoi 
ritrovare le porte di quella fala ferrate, & innanzi ad elfc 
vna Tedia da federvi , dove afpctterà vn poco ; affer- 
mando i Veneziani , che quella fia antica cofluman- 
za introdotta a favore dell' Ambafciadore , acciocché 
porta egli ripofirfi , dopo il travaglio cagionatogli dal 
montar fu per quelle (cale. Tra quello tempo fi ra- 
gunano tutti quelli, che han parte nel Senato j podi 
dipoi all’ordine , c ciafcuno al fuo luogo , fi apron le 
porte, ed entra l’Ambafciadorc; fi levan tutti in pie- 
di , c feoprendofi il capo ( non già il Doge ) fin che 
egli fi affida. Affifo poi , c coperto , cfponc la Tua 
ambafeiata , e quanto fi appartieni? al fuo intento * 
c detto che havra, gii II nlponde dal Doge, ed c la rif* 
polla fteffa , che havrà dipoi dal Segretario , che molte 
volte fogliono dare immediatamente dopo 1* vdienza in 
quella forma : ritrovali in vna ftanza chiamata , della 
cappella, vn tavolino col tappeto , &c ivi condotto l’Am- 
bafeiadore , fopra detto tavolino fc gli dà la comodità 
di poter far copiare dal fuo Segretario la rifpolta, che 
dal Segretario della Repubblica fe gli manda in ifcrit- 
to , rimanendo appreflb di quello Tempre l’originale , al- 
tre volte poi gli fi manda ,! dopo qualche giorno , fino 
a cafa per il Segretario della Repubblica, Tempre pe- 
rò in ifcritto. 

L’altra colà da notarfi è , che fàccendofi fàpere ali* 
Ambafciadore , che il Doge deve affiflcrc a qualche 
funzione, fe a quefta voglia intervenire l’Ambafcia- 
dorc , come c folito fare , fi porta egli con la gente 
di fuo feguito fino al luogo della funzione , dove vno 
dc’Senatoii più anziani con altri quattro , o cinque dì 
compagnia fono ad incontrarlo j non pei mettendoli, 

che 
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che fi a vn Colo quello, che lo riceve, acciocché non 
pollino entrare in difeorfi fegreti. 

La terza pur confiderabile è , che non folo il Do- 
ge non fi toglie giammai di tefta il corno ducale, co- 
me dicemmo , ma ne pure il Vice-Doge , ih affenz* 
di lui , fi leva la berctta di capo , quantunque egli 
pure riceva dall' Ambafciadore i tre inchini , come di 
(opra. 

Ricevimento degli Ambxfciadori in Oliando 

I Li Ambaltiadon , efie vengono' da Germania » 
Spagna’, fraikid , & Inghilterra , fogliono 
giugnere in Rotterdam, e quei delNortin Delfi. Ca~ 
pitato, che fia l’ Ambafciadore in vno di quelli luo- 
ghi, lo fa fitpere agii Stati per mezzo di quello, ch’è 
Prefidente , faccendo , ch’egli tratti l’entrata , c l’vdien- 
la folcnnc. Viene fubito fpedito l’ Introduttore , per 
ricevere l’ Ambafciadore , per pagare la fpefa del fuo 
Vltimo definare in quel luogo , e per condurlo eoa 
dodici barche fino a mezza lega vicino all’Haia, do- 
ve nel medefimo tempo fòpraggiungono due Diputati 
degli Stati con vn corteggio di almcn 30 carrozze;. 
L’ Ambafciadore dopo i compimenti ordinar) , en- 
tra con quei due Diputati nel cocchio delli Stati, dan- 
dogli cofloro la man delira, ccosì lo conducono nel 
palazzo , meffo in affetto di’ ordine della Repubblica 3 
dove foglion trattenerli i fpefe del Pubblico gli Am- 
bafeiadori per tre giorni , fin che vadano* all’ vdienza. 

Giunto nelderto palazzo, otto Diputati vanno per 
accoglierlo ; e mentre refta fpefato dal Pubblico»» 
fempre gli tengono compagnia in tavola due di efTrj 
queifc’vfo però , da qualche tempo in qaà , è flato di fine 

fio» 
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fo, e coftnmafi di firc all* Ambafciadorc vn donativo 
di qualche fomma di danaio , acciocché egli fpcnda a 
fuo piacere) Scorfi dipoi i tre giorni , ii mena all* 
vdienza con l’ordine , col quale era flato condotto ali* 
Haia , non da due , ma da otto Diputati : gli Stati li 
alzano, e fi fcuoprono, come fa l’ Ambafciadorc , ed 
entrato nel luogo deH’Aflcmblca , fi fa federe dirim- 
petto al Prefidente, al quale confegna le fue lettere,' 
che fa leggere dal Segretario ; poi fatta 1* orazione , fi 
ritira , c viene dagli otto fteffi accompagnato in fua 
cafà. 



Come vengono ricevuti da’ Cantoni . 

IO* T N Svizza fogliono gli Ambafciadori per lo più 
J- portarli in tempo, che fi fa, che debba ra- 
gunarfi la Dieta generale de’Cantcni , dove vicn rice- 
vuto 1* Ambafciadorc reale con ogni maggior fegno di 
flima, tanto, quanto può permettere la natura de'Sviz- 
Zcri i quelli , ad ogni modo , vanno a riceverlo , c 1 ac- 
compagnano all* Allèmblea , dove comparifcc in for- 
ma , come fe ito fòlle , più tolto a dare , che a rice- 
verne gli ordini ; nell’ entrare tutti fi fcuoprono , pren- 
de nel federi] la mano al medefimo Prefidente. 

Ricevimento degli Ambafciadori in Cojlanti - 
nodali alla Porta, 

li. T A magnificenza , con la quale ricevei! vn 
* Ambafciadorc da* Turchi, non è inferiore a 
qualunque altra , che fi pratichi in qualfifia Reggia 
di Sovrano Monarca , ollentandofi da elfi al maggior 
f-gno la gloria , e la grandezza del loio Imperio ; nc 

folo 
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folo han coftume di accoglierlo liberalmente ; ma pre- 
cetto del loro Alcorano di civilmente trattarlo, e di- 
fenderlo, quanto Ila lor podìbiie, dalle violenze, che 
gli pollono eifer fatte, ivi leggendoli : Elchi Zaval Yo- 
Ketcr, che tanto vai, quanto dire: non far male ad 
vn Ambafciadore j ma quanto quella feconda parte fi 
olìervi , e per quanto leggiera occafione quelto pre- 
cetto fi trafgredifca , lo fanno a pruova il Sovrano di 
Venezia, il Signor dell’ Aye , & altri Ambafciadori di 
Principi , che, o con ingegnofa fuga , ocon lo sbor- 
fo di molt* oro , fi liberarono dalle loro prigioni. Il 
modo però di ricevere l’Ambafciadorc > di cui qui fo* 
punente fi tratta, è il fcguentc. 

Giunto ch*eg!i fia in Coihntmopoli , gli viene affo 
gnato il giorno della fua vdienza, che fuol eflcrc vn 
giorno del Divano , cioè in cui fi tiene aperto il 
Divano , luogo dove fi tien corte , e fi efèrcita la giu- 
ftizia , c per ordinario fuol eflcre vn di quei di , in 
cui fi dà la paga a’Giannizzari , acciocché egli vegga 
l’ordine della milizia , e la quantità del danaio , che 
ivi ammonticellato ritrovafi , per diflribuirfi. Qui entra- 
to l’Ambafciadore fi fa federe vicino al primo Vifir» 
infieme con gli altri Vifir, che diconfi del banco j c 
difpenfata la moneta a’ capi della milizia , i quali deb- 
bono a gli altri compartirla , vien'egli convitato dal me» 
defimo Vifir, infieme con gli altri del banco, e’igran 
Tcforiere , ad vn lautillimo definare , menando feco» 
l’Ambafciadorc i principali vficiali della fua corte , che 
mangiano nella camera flefl'a , ma in luogo fcparatoa 
Dopo dTiavcr definato , vn Chiatis , ch’è vn degli Vfcie- 
ri , o Sargenti , conduce TAmbafciadore con alcuni po- 
chi dc’fuoi (che potran efière diciotto , o venti ) in 
vna llanza particolare, dove fon loro donate in nome 
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dcH’Imperadorc , per fegno di bcnivolcnza, altrettan- 
te velli di feta , tellutc a fiorami con alcuni vccelli di 
varj colori , delle quali prima l'Ambalciadore , c poi 
gli altri fi vedono , poncndofelc fopra gli abiti nazio- 
rrali j velliti che fono , comparilcono due Capigis , 
cioè due capi di portinai ( vficiali aliai ftimati ) de’ 
quali ciafcuno porta il fuo bafione di argento, c co- 
ltolo gli accompagnano in buona ordinanza , c con 
molto filenzio, fino alla camera del gran Signore, paf* 
fando lèmpre per mezzo le guardie de 'Giannizzeri , che 
pure in filenzio , riverentemente gli /aiutano. Sieguono 
jfppreflò di loro, con la maggior pompa, chefia po£- 
fìbile, i donativi da farli al gran Signore, die da' de- 
sinati vficiali ricevonfi. E con quclt ordine fi perviene 
ad vna gran porta , guardata da ogni lato da buon 
numero di Eunuchi bianchi , polli tutti in abito , e 
velie di feta, & oro. Qui fermali tutto il corteggio ? 
non eflendo lecito di entrarvi , falvo che all'Amba- 
fciadorc , al fuo Segretario , all’interprete , & a qual- 
che altro pcrlonaggio di qualità eminente. Quindi fi 
porta alla camera dell’vdicnza , da vn folo Eunuco 
bianco guardata ; mirali qui coperto il pavimento di ' 
velluto crcmifi fregiato di oro , di oro altresì pen- 
dente a -mezz' aria vn globo falciato di perle , c Ilei- 
lato di gioie , che fembra vn penfile Cielo ; c Icorgc fi 
a capo di efla maellolb trono follcvato da terra , c fo- 
flenuto da -quattro colonne , coperte di piatire di oro , 
fopra le quali in fedia di oro , e gemme aliai ricca il 
gran Signore cificde, havendone due non diffimili a' 
fianchi, in vna delle quali fiede il primo Vifir. Alla 
porta di quella camera , quando può il gran Signore 
vederfi, l’ Ambafciadorc vicn prelò in mezzo da due 

Capigis , c follcnuto per di (òtto alle braccia , c co- 

\ 
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il portato fino ad vn tal fegno , vno degli alianti col- 
laterale gli pone la mano fu’l collo , e ’1 là piegar pò-' 
co meno , clie a toccar con la fronte il pavimento 
( lo che falli con tutti gli altri , i quali vengono più 
profondamente inchinati) dopo di quella cerimonia , 1 
il fan retrocedere fin in fondo alla camera ( non cf- 
fèndo lecito l’accoftarfi a quella Maeftà ) e qui ftando 
in piede, riferifee , per mezzo dell'interprete , al gran 
Signore la fua amhalciata ( della quale prima dell 1 ) 
vdienza, havea dato conto al primo Vifir , e lagna- 
togli in ileritto quanto dovea qui dire , infieme con 
la lettera di credenza ) ed elpofta , che l'ha , fi parte 
come vi giunfe , attendendone di poi dal primo Vifir U 
rilpofta in poche parole , che nulla lignificano. 

Quello è il modo , con cui tutti gli Ambafciadori 
ricevonfi , collumandofi folamente con quello dell' Im- 
peradore, come confinante ne'Stati, qualche fingulari- 
tà, ed è, che entrando quelli nelle Terre del gran Si- 
gnore , vien fubito fpelàto a conto fuo fino al ritor- 
no; e portando prefenti , gli vengono contraccambia^ 
ti con altri donativi. • 

Ricevimento degli Amb xfei adori 
in Per/i a, 

22 /^Olluma il Re, di mandare a ricevere l'Amba- 
fciadorc ne’ confini , e farlo accompagnate, 
e Ipefare da per tutto , c giunto che fia nel palazzo 
preparatogli per ordine del Re , manda fubito il luo 
vficiale , che come il Gran Cancelliere , con gran cor- 
teggio a vifitarlo da fua parte. ’ A capo a due giorni 
fi ià la cerimonia dell' vdienza , c primieramente dal 
palazzo , dove alloggia l' Ambafciadorc , fino a quello 

R del 
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del Re ( che vuol dire per tre miglia ) fi ordinano per 
ambe le parti le milizie reali , per mezzo delle quali deve 
camminare l’Ambafciadore veftito alla perfiana ( abito » 
che il medefimo Re gli manda a prefentarc ) tra li due 
principali vficiali della corte, che vann a riceverlo con più 
di 3 oo gentiluomini a cavallo, &ogni 500 palli fc ne 
ritrovano altrettanti con ordine , fiche coloro , che 1* ac- 
compagnavano prima , cedono il primo luogo a gli vl- 
timi venuti. Tutti quei della Religione dell' Ambafcia- 
dore , cioè fc crilliano , tutt’ i criltiani , fc turco , i 
turchi &c, fanno vna cavalcata a parte per onorar 
tal venuta. In oltre fi fcielgono 15. donne da parti- 
to delle più viltofc , e nobilmente veftitc , le quali 
montate a cavallo , paflàno più volte per dinanzi ali* 
’Ambafciadore a volto fvclato , eh’ è il fegno di 
donne da partito. Il Re fuole pregare gli altri Mini- 
stri de'Principi ftranicri, che vogliano per la fera ono- 
rare tal cerimonia ; e cosi con quelli , c con altri de* 
fuoi, il Re elee a cavallo 300 palli in circa per rice- 
vere l’ Ambalciadore *, e giunto a villa dell* Ambafcia- 
dore, quelli fmonta da cavallo , c fi ferma fino che 
il Re fi auvicini , e poi di nuovo cavalcato , fenz’ al- 
tra cerimonia, fi pone alla mano finiltra del Re, che 
va fempre mezzo palio innanzi. Arrivati nel cor- 
tile del Palazzo , prima di lalir le leale , l’ Ambalcia- 
dorc fmonta il primo , c poi il Re , il quale tocca U 
mano all’Ambafciadore ; e fieguono fino alla camera » 
dove comparile tutto il fuo configlio -, quivi il Re afc 
fi fo nel fuo trono , riceve dall'Ambalciadorc le lettere 
di credenza , che lette , fubito il Re fi alza , e riceve 
i compimenti ritto in pie ; dipoi fi va a pranzo , 
rellando tutti gli altri Miniltri pubblici a definare col 
Rei con quefta differenza , che nella propria tavole 
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del Re mangia il nuovo Ambafciadorc , e nell* alerti 
gli altri , &c in vna terza dirimpetto dalia parte di giu 
i gentiluomini dell’ Ambafciadorc. 

CAP. XIII. 

Come debba portarli col Principe, 
preffo di cui rifiede, e col fuo , 
da chi fu mandato. 

’Vnionc, che diede la Natura agli 
occhi della n olirà fronte , benché 
tra se divifì , è così flretta , Òc infe- 
parabile, che non fia giammai po£ 
libile , il volere vn di etti mirar 
qualche oggetto, fenza che l'altro 
/accompagni ; dove vno fi volge,' 
l’altro ncccfiàriamente lo ficgue , e Tempre vniti diriz- 
zano al fegno fteflo lo {guardo : quello però , che per 
mille capi è beneficio , da ringraziarne 1 * Autor della 
natura , farebbe vizio , per ogni ve rio det ella bile in 
vn Ambafciadorc , fe giunto in vna corte , così miraf. 
fe il nuovo Principe prefentc, che perdeflc di villa il 
proprio , ch’c lontano 5 o pure cosi tenefle dinanzi gli 
occhi il proprio, che non bavelle alcun riguardo a! 
prelènte. Egli deve con vn’ occhio l’vno, c con l’al- 
tr* occhio inficine infieme 1* altro mirare. *E vero , 
che il primario oggetto , a cui dovrà affifare lo {guar- 
do , faran gl’intcrcifi del Principe , che lo manda , ma 
non perciò non dovrà dare la foddislàzione , che lì 
conviene all’altro , a chi c mandato. La darà ? ma mi- 
ri bene, che non offenda le convenienze, c’1 riguar* 
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do al Principe Tuo dovuto, in farti quelli due Sogget- 
ti tra sè lontani , han da edere quafi vn oggetto del- 
la fua mira , o l’vno fempre riguardando nell’altro, 
o alternando con tanta egualità lo (guardo , che niu- 
no polla reftar defraudato di quel che gli tocca. 

2 . Ma che farà , quando non meno la divilione del 
luogo , che la diverfità del genio renderà <jucfti due 
Principi tra sè contrarj ? dov' è maggior il bifogno , 
maggiore dovrà elferc la lira induftria. Dove la mate- 
ria è dilpolla , non vi vuol molto per accendere vn gran 
fuoco , perche balla vna favilla ; ma per fare , che non 
fi accenda , quando è vicino il fuoco , qui vi vuol 
l’accortezza. Egli , che tra i due Ha in mezzo , itarà 
fu l'auvifo, acciocché dall’ vno all'altro non penetri, 
nè pure vn relpiro , che polfa maggiormente gli ani- 
. mi irritare. Rapporterà alPvno con fòavità , e con 
dolcezza le dimande , renderà all'altro purificate dall* 
amarezze le rifpofte ; fi concilierà con belle maniere 
la benivolenza del prefente, e farà talvolta con indu- 
ftria , ma lènza dimollrarlo , le fue parti col lonta- 
no ; fe egli darà fui punto, gir verni fatto con vna 
parola detta, con vn azione fatta a tempo, e luogo, 
guadagnarli l'animo, e’1 cuore di quel Sovrano , per 
affezionarlo- al fuo. AlefTandro-, che dominato dal fa- 
llo , e dalla fuperbia fdegnando- di elfer huomo , pre- 
fumeva elfer nato dagli Dei , llimavafi fommamente 
. offelò da quei di Corinto, recandoli ad ingiuria leder- 
gli (lato offerto da loro il titolo di lor cittadino; fmor- 
- zò di repente il fuoco dell’ira , che già già acccndc- 
vafi , l’accortezza di vn Ambalciadore , con fargli fà- 
perc in buona congiuntura , che quel titolo era Hata 
dato (blamente ad Èrcole , &c a lui , e ballò quel detto 
per mitigar lo (degno, e convertirlo in affètto vcrlo 
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i Corint; ; così pure fu filficicnte \rn atto generofa 
fitto inafpettatamente d alcuni Ambafcùdori della Frifia 
( Provincia della Germania inferiore ) ad impadronirli 
dell’anima di Nerone : entrando colioro nel Teatro 
di Pompeo a tempo de’foliti fèltini, offervarono tra 
le fedie de’ Senatori , preparati altri luoghi, &rin quelli 
affili alcuni , che all’abito , & alle fittene dimoltra- 
yan di elfere ftranieri ; dimandaron, chi follerò colo»* 
ro, c per chi fleUero quegli altri luoghi preparati* 
fu loro rilpofto : ch’eran desinati per onorare gli Aitl- 
bafciadori di quelle Nazioni , che fuperalfero l’ altre 
non meno in valore, che in affezione, e fedeltà ver- 
fo i Romani, ciò vdÙQ 7 la voce, profeterà* 

no , e fi offèrfero a mantenere alle pruove r NttUca 
mortalium armis , & fide ante Germano s effe , non J4 . ' 
ritrovarli alcuno tra gli huomini , che folle maggiore 
nel valore , e più fedele a Roma , che i popoli deh* 
la Germania , e dò detto , fenz' afpettar altro invi» 
to , andarono da se ad affiderfi in quei luoghi , tra Se- 
natori. Azione così generofa fu comunemente applau»* 
dita dal popolo, e così gradita, e commendata da 
Nerone , che affezionatoli fbprammodo alla nazione, 
onorò i £ùoi Ambafiriadiori con la cittadinanza di Roma 
Di D. Pietro di Toledo Ambafciadorc ftraordinario della. 
corona 1 di Spagna a quella dì Francia leggefi, ch’clkndo 
egli parente della Reina di Francia Maria de Medici », 
rifpondeva a quelli , che volevano adularlo per quella 
qualità: ebe i Re, t le Rcine non baveano parenti , ma 
fidamente fuddtti , rifpote così ben dettata dalla mode- 
lla, che rubaua i cuori di tutti. Quanto poco dunque vi 
vuole a conquillarfi la benivolenza di vn Monarca, quan- 
do voglia vn Miniftro , che girila a’ fianchi. Si ricor- 
di l’Ambalciadorc , che gli Angeli fono gii Ambalcia» 
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dori dell* Onnipotente , ed egli deve imitar gli An- 
geli nell' intendere , c nel volere , tutto attenzione 
celi’ intelletto , tutto bontà nel cuore , e cosi faran 
felici i fuoi negozj , c profpcrati i Tuoi affari. 

3. Ma fe il fuo Principe , o fìniflramentc d’ altri in- 
formato , o accecato da qualche paflìonc, o domi- 
nato dal fuo proprio volere , gli ordinallc colà non 
tuona a farii , perche o imprudente , o temeraria , o 
ingiufta* che farà? il non efeguire il comando è \n 
mancare al debito di Miniftro fedele ; 1 * cfeguirlo , è 
concorrere al male conofciuto , colà indegna di huo- 
mo , più indegna di tal huomo , indegniflìma di chi 
non è yn barbaro. Il calo poi non c imponìbile , im- 
perocché fovente i Principi flimano , che alla fomma 
podcftà» vadi congiunta vna fomma licenza; che , chi 
preferivo ad altri le leggi , non habbia delle fuc azio- 
ni altra legge , che il fuo volere. '£ favore , che fi 
la Prouvidcnza Divina , il raffrenare i lor defiderj, 
t ’1 reprimere lempiro delle loro padroni , e fc que- 
lla maneaffe , reflercbbe il Mondo diflrutto ; impe- 
rocché ogni Monarca per efeguire il fuo volere , no» 
curerebbe l’altrui rovina. Quella verità fu confcflàta 
dal Re, e Profeta Davide, e rendendone all'Onni- 
Vfitl. 7j. potente le grazie , dicevagli ; T erribili , £ 2 ° et qui 
Aitfcrt fpiritum Principum , terribili apud Rtges Ter- 
ra , che come dall’ebreo fi legge, tanto vale, quan- 
to dire : qui frangi t , coercct , freenat , comprimit fpi- 
ritum Prtncipum , trattiene , modera , frena , com- 
prime gli fpiriti di coloro , che non riconofcono in 
terra altro fuperiprc. Se dunque quella Prouvidenza 
non moderale con l’arte fua Divina i voleri de' Poten- 
tati , quanti Antiochi fi cpntcrebbono anche tra cat- 
tolici , che porrebboao follo pra il Mondo , per fare 
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navigabile la terra , e campo da palleggiar il mare : Exi- 
fiimans fe ter rum ad navigandum , pelagus vero ad 
iter agendum dedufturum. Che non contenti di co- 
mandare a* popoli vallalli, vorrebbono dominare ne- 
gli elementi, e regolare a lor talento le Stelle : Qui 
Jtbi videbatur etiam fiutlibus maris imperare , £ 9 * 
montium altitudine s in fiaterà appendere , £ 9 * fy de- 
ra coeli contingere arbitrabatur ! Se feri He di se il 
gran Prelato Sinefio, che potendo molto per l’auto-, 
riti , voleva fol quel ch’era oncfto , premile prima , 
che tutto ciò riconofeeva effergli fiato conceduto dal 
Cielo: Erat quippe mibi divini tùs attributum , vt *y n,x P’H 4 
cum auftoritatc plurimum pofiem , tùm bone fii fimo 
quaque vellem j c pur egli portava su’l capo la mi- 
tra , non la corona ; maneggiava il paftoralc , e non 
lo feettro. So che Plinio affermi nel fuo panegirico 
a Traiano , che come il fommo della felicità fia il 
Potere, quanto fi vuole , cosi l’argomento maflìmo 
della grandezza fia il Volere quanto fi può, cioè quan- 
to può farli confórme alle leggi della giuftizia , e del . 
dovere : V t felicitati! efi , quantum veli s pujfe : 
fic magnitudini* •> velie quantum pojfis ; ma non tut- 
ti condirono quella verità , non tutti la praticano > 
manca a molti il lume , a molti, per lor colpa , la fòr- 
za. O quanti pochi fon coloro , che potrebbon dire 
con Tedoaldo nella fua cpiftola al Senato Romano : 

Jmperiofa nimiùm res efi P. C . pietas nofira , quando 
propria voluntate vincimur , qui alieni s conditioni - 
bus non tenemur ; nam cum ( Deo prafiante ) pujjìmus 
omnia , fola nobis licere credimus laudando. E volle 
dire , che folfe maggiore il Dominio, chehaveva fo- 
pra di lui la fua pietà , di quello ch’egli cfèrcitava 
fopra de’fudditi: imperocché quello efercitavafi da lui 
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con moderazione, e quella dominava in lui con im- 
perio : imperio/* nimiùm , e comandando quella al 
fuo volere , non Soggetto ad altre leggi , feguivane , 
che potendo fare ogni cola , quella fola faceafi leci- 
ta a fare , che folle fiata laudabile- Or dato il calo , 
che fe altro Monarca non £ofie fonile a quelli , e porta- 
to dall’ empito de’ fooi delldcr j ., non raffrenati dalla 
Prouvidenza , in pena del fuo demerito , ordinaffe co- 
la non buona a farfi , che farà l’ Ambalciadore \ 

• 4 . Suppongo qui per colà non buona a farfi , quel- 
la , che fia evidentemente illecita , & ingioila ; pe- 
Tocchc fe fidamente a lui cosi patelle 9 quando dal fuo 
Principe, dal di lui configlio * e d'altri huomini timo- 
rati, e faggi , al tri mente folle fiata giudicata, dovreb- 
be egli foggettare il fuo parere , c deporre , come fuol 
dirfi nelle fcuole , la fua cofcienza , e così depollo il 
dubbio , dovrebbe eleguirla j fi parla dunque di vn or- 
dine , che non habbia motivo alcuno da cooncllarfi per 
grullo , ripugnando alle buone leggi , o a' buoni co- 
ìtomi. Or dunque qui che fari ì 

5 .. Direi , che la prima volta dovrebbe rifpondere* 
fìngendo di non ha ver intefà la forza del comando, nè 
penetrata bene la fua intenzione , forfè dando tempo 
al tempo venifle tal congiuntura , che il Principe mu- 
tallc opinione. Ma fe ciò non giovalfe , e fi replicafi- 
fc l’ordine flefio ? potrebbe con bel modo rapprefen- 
tar le difficulti , che occorrono « e gl’ inconvenierv- 
fi, che ne potrebbon ìcguire ; ritroverà qualche feu- 
fia per la dilazione ; fìngerà qualche impoffibiliti nel 
modo, ne lafcierà d i fpargerc qualche parola , donde 
polla arguirli l’ingiullizia del comando $ ma Ilari bensì 
auvertito , che non lcmbiino le fie lettere precettive > 
o che contengano ammaefiramenti j perche ciò fervi- 
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rebbe per illuzzicar maggiormente il fuoco accclo* 
non fopportando volentieri i Principi grandi , che al* 
cuno faccia loro il maeitro addotto , come Tuoi dirfi , c 
come apprelfo vedremo j e molto meno il fapporte- 
ranno, quando loro più bolle l'ira nel cuore- In fum- 
ana la .dilazione , le repliche » le diflìcultà , & altre cir- 
con danze ben rapprefentatc » può etterc , che facciati 
qualche breccia nel fuo cuore 9 c fi rauvegga- Ma 
quando ciò non giovalfc ì quando ciò non giovaflc V 
civeriico i Re, ma piùrivcrifco il Re de’ Rei adoro 
la loro potenza , ma più profondamente m'inchino al 
dovere , & al giufto. Quando ciò non giovaffe , rifpon- 
derà l’Ambafciadore al fuo Principe, come rilpofe Ago-’ 
ge/ìlao a fuo Padre , quando quelti gli comandava , che 
ditte vna fentenza ingiufta: Padre (gli diflè) m'infe- 
gnafte voi fin da 'miei più teneri anni di vbbidirc alla 
ragione, .& alla giuftizia, Se io vi farò tempre vbbi- 
jdientc, quando fi tratterà di non appartarmi da que* 
ili termini. Gli feriva dunque in quella , o funil fori 
ma. 

Sire. 

M I reco a fomma glori x Ih aver bevuto col lattea 
L vbbidimza al vofiro feettro , e proteflo , che 
fia cresciuta, con me , medefimata col mio cuore , la fe- 
deltà alla vojìra corona. La M.V. fa per ifperien\a » 
che i fuoi comandi ban ritrovato mai Jempre in me 
la necejfita di efguirli , perche ! autorità della fua per- 
dona , e la giuftizia de fuoi ordini , toglievano la liber- 
ta degli arbirrj ad vn animo , per inclinxzion di natu- 
ra , obbligato a fervirla. Gli ordini però , che ora ri- 
cevo , perche non portano il carattere della fua equi- 
tà , mi tolgono la forila , el modo di poterli tfgui - 
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re . Quella givfiifta , e rettitudine , co» A* quale b*^, 
fimpre dominato i cuori de Juoi uafialli , mi ba 
afiuefatto ad ubbidirla in tutto ciò , cb’ era giu- 
ria , ancorché a cjJIo della mia propria ulta \ ma 
doue ella non comparifia , una Potenza fuperiore 
me'l uicta . ìslon i/degni V. Al. che un Juo uafi 
fallo ■ fi a fedele alla ragione , al douere y <* Lio , meri- 
tre qutfio filo antipone a gli ordini fuoi : Quando re - 
fiera fruita di moderarli , fi accorgerà nel fatto - , quan- 
ta fia la mia uolont'a d'incontrare il fio gufio , ancorché 
dovejfi per ejfo fpargerui il J, angue , che fil per ciò mi 
è caro di hauerlo nelle uene y per poterlo fpendere ite* 
buona congiuntura per fio feruigro Z3*c. > 

■. tf. Ma a sì libera propolla fi offenderà il Monarca ? 
quello non fi pretende , ma fe vuole così r fi offènda. 
Toglierà al Miniftro la carica : la laici j anche la vi- 
ta : la tolga. Per qual altra più bella cagione può la- 
nciarli gloriolàmcnte la vira , che per amor «fella giu— 
ftizia* Vivcrà nrai fempre la fua memoria gloriofa , & 
immortale ne’ pofteri. Il VaUinga/uo nella lettera, che 
ferirte a i Aprile 1571 al Milord Borieigh alferilce a C- 
fevcrantemente y ch’egli piu torto li contentava elporfi 
a pericola di clfere rimproverato’ dalla Reina, che dì 
«lèguire i fuoi ordini, quali fe l’haveiJe. eléguitv, ha- 
vrebbe mancato al zelo , & alla fedeltà y che le do- 
Vca^ Pipiniano era ri privato, il diletto, il favorito, 
l'onorato dallTmperadore Caracalla, c volle più to- 
lto Eterificare al diritto della giuftizia co’ favori , & ono- 
ri dell’ Imperadore la vita ftefia y eh’ elèguirc vn fua 
ordine , perche ftinravalo ingiufto'; quelle , che fece vn 
gentile , non potrà farlo vn cuor gencrofo di vn no- 
bile criftiano ? 

* - 7 * Può crtcrc però, che ciò non fucceda , anzi auven* 
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gà il contrario; imperocché come ben’oflervò vn Sa-* 
vio , la libertà nel parlare patrocinata dalla ragione » 
quantunque di prefente difpiaccia a colui , a chi fi rip* 
pugna , nulla però di manco da quello fteflb , c fi am- 
’ mira , e fi loda : Lìbertas in pr&fenlia , quibus refi- Tl!n - lib -s* 
flit , ofl'endit ; deinde ab illis ipfis fufpicitur , lauda - Ef ' 9 ' 
turque. 

8. Quando Arrigo III havea già determinato di 
torfi da gli occhi , con improvi la , c violenta morte il 
DucadiGuifà (dal cui valore, c leguito di partiggiani 
aderenti , temea la perdita del Regno, e della vita) 
confidando i pcnficri della Tua mente a Monsù Gri- 
glionc Capitano delle Tue guardie, gli ordinò, che pcf 
quanto cara gli era la Tua grazia , egli , come huomo 
non mcn valorofo , che confidente , efeguifle con le 
fue mani 1* imprclà , & aflalfinafle nelle ftanze del rea! 
palagio il Duca ; ma quelli arditamente rifpofegli i 
Sire fono ben io fervidore a V . M- di fomma fedeltà , C fff[pciUlt± 
+■ divozione , ma fo profetane di faldato , e di ■cava- 9 . 
liere , fe ella vuole , che vadi a sfidare il Duca di 
Cuifa , e ebe mi ammarai a corpo a corpo con lui , 
fon pronto a farlo in queflo punto flejfo , ma che io 
ferva di manigoldo , mentre la giu flirt a fua determi - 
na di farlo morire , queflo ne fi conviene ad vn pari 
mio , ne fon per farlo. A si rifoluta rilpofta chi noli 
havrebbe creduto , che delle il Re nelle fmanie ? l’cfc 
fere trafeorfo a fidare ad vn fuddito fegreto di tanta 
importanza ; 1* eflerfi perfuafb di havcrfclo obbligato 
Con la confidenza ; il vedere dilpregiata la fua gra- 
zia , & auvilita la maellà de’ Tuoi comandi ; la premu- 
ra dell' impegno , originata dall' amor del regnare, c 
del vivere ; il timore dello feoprimento de’ Tuoi occul- 
ti fegreti , che potea trarli dietro cataftrofi piggiori 
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delle paffate, non cran motivi Efficienti , riaffilino da 
se , per irritare lo ffilegno di vn Monarca , che gii 
flava ne' fervori più. ardenti dell'ira, a francarli tut- 
to, contro del fuddito ardito, e difvbbidiente ? £ pu- 
re niente di quello fi legge , che itguifie ; ma volle., 
il Re , che cullodifle il legreto , c nulla più. Mercè 
che vna rifoluta rifpoita , fondata fopra il dovere , &i 
il giulto ,, trova il fuo luogo anche negli animi fde- 
gnati.. Vn’ azione indegna potrà da vn bollar di paffi» 
rione cfferc comandata , ma dopo , che fìrà effigiata , 
non potrà , ne pur da chi.fi comandò y , eilerne applau- 
dito l'efècutore.». Ella non dovrà farri. giammai , non 
Colo da chi profelTa eflere criiliano, ma da chiunque 
ri pregia di ef fere nato cavaliere. Iddio non vuole , la 
natura vi repugna, il Mondo tutto* l'abbomina, tut- 
te le Repubbliche ben ordinate la punifeono , quan- 
tunque foife llata occafione di maggior bene. 

p. A Scrvilio Cepione fumegato dal Senato Romano 
Uonor del trionfo, dopo la vittoria ottenuta, e ia ra- 
gione. fu,, perche quella derivò dalla morte di Viriato , 
vccifo a tradimento. Et all' incontro fuconapplaull viti* 
Vcr fiali , commendata l'azione di.vn Fabrizio , &c innal- 
zata con lodi fino alle lidie , quando non foto rifiutò - 
con gencrofità l'offèrta di vn medico > che promette- 
vagli di auvelcnare Pirro fuo auverfarioy ma n'auvi- 
sò con fedeltà il medelìmo Principe , acciocché Ile lfc_. 
accorto^ dicendo, che non dovea llimarfi a contee, o 
di guadagno, o di gloria l’acquillo di quella vittoria, 
che havea l’origine da vn’ azione indegna. L’vtilc, che 
non ha per madre l'equità , e la giullizia , ripugna-, 
alla natura , ed è dillruttivo dell' vniverffi). E quan- 
do poi quelli fenfi non entrafìèro giammai nel cuore», 
di vn Principe di lini lira imprcilione , farà fempre mi- 
. . nor 
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tior male venire ii* d.fpctto a gii- huomini > che Kn* 
derfi re» al colpetto di Dio. 

Cerne debba regol'arji eoi Principe , prejfo* 

■ di cui'ji ritrova. 

to. X/r A alferitiamt» lo Iguardo , e ritorniamo al 
-LvJL Principe prctìo di cui rifiedc. Dicemmo y 
che giovane foprammodo all' intento deiP Ambafciado- 
re i' accjuilVàrtl la Tua bcnivolenza :• mi con qual arr 
te? Primieramente col rifpetto, e la riverenza j que- - 
ila c il cibo piùfoave, e più' gradito al ptlato di vai 
Principe. (Quando lì vedclle da lui più amato, c più 
parzialmente iùvoritos allora più che mai vii maggior 
otì’equio verlb la Aia perfonay llia più circunfpetto nel 
parlare. Se auverta bene di non pattare i termini delbc*. 
modellia dimoftrando ftgno di confidenzav- 

ri- A' Ce fare, mentre parlava con vn Ambafcia*» vitrei 1% 
dor perfiano, fcappò di bocca vn Abiecifino; quelli, o i^at.dJK 
poco auvertito , o troppo confidente , volle corregerlo 4 W.ctf. 
Se in vn tratto Tlmpcradorc, compelto in qualche gra* 
vita il volto, rilpoAgb: Ho errato, perche penfa va di 
parlare ad vn’Ambafeiadore, e parlava ad vn pedante. 

Pili caro collò' al- Bondio Ambalèiadore df Ludovico il 
Moro Duca di Milano , vn atto pur di tenera confi- 
denza , che- volle pairare con Ferdinando Re di Na- 
poli : Compiaceva!! quelli al maggior Agno della conver- ^ f j 
Azione* del Bcrndio , e dilpenfiivagli ahai corte lèmentc pag. 
i fuoi* Avori , dhnoltrandogli co' fegni affai manifèfti 
la prontezza- del l’animo in benificarlo 4 credtndofi adun- 
que colui di eflerfi affatto affatto impadronito dell’ aflè- 
z one del Principe , gli dille - vn giorno , che havtebbc 
•defidcrato foprammodo hayere va figliaci© , perche^» 

ha- 
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Jiavrcbbc fpcrato di havcre la Macftà fua per Compia 
xc i e tanto baftò per vederli in vn attimo mutata^ 
la leena > da quel punto il Bondio non fembrava quel 
di prima , non piegavafi più verfo di lui il folito ci- 
glio ridente ; le grazie , che per il Tuo Principe.» 
chiedeva , rare volte l'impetrava $ e crcfccndo di gior-. 
no in giorno l' auvcrfionc -, non folo gli lì negava^, 
quanto dimandava, ma rimanca in ogni occafione mor- 
tificato. Tanto importa il voler vfare co’ Principi trop- 
pa .confidenza ; vogliono talvolta cllì vfare dimcftica- 
mentc con gli .altri , ma voglion Tempre , che gli al- 
tri tratrin con loro con riverenza , e rifpctto$ volendo 
Tempre dimoftrarfi agli altri fupcriori. '£ molto nota « 
ma Tempre raccontata , Tempre piacque , T azione fat- 
ta dal celebre Portughefe, il Conte Siivcria: Venne egli 
«oftretto con replicate inftanzie dal Re a mettere in buo- 
na forma vna lettera, per inviarla al Papa , fopra che 
il Re ftcjffo ne havea comporta vri* altra. Scuioffi egli più 
volte, ma alla fine, Benché contra Tua voglia, vbbi- 
jdì j eompofe l’epiftola, e portò il foglio al Re, che.» 
tifcontratola con la fua , confefsò , che quella del Conte 
era migliore 5 tanto baftò , acciocché il Conte , con- 
dotti i Tuoi figliuoli fuor della Città , diceffe loro : Fi- 
gliuoli , ecco la ftrada , che mena al Regno di Carti- 
glia , partiamo da qua , poiché il Re fi è accorto , che 
io fappia più di lui. Tant’è : in ogni colà vogliono 
i Principi eilere ftimati fupcriori. 

li. Arrigo Ottavo Re dTnghilfcrra , diede ordine 
al Tuo Ambafciadorc prefio J’Imperador Carlo V , che paf- 
fuilc doglianze, perche non havea potuto havere nel- 
le Tue mani vn ingiefe rifugiato nc'Paefi baffi ; con 
poca accortezza , c meno riverenza , gli vfcì di bocca 
, ali' Ambafciadore il motto d'ingratitudine j allora l’ira- 

pera- 
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peradore gli dimando: chi era colui, che pretendeva 
tacciare d'ingratitudine 5 non moderandoli l'Ambalcia- 
'dore del fio primiero procedere , con arroganza gli 
Yifpolc r che parlava della perfona dell’ Imperadore v e 
del Re di trancia ; ma ponendoli l’impera do re fu'l fe- 
ria , gli dilTe , che non dubitava punto v che il Re di 
trancia non fi farebbe affai bene giuffificato y & in_# 
quanto alla fua perfòna dbvea» fapere 1 ’ Ambafciadore» 
"che nè lui y nè il fuo Sovrano poteano’ tacciarlo d’in- 
gratirudìnc , che il Re Inglclè non gli havea giam- 
mai fatta cola, che - pofeliè renderlo ingrato , e che 
le vi foffe ftata alcuna , glie l’ havea refa al doppio ; che 
del refto,.il motto d’ingratitudine, del quale 1 ’ Amba- 
lciadòre fi ferviva 1 , potea* ben praticarli, tra gli vglta— 
li, o tra fuperiorc. Si inferiore; non* potea >> nè do- 
Vea fèrvirfène vn’ Anibafciadòre, che non era nè Tv- 
no , nè l’ altro' ; nè filmava ,- che il Re fuo- Signore' 
l’àpprovarebbe; Volle con ciò fargli conofcere eliervi 
gran differenza tra; vn Ambafciadore, Se vn Principe fo- 
vrano, e che non può'vn Ambafciadore vfeire da’termi- 
nidel rifpetto - , che deve al Principe dove egli rifiede.- 
13.- Così però - commendo Toliequio v la riverenza». 
& fi: rilpetto alla loro perfòna che non dia negli cccef* 
fi dell’ adulazione - r o ha di pregiudizio' al proprio’ 
Re, o alla propria nazione. Et a quello propofito è: 
degna di riferirli l’aftuzia vlàta da lfmcnia Ambafcia— 
dorè dì Tebe al Re di Pèrfia , quando entrato nella fal- 
lar dèli' vdìenza gli fu detto , che dovevafi sì profon- 
damente inchinare , che' toccaffe la terra ; parvegli 
ftravagmtc, e indegno a farli quell’inchino , che firn- 
brava adorazione, ma per non guaftarc i fuoi dile- 
gni , fi fece - allora cader dal dito l’anello , c tutto cur- 
volli per prenderlo ; foddisfacendo con quell’ atto al- 

l’ar- 
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drogante pi* funzione .del Re , e mantenendo ia ri- 
putazione della Tua Repubblica. 

14. Non gli negherà in fatti quegli o/Tequj, cheibn- 
gli dovuti, fi inoltrerà riverente al iuo colpetto , e fa* 
rà conqfccre in ogni occorrenza la ftima, che fa del* 
la fua grandezza , parlerà foventc encomiando le buo- 
ce qualità della jGia perfona , la generofità del fuo anià 
ino , lo Splendore del fuo (àngue., & i fatti .eroici de* 
iuoi antenati, fe può farlo -con fondamento di veri*' 
,tà , altrimente non ^sfuggirebbe la caccia di adulato* 
■re, nome .Tempre abbominato /dagli animi nobili. Ti- 
Jberio , che amò titff' i svizj., odio folamentje l’ adula- 
zione* & agramente riprefe , chi chiamollo con .titolo 
.di Signore, per allora non coftumato. Dione itimò 
J' adulatore piggior del filfario. E gli Arcniefi come 
Xeo di delitto capitale condannarono a morte Timago- 
xa , per haver troppo adulato Dario. Riyerifca , nlpet- 
ti, lodi l’ Ambafciadorc il Principe prefèntc, per con* 
jciliaifcnc l’affetto, ma auverta di non adularlo, pcx 
timor di fd cenarlo. 

Come dovrà regolar fi nell vdien^e , nel chieder te 
grazte , e nel ricevere qualche negativa . 

f 5. T^\ ilicatacofa, quanto dir fi può, è il trattare con* 

JLy Principi grandi. Non cosi ad vn debil fiato 
s’appanna lo fpecchio , come eglino ad vna mezza pa- 
rola, ad vn fofpiro di più, fi adombrano, fi turba- 
no, fi alterano. Quanto dunque fi c detto dell'atten- 
zione nel parlare , della circunfpezione , e confidera- 
zione delle parole nel paragrafo antecedente , dovrà 
con maggior rigore olfervarfi nel tempo delle pub- 
bliche vdicnze 5 auvenendo , che nè pure vna di effe 
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Jnconfidbratamentc trabocchi. Et oh fofle poflìbilc an-a 
che il numerarle , per non dire con dieci parole qucl- 
lo , chcpotrebbcfi a baldanza {piegare con Tei i Se la pro- 
filerà del dilcorlo lempre tedia , tedierà maggior-' 
mente i Principi , o per la dilicatczza della natura ,' 
o per elTer poco auvezzi al travaglio , o per la multiplica- 
rione delle cure , che feco porta il governo dello 
fiato ? c molto più, quando la materia , di cui fi. 
difeorre , non recale da se motivo di diletto ? Stia 
dunque l’Ambalciadore fu 1 * auvifo , fé ha a cuore il 
conciliarli la grazia del nuovo Principe. 

* 16. Si ritrovò di buon’vmore , benché infermo di 
corpo , Il Pontefice Vrbano V quando introdotti a' Tuoi 
piedi due Ambafciadori Peruggini , vn di loro fenza ri- 
guardo all’infermità del Papa, perorò così lungamente , 
che reftonne ftomacato il medefimo compagno } la ter- 
minò alla fine , e quelli graziolàmente ripigliando , dille 
al Papa : Bcatilfimo Padre , fe Voftra Santità non con- 
cede la grazia, il mio compagno ha ordine di re- 
peterc quanto ha detto j fi prefe il motto per arguta 
facezia , e ridendo il Santo Padre , concedette quello , To^ìus in 
che dimandava!!: calò raro : più frequentemente però f eCit V' 
c occorlo, che o non làzio l’Oratore di dire, fiali di- 
moftrato riftucco il Principe di alcolrare j o che do- 
po vna lunga orazione habbia ottenuta breve sì, ma 
pungente riìpofta l’Oratore. Tale fu relà a gli Amba- 
iciadori Abderiti da Argis Re di Lacedemone , il 
quale infàllidito della loro lunghezza nel dire, rilpo- 
lè loro : Dite alla vollra Repubblica , che tutto il 
tempo , che havevamo , . l’habbiamo impiegato in vdir- 
vi , e rimandogli com’ eran venuti. E da gli Laccdc- 
monj llellì ad alcuni Ambafciadori Sanniti, coniati al- 
la rnedefima impronta , dopo di hayere proliflamenteu, 

- ■ - T arrin- 
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aringato , fu ri (polle : Noi ci baino dimenticati delle 
prime voltre propoite, e la dimenticanza di queite , 
non ci ha fatto intendere l’altre. I eco il fi utto della 
proli llnà. Non deve i'Ambalciadore tralalciare il nc- 
ccliaiio , ma deve con ogn' indufiria rilegare il fu- 
• 

,17. E quello , fc mal non mi oppongo , fu il moti- 
vo di parlar fo venie a Principi , non gii con la voce, 
ma con lo firitto $ prelèntando loro le fiippliche in me- 
moriali > acciocché ben premeditato, quel che è vopo do- 
verfi dire , alla prolilìitd della diceria fi rimediale. In ciò 
sì fittamente fiiperftiziofb Augulto Cefire , che non 
voleva parlar con alcuno de' negozj, firj , e nè pur 
con la fua Livia > fenza che fi regiftraliero in carta le 
parole , acciocché nel parlare all’improviio , non ifiiruc- 
Éiolaflero di bocca parole foverchie. 

18. Paflb in oltre, c dico, che non fido nelrap- 
prefintarc quel canto, che gli occorre , deve eflerc 
più lofio parco , che prolifiò nel parlare , ma Tem- 
pre, che fi trova in pubblico , deve alfettare vna «lib- 
ererà taciturnità , mollrando nella modeftia r e confi- 
derazione delle parole la maturezza dei fenno ; sfugga 
la curiofiti delle dimande, c’i racconto di colè frivo- 
le, & acquifterà non folo la bcnivolenza , ma la fii- 
ma ancora del Principe , c della fila corte ; ne teme- 
rà , che di lui fi dica , quel che con troppa irriverenza 
dicevafi di vn grande Ambafciador in Roma , che fin 
dal popolo chiamava!! col foprannome di portanovelle. 

19. E per ritornare al noftro punto : breve dunque, 
e fuccinto dovrà efiere il parlar deli’Ambalciadore nel- 
le vdienze , c’1 fuodilcorfo più pieno di fentenze , che 
di parole. Ma qual modo terrà nel dimandare ? 

ao. Suppongo , che le fue dimande non oltrepaf- 

feran- 
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fcranno giammai? i termini dei giulto, cdel convene- 
vole ; che debban cii'crc vtili al Tuo Principe ? o alla». 

Tua Repubblica» ma non ingiuriofe » o danncvoli a 
chi ha da concederle. Ciò polio : non fi curi di chie- 
dere fu'l principio quella colà» che meno gli preme; 
perocché potrebb’ cllere » che ritrovandoli obbligato , 
per haverla ricevuta , fi arroilìlle dipoi , di dimandar 
quella ch’c più neceflària ; perlochc fi liima buona re- CnìntlL 
gola di chiedere nel primo luogo quel, ch’c più dif- 
facile ad impetrarli , & al Tuo fine piu vtile » per po- * * 
tere dipoi fèmpre batter fu '1 medefimo chiodo ; che le 
poi vedrà difficile l'imprelà» Se inefpugnabilc la du- 
rezza nel concedetegli , havrà più facilità ad ottene- 
re coli men ardua» ma pur neceflària. Potrebbe pe- 
rò cflèrc , che quella regola fallifle , e dovendofi chie- 
dere più colè, folle meglio principiare dalle più facili, 
per impegnar l'animo del Principe ; elìendo talvolta 
Vero quello , che notò il Pilofbfo morale , che fi fie- 
gua a dare, per non perdere il dato, e fpeflo Ipcflo 
cmfa, dandi tji , dedijfe. Regola però femprc infalli- 
bile c il guardarli nel dimandare dall' arroganza , e dal 
£*llo. L’accompagnar le dimande con vna fronte fèrc*’ 
na , con vn ciglio tra maellofo, e riverente, con 
gelli olìequiofi, ma non allettati ; con voce foave» 
ma non femminile , c macchina aliai potente , per es- 
pugnare 1 cuori de’Grandi , che al parlare con alterez- 
za fempre indurilcono. Anzi fc il fuo bilogno farà 
grande, e fe il fuo Principe farà l’opprefib, non ilde- ' ’ 

gnerà il prudente Oratore le vmiliazioni opportune , 

Lolite ad ammollire fino i cuori de’ barbari. Pu arro- 
ganza imprudente degna di galligo* non che di biad- 
ino , la millanteria degli Ambalciadori Romani , quan- 
do ritrovandoli anguillaia con llrettiflimo afkdio ]&_ 

T a lor 
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lor Città da Genferico , eglino per patteggiarne la re- 
fa , gli diflero : che fe non contentavafi di condi- 
zioni affai miti » la gioventù Romana auvezza all' ar- 
mi , non havrebbe ricufàta la guerra. L'arroganza della 
propofta moffe non men le rifa, che la bile al Goto, 
e prefà a forza la Città trattò i Romani da fchiavi. 
Più accorti furono gli Ambafciadori di Deeebalo a 
Trajano, i quali ben'auvifàti quanto mal fine haveffc 
.fortito 1' audacia del lor Principe ( molto inferio- 
re di forze ) giunti alla prefenza dell’ Imperadore , get- 
tarono a terra le armi , e fattifi legare a guifa di fchia- 
vi, con le mani dietro alle {palle, lo pregarono a vo- 
ler benignamente afcoltarc il lor Signore al qual at- 
to concede Trajano la pace a Deeebalo, con quelle.* 
condizioni, e patti, ch’egli voleva. Il medefimo Se- 
nato Romano dopo di haver vinto , e foggiogato Fi- 
lippo Re della Macedonia, non dubitò di rendergli il 
Regno y e porre in libertà tutta la Grecia , perche egli 
con vmiltà chiefe la pace 5 c fece Io fteflo , or co’ Carta- 
ginefi , or con Antioco , or con altri» Qual petto più 
duro, qual cuore più ferino di quello di vn Attila, 
~o di vn Toxandro, nomi memorabili per la fierezza ? 
e pure quelli fi ammollì alle dolci , e {cavi parole di 
Valentino Ambalciador di Tiberio , e quello fi relè^ 
piacevole , e gentile alla modeftia di Anatolio , e No- 
mio Ambafciadori di Zenone. In fitti non può fallirei 
quella prima verità , che dettò Dio al fuo Segretario: 
Sermo mollis frangit tram. 

zi. Ne minore dovrà clTerc la modeftia dell’ Am- 
bafciadorc in fofferir talvolta qualche negativa, che^ 
farà data alle fue dimande. Non dico , che debba., 
imitare la troppa adulazione di Ariflippo , il quale ri- 
portando d’ Antioco vn rifoluto No, per vn favor di- 
1 man- 
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'mandatogli , fc gli prollrò con la fronte a' piedi ringra- 
ziandolo j aHegnando dipoi , per cagione di haver ciò 
fatto, a chi bialìmava l'azione, per troppa viltà : che 
Antioco havelfc le orecchie ne’ piedi 5 e confermavaio , 
perche dopo quell’ atto , havea ottenuto quanto bra- 
mava. Tanto non deve fperarfi da’ Signori Ambalcia- 
<dori d’oggi dì, ma non farebbe commendabile la lo- 
ro prudenza , fc iavdir vna negativa, fi turbaflcro di 
di repente nel vifb, e deflcro légni non folo di mala-# 
foddisfazione , ma di qualche , benché minimo , rifen- 
timento. Meglio a mio credere farebbe vn'Ambafcia- 
dore r fc elfcndogli negata la grazia richicfta , dimo- 
ftrafle di non haver apprefà la negativa y perocché in tal 
modo potrebbe vn’ altra volta con buona fronte re- 
plicar l’ inftanzia , rollando in tal modo aperta la ftra- 
da al Principe di penfàrvi meglio , e forfè di mutare-* 
opinione j la dove s* egli fi folle rifentito,. gli havreb- 
bc dato motivo di maggiormente impegnarti , c man- 
tenere oftinaramcntc ih già detto- Se poi folfc così chia- 
ra la negativa , che non potelfe fingere , di non ha- 
vcrla afcoltata , potrà con foavi maniere dimoftrare_. 
di norv accettarla , ma pregare il Principe di più matu- 
ra reficlllone , proteftando di non rincrcfcergli l’afpct- 
tare il fuo comodo y c lucrando che vn’ altr& voltai, 
gli fia dato luogo di {piegare meglio le ragioni, e le_^ 
convenienze delle fue riehieflc; alle quali fi preparerà 
- di nuovo con ragioni più fède, fi c argomenti più ga^ 
gliardi , rimettendo- di. nuovo la materia so *1 tavoliere 5 
-il che far non potrebbe, fe havcfi'c lùbito, o accettata, 
la negativa , o dimoilratoli mal foddisfàtto. 



CAP. 
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CAP. XIV, 

Quale corrifpondenza debba tenero 
con gli altri Ambafciadori. 

Ntendo qui per gli altri Ambafcia* 
dori così .quelli» che fono del prò* 
prio Principe, ma dimoranti inJ 
altre corti , come quelli , che di 
diverfi Principi inviati , fan refi* 
derna nella corte fieiìà , dove egli 
rifiede. E tra gli vrù , e gli altri 
deve , quanto fi può , paflar buona corrifpondcnza : 
Rimo però molto needìario , che vn Ambafciadore , 
che vuol far, come deve, le fuc parti, fe 1* intenda, 
quanto fi può, co' primi» cioè con gli altri del mede- 
fimo fuo Principe, paifando con loro frequenti vfcj di 
tuona coiriipondcnw , e dandofi , come fuol dirli , la 
mano, 

1a Per ciò fare, dovrà egli haver notizia di quelle 
«orti , dove il fuo Sovrano mantiene i fuoi Miniftri , 
* doyrà fapere , come per ragion di efempio , che 
3. 11 lommo Pontefice colluma rcncrc i Nunzj , 

che fono i fuoi Ambafciadori , in Vienna preflo l’ Im- 
pcradore j In Madrid al Re delle Spagne ; In Parigi 
al Re .di Francia ; in Varfavia al Re di Polonia ; in 
JLisbona al Re di Portogallo ; In Torino predo quel Du- 
ca ; In pirenza al Gran Duca di più nelle Repubbli- 
che di Venezia s e Genova s in Svizza, in Colonia, 
in Napoli > & in BrufieJlc vn Intcrnunzio. 

4. JL’Im- 
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4. L 7 mpci «dorc (blamente mantiene Ambafoiadori 
ordinar] in Roma , (k in Madrid. Nell' altre corti vi 
foci tenere inviati ; ma quand’occorre alcuna colà., 
ftraord’inaria , manda degli llraor dinar j , conforme ri- 
chiederà il bi fogno. 

5. Il Monarca delle Spagne mantiene i foci im. 
Roma, Vienna, Parigi , Londra preflo il Re d’In- 
ghilterra , in Portugallo , Veneria, e Svizza j nell* 
altre corti vi mantiene (blamente Mi ni Uri con titolo 
d’inviati , o di Refidenti, o di Agenti. 

6 . Il Re di trancia ne tiene in Roma , in Madrid , 
in Londra, in Lisbona , m Venezia , nell’Aia pref- 
fo gli Olandefi j ne’ Svizzeri al Canton di Soulurcj 
&c in Co Ila nei no poli preflo il Gran Turco ; in Vien- 
na per cagione di precedenza con- quel di Spagna,’ 
non vi mantiene Miniftro con tal titolo : In Polonia » 
in Svezia , in Danimarca per lo più vi manda Ara- 
bafeiadori ftraoi dinar] > occorrendo bene lpeflo Toccai 
(ione di farlo^ 

7; Il Re d’Inghilterra mantiene anche i (uoi io* 
Madrid , Parigi , Portugallo ; in Copenagen al Re 
di Danimarca ; in Stocolrrto al Re di Svezia ; in Co- 
ftantinopoli alia Porta, Se in Ollanda ; in Vienna, 5 C 
in Venezia vn Refidentc, e nelle altre cotti alcun Mi- 
nierò del fecondo , o del terz’ ordine^ 

8. La Repubblica di Venezia Umilmente tiene £ 
fuoi, cioè' in Roma, in Vienna, in Madrid, in Pa- 
rigi , in- Coftantinopoli ( quando è in pace col 
Turco ) e quelli appellali Bailo ; & oltre di quelli >•; 
quafi in tutte l’altTc corti di Europa , vi mantiene Refi- 
denti , o Inviati. 

p. Le Corone di Polonia , Danimarca , Svezia ,• 
e Portugallo non coftumano mandar Ambafciadori or- 
dinar]. 



Digitized by Google 




M2 V AATB A SC I ADO RE 
dinar) , ma sì bene ltraordmarj , e quelli conforme 
la ragion di Stato fomminiltra loro l’occafionc , e U 
noceilità. 

■ io* Havendo dunque quella notizia, dovrà fre- 
quentemente comunicare a quelli della fua nazione le 
materie , che occorrono alla propria corte , dove ritro- 
vali, e proccurar da loro la medefima corrilpondenza ; dal 
che rifulterà vtilc non ordinario a prò del fuo Signore , 
potendo fàcilmente {coprire qualche trattato, cheilla- 
pcrlo importi , o alla làlute , o alia riputazione del Regno 
ilio ; e tal volta puol'occorrcrc , ohe non fapcndolo dal 
medefimo luogo , ove fi tratta , per elTcr ivi totalmen- 
te occulto, lo fappia dal confinante, a cui c più fàci- 
le che ne trapeli qualche notizia. Si tratterà per efempio, 
vn tal’ affare in franca , & all' Ambafciadorc di Spagna , 
che rifiede in Roma , farà più facile haverne qualche 
indizio daH’Inghikerra , ohe dal medefimo Ambafciado- 
re Spagnuolo rcfidentc in trancia j e lo lidio auverrà 
negli altri Stati. E la ragione di ciò può dferc , perche 
yolcndo vn Principe intraprendere qualche imprefa con- 
tro vn 'altro, prima di manifeffarc la fua rifoiuzionc in 
cafa propria , s'ingegna di afificurarfi de’ confinanti , di 
configliarfi con gli amici , e confederati , da quali è affai 
più facile l'vlcirne qualche parola , c darfene qualche 
fegno , che dal principale autore , al quale Ila tempre 
più a cuore il fcgrctoj per quella ragione le notizie 
delie colè di Francia per la via d' Inghilterra fogliono 
andare in Spagna, c quelle di Spagna per Venezia in 
Parigi più prello, che per mezzo degli Ambafciadori , 
che in quelle corti rifieggono. 

ti. E che ciò fia vero: le leghe di Ambafia non 
furono divulgate nell’ Inghilterra , e nella Germania,, 
prima , che U fapdfcro nella trancia , contro la qua- 
le 
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le G ordivano * ivi n'eran cenfapcvoli più di diecimi- 
la pcrfonc , c '1 primo a darne l'auvifo in Spagna fu il 
Cardinal Granvcla. La congiura di Pclopida , per di£ 
cacciare i LaccdemonjdaTcbe, pubblicollì in Atene , e 
quindi, Lenza che in Tebe ne penetrale vn folo fofpct-' 
to, funne auvifato Cornea Generale dc'Lacedemonj. Faci- 
liilìmo c dunque da' circonvicini haver notizie oppor- 
tune j perciò gioverà non poco a gli Ambafciadori del- 
la medclìma corona , dilpcrfi in varj luoghi , intendetela 
tra di loro; perche {petto verrà fatto a talun di loro» 
operar cofa di non ordinario fcrvigio al proprio Si- 
gnore. 

1 1. Non intendo perciò qui dire , che debba cia£ 
«un di loro comunicare all' altro quei particolari nc- 
gozj , che fono flati alla fua cura commelfi , fc pur 
di quelli llelfinon gli folle ftato impollo, farne parteci- 
pe altrui , o per cagion di conlìglio , o per infogno 
di aiuto ; ma dico bensi , che debbon tra loro rag- 
guagliarli di tutte le novità , che infurgono nelle lor 
corti , ove dimorano , c di quanto intendono, che 
occorra di nuovo , perche può portare il cafo , che 
dalla vnione di molti ragguagli , ne rifulti l'vtilità del 
lor Principe. 

13. Vengo ora all'altra parte fu’l principio prope- 
lla , e collantemente affermo , che fe giova affai la re- 
ciproca corrifpondenza tra gli Ambafciadori della»* 
medelìma corona , benché lontani di luogo , vgual- 
rrtentc gioverà , e forfè affai più, il mantenerli vnitr 
in buona legge di amicizia , c corrifpondenza gli Am- 
bafeiadori di diverlì Principi dimoranti nella corte ltc{- 
fa. Se tra quelli palfalìc qualche dilfaporc , potrebbe 
elfere, che s’impediile alcun vtile del loro Sovrano; 
ma Cc tra quelli , noi) vi farà buona corrifpondenza , 

V * af- 
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è affai più facile a feguime molta rovina. Quando gli 
animi non fon ben' affetti , per ogni coferella ( da non 
farne più conto, di che per quanto vale, cioè di vn 
bel nulla) fi turbano , fi alrerano , s infici ifeono ». quafi 
che vi reftaffe di fiotto la ftima , e la fama , la ripu- 
tazione , e l’ onore. E tanto può fovente auvenire a’ 
Signori Ambafciadori , non corri fpondentifi j peroc- 
ché potrebbe effere , che due palli più , o meno 
|dati in vn accompagnamento 5 vn' vfeita vn po piè 
prima dell' vno , o dell' altro ; vna fedia vn dito più 
alta, c pofta in tale, © tal politura -, vna porta chiù- 
fi, o aperta quattro dita più che conveniva j vn nu- 
mero maggiore , o minore di fcrvidori r che fi.mcnan 
dietro ( colè da farne fmafcellar di ril^vn n< fòe^ 
mocrito , o da Er perdere la fèrictà ad vn Arpo- 
crate ) può effer , dico , che fian motivi filmati fi i£ 
ficicnti , per Er toccare i tamburi affarmi , & irri- 
tar tra loro anche i Monarchi ; ma le tra cfTi regne- 
rà vna fcambicvolc corrifpondenza di cordiale amifià , 
non vi faranno tra loro gelofic, non differenze, noiu 
©flèrvanze fiiperftiziofic , non fofifticherie ridicole 5 s’adu- 
neranno ne' privati congrelfi lènza il rigore di affetta- 
te cerimonie, con ifchiettczza di amici , e fincerità di 



confidenti j proccurando ciafcuno di fiiperare il compa- 
gno in gentilezza , e cortcfia ; e ne’ pubblici , ciafcu- 
no fi contentarà del fuo pollo, fènz’ aggravio dell’al- 
tro , operando con riguardo , con cautela , c con pru- 
denza , per non offenderli ; cosi mantenendo la quie- 
te a'ioro Sovrani , He acquetando per se il titolo di Mi- 
niffri di pace. 

14. Ma le con tutto ciò occorrelfe qualche impor- 
tuna contcE, o di luogo, o di precedenza, o di al- 
tro fatto pregiudiziale al fuo Signore » che farà ? det- 
terebbe 
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terebbe la prudenza, che fé non può fupcrarla , la sfug- 
ga , fe può; imperciocché l'cfporfi ad vn cimento, 
donde fi fa di non poterne vfeire con Tua gloria >, è 
temerità biafimevole. Se potefle vincerla con cortcfie,' 
le vii; abbondi ne’ favori , ne* complimenti , proccuri 
con ogni buon modo di guadagnarli la grazia, di chi può 
la lite decidere ; ma operi Tempre con ficurezza, c Te non 
puoi vincere, di non perdere. A lui non conviene, nè 
è lecito arrifchiarc alla Torte , come Tece vn Celare , vn 
Antonio , vn Crafib , quelle ragioni di preminenze * 
che per diritto di giuftizia Ipettano al Tuo Principe , le 
pure in gualche calo particolare per la fiacchezza del Tuo,’ 
€ per la potenza maggiore dell’altro , non gli Tugge- 
riffe 13 prudenza , lalciarfi Icappar di mano il poco , per 
non perder il molto , o per guadagnare affai più : & in 
<juefto pure non gli alficurerei totalmente la grazia de! 
Tuo Principe, c T incontrare aleutamente il luo genio. 
Demagora fu gravemente punito in Atene , perche-, 
bavelle ceduto , non già ad vn vguale a se , ma ad vn 
Re di Perfia le pretenzioni della Tua Repubblica , degnan- 
dolo , di non To quale gentileTco onore , più di quel-’ 
lo, che conveniva!!; & all’ inconrro fu Tommamentc 
lodato vn AmbaTciador di Tcodofio per haver fatti al 
medtfimo eccedenti onori ; edifimili lodi fùron pur de-' 
gni alcuni AmbaTciadori , che rifiedevano prello Ne- 
rone , che a’ Legati dell* Acaia cedettero i titoli, e’I 
luogo. 11 modo di regolarli ne’cafi varj ha da darlo la 
fola prudenza ; la regola ordinaria fi è, ch’egli non 
ceda per riguardo alcuno a luogo, o preminenza, di 
cui Ha in legittimo polìdfo il Tuo Signore. Ma non Tari 
mal termine , inciviltà , zotichezza, mala creanza,! 
o almeno feortefia il non cedere , a chi gli parefle , per 
1* età più venerabile , per le qualità pcrTonali miglior di 

V a dui, 
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.lui, o gli fi conofcclic, per bencficj ricevuti, arai ob- 
bligato <• si , quando egli haveffe a dilporrc , di quel ch'è 
fuo j ma non è cortefia l’cflcr liberale , di quel eh’ e al- 
trui. Egli e in obbligo di confervare , e mantenere le 
ragioni , e le convenienze del fuo Principe ; onde fa- 
rebbe ingiufto , & infedele, fe con detrimento del di 
lui onore , ne volefle altri giatifìcare > li Ylino tutt’i mo- 
di dettati dalla civiltà , c cortclìa ( anzi ogni eccello in 
qucft'vfo c lodevole) ma non feguendone inconveni- 
ente maggiore, c pregiudizio ad altri. 

15. Si dimoftrarono non meno buoni poeti, che 
faggi politici i due lumi maggiori della latina , & ita- 
liana poefia , quando il primo narrò x che il fuo inse- 
gnammo Enea negafle la vita a Turno, che la chiede- 
va in dono , c l’altro deferifle il fuo non men genero- 
fo , che pio Raimondo , dubbiofo , le dovea dire al fuo 
competitor Argante, che vn'altra Ipada prendetfe.,. c£ 
fendo già rotta la pròna j imperocché colloro non co- 
me privati guerrieri , ma come foileruTori dell’ altrui 
vite , e dell’onore altrui pugnavano , a’ quali non era le- 
cito vlàre quelle finezze, che dagli animi nobili,.cziandio 
ne’ duelli particolari, coftumanfi, perciò appoitatamente 
l’Eroe italiano del Ilio Principe Raimondo accennò quel 
che far voleva,, come Cavalirc , c quel che far doutai 
come Mantcnitorc della reputazione delle fuc armi* 

Ta Jà Prendi, volta gra dirgli , vn altra fpada, 

. Quando nuovo penjìer nacque nel core , 

Lb' altro J corno è de JUoi , dov egli cada > 

Che di pubblica cauja e difenfore\ 

Cosi n'e indegna a lui vittoria aggrada , 
bit in rifebio vuol porre il comurì onore, 
fa e mr egli in dubbio JiaJfi-> zsre. 

16. Non 
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1 6 . Non può dunque Icciramcntc vn Ambafeia- 
dorè cedere ad altri per cortclìa quel, che di ragion 
gli fpctta , come Minitiro del tal Signore. Ma fc ciò , 
che nè pur volendo, può cedere, gii folle tolto a fer- 
ia ? vfi anch’egli, potendo , la forza , e proccuri, 
come fuol dirli , lim zi repellere , pagando fauver- 
fario con la moneta ltclia. Via quello parole , e pro- 
telte ? fàccia egli lo Hello , e lì confèrvr il foo pollo. 
Via colui violenza? la ributti con armi vguali, fenza 
vfeir da’ limiti della giullizia, c farà quel che deve. 

17. Nel Concilio di Bafilca non folopretefe, ma 
occupò de fatto vn tal Ambalciador ingìefe il luogo, 
che de Jurc apparteneva!! all’ Ambafciador delle Spa- 
gne ( carica , clic per allora cfcreitavala 1 >» Giovanni 
di Silva ) proctuTÓ quelli per prima coti piacevoli pa- 
role , e cartefiifimi modi efi rapprefenrare , e perva- 
dere aH’inglelè, che glielo rendeife, e quello fcorte- 
fe negò di farlo ; fi valfc apprclfo di convinceyoli ragio- 
ni , per dimoftrargli , che quel luogo era fuo j e quel- 
lo ollinato , flava lodo fu la negativa : alla fine il Silva 
meliegli le mani addollò , lo traile a forza dal luogo , 
e vi li alli’lè. Cagionò non piccolo rumore nell' Aiicm- 
blea l'atto fmperiofo , e già temeva!!, che fi proco 
delle contro del Silva , procedendolo come perturba- 
tor della quiete ; ma interrogato dal Prefidente del Con- 
cilio della cagione dell'ardimento, coflante rifpofe: 
che quando li fa violenza alla ragione , l’vfàr troppa 
modeltia non c virtù , ed - è confórme ad ogni dirit- 
to di giullizia il di inoltrare con ardimento il petto a 
chi ingiullamente vuol toglierti quel ch’c tuo : in fat- 
ti il rumore acquietollì , c Io Spagnuolo fi mantenne 
nel portèllo del luo luogo, che perduto 1‘havcrcbbe, 
fc non havehc rclìllito con la forza alla forza: haven- 

do 
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do i Cuoi U miti la modcftia , Tempre per altro com- 
mendabile in vn pubblico Miniiìro. 

18. Soggiungo vn' altro fatto , ma non Tapprovo 
dunque a qual fine ? acciocché auvertano i fignori Amba- 
iciadori a non impegnarfi , dove non affilia loro la ragio- 
ne ; perocché e oltremodo difficile , che polla vn huomo 
operar come dovrebbe, quando evidentemente conofcc, 
che fallirgli torto. Nel Concilio di Confanza furono in- 
viati due Ambafeiadori Ipagnuoli , l’vno di profeffione 
Ecclefiaftico (che per riverenza del grado non nomino) 
cigneva Taltro la ipada , nobile non men per l’origine, 
che per gli f oilumi , e fu D. Diego 1 ernandez di Cor- 
dova; A colloco lì oppofero due altri di altre nazioni af. 
fai potenti , e prcte/èro toglier loro quelle preminen- 
ze , che per diritto di ragione a ciafcun di effi appar- 
tenevano Si vsò ogni buon termine per farli dcfille- 
xe dalla temeraria prefunzione , ma furono /parie al 
Vento , e le ragioni , &c i prieghi. Alla fine al primo 
idi loro venne fatta di cogliere il fuo competitore in vna 
Chiclà, c condottolo nel. cimitero di quella, lo fece fcp- 
pellir vivo dentro vna folla, edopo il fatto, ritornan- 
do al Cordova fuo compagno, gli dille; io hò fatto 
V vficio di Prete , fate voi quello , che lpetta ad vn Ca-’ 
caliere , che porta la fpada. Brutto fcherzo , c piggior 
configli©; parti però fon quelli mollruofi sì, ma con- 
fueti della dilcordia , la quale acceca gl’intelletti piu 
pcrlpicaci , incende i cuori più miti , abbevera di bave 
de' Cerberi, e di fiele di Ceralle i petti più benigni, 
dà in preda ad orribili furie gli animi più religiofi , e 
fa , che dove ella regna , ne fugga la ragione , il do- 
vere , la giullizia , e Dio , e feco fi alimentino od j , 
tradimenti, llraggi , e rovine. Ah Principi, e Signori 
«iei , non ardifco dar precetti alle vollre telle coro- 
nare, 
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nate» hia porgo lòppliche alle vollre mani dominatri- 
ci ; dove forgon liti nelle vollre corti , abballate voi lo 
feettro , e Oppiate por modo alle contefc » che per fòrte 
occorrclicro tia coloro, che vi alhtlono, e con ciò vi 
guadagnerete i cuori de’ Principi , acquillcrete glorie 
al volito nome, e procurerete la quiete, c la pace 
ne'vollri Regni. 

J5». Apprclfo Sifàce Re di Numidìa rifède vano due 
Ambafciadori , Scipione &c Afdrubale , f’vno di Ro- 
ma, di Cartagine l'altro T ambi tra se difeordi, per- 1. ììb.iot 
che difcordanti , &c auverfe eran tra sè le loro Repub- 
bliche; vniti però amenduc a guadagnarli per sè l'ani- 
mo di quel Sovrano^ Ben l-’auvisò SifLcc , ma defidero- 
fb di riunire più tofto e pacificare quelle due_.* 
Repubbliche v che di dichiararli a favor dell’ vna, <>•' 
dell' altra , impegnò tutta la fua autorità ad Vnire_< 
i cuori, & i voleri di quei due eroi; e gli riufei tal- - 
mente felice il fuo diléguo , che gli riduflè a mangiare 
nella tavola lidia,. &c ad allogiar nel medefimo alber-- 
go ; ancorché non fòrtifle per allora la pace tra le due- 
Repubbliche. Quelle fono le azioni eroiche de’ Sovra- 
ni , degne delle memorie de’ porterò Quelli fono gli 
efempj da imitarli da' Principi , e da’Miniitri loro- 
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L'AMBASCIADORE 

ACCORTO, E DIMESTICO. 

C A R XV. 

Del modo, che può vfareT Amba-* 
feiadore nel trattar familiar- 
mente con gli altri. 

* Ambafciadore non c perfona, che 
faccia profellionc di vita folitaria , 
nè tutto il tempo , nel quale efer- 
cira la fua carica in vna corte, 
havrà Tempre da trattare , o co* 
Principi nell' vdienze , ocon Mi- 
niftri nelle ragunanze. A lui non 
folo c lecito , ma talora è neccflario di trattare , e con- 
verfar familiarmente con ogni flato , e condizione di 
■gente , e compire a tutte quelle parti di convenienze , &: 
obbligazioni , che Ipcttano ad vn nobile Miniftro, c Ca- 
valiere. Dovrà però farlo con accortezza , e modo , che 
non 6>lo non auviljlc* la fua dignità , ma che ne rifulti. 
Tempre che fi può, la gloria , e l'vrilità del fuo Signore. 
Divido intanto in alcuni paragrafi alcune fpcciali chili 
di perfone , co’ quali dovrà più frequentemente trattare, 
& in ciafcun di loro accennerò quel tanto , che mi parrà 
opportuno a potergli in tali circonftanze giovare j e for- 
fè forfè in tal tempo : lime mtminijfe juvaùit. 
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Nel trattar con Dame . 

’Z. I A ò la precedenza alle Dame ; privilegio di cui 
ne ftanno in pofleflò fino ab antico. Dovrà 
trattarci ? perche no , dove l’vfo l'approva , nivna legge 
lo vieta, tic i termini della modeftia non fi trapalano? 
Trattandovi adunque , v fera con effoloro tutt’i termini 
della gentilezza , e cortcfia ; perocché quanto loro pre- 
tta di riverenza , edioffequio, per molto, chcfia, non 
offenderà giammai in cos' alcuna il carattere , e qua- 
lità di Ambalciadore. Depcnde il rutto dal Tuo arbitrio, 
c può ftenderfi fino a quel légno, che gli piacerà. In 
quelle occafioni dee perfuaderfi , che non lottienc al- 
tre parti , {alvo che quelle di cortefe Cavaliere , che ha 
a fomma gloria l’onorarle. Il non cuoprirfi prima , che 
da loro gli fia più volte accennato ; il non accettare-, 
da loro la mano , o il miglior luogo ; il non per- 
mettere di eflcrne accompagnato nel dipartirli , ben fi 
ià, che frano le prime regole , che s' infognano nelle-, Jfcf. p>*c. 
fcuole cavallerclche ; e pure chi '1 crederebbe ! rrtrovolTì 
chi andando a vifitare vna Dama , entrato appena , 
e ifedutofi , fi copri il capo , con dirle , che perdonai 
fe al carattere , che non gli permetteva far altrimcntc ; 
ma reftonne ( fé pur l’ intefe ) ben mortificato dalla 
Dama , che acutamente con prontezza , e fenno rifpo- 
fegii : che relbvagli maggiormente obbligata , perche 
riceveva la vifita dal fuo carattere 5 e volle* dirgli , che 
ricevealo come Miniftro di quel gran Principe , che 
rapprefentava , non come quel tale , eh’ egli era. 

3 . Piggiore affai ( fe fotte vero il cafo , che rife- 
rifeono ) farebbe fiata l’ arroganza , o l’ ignoranza di 
vn'altro , che permife di eilcre accompagnato da vna Ibidem* 
Dama , che vifitò , non folo per quanto porta il pia- 

X no 
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fio delle Tale ( atto da non permetterli giammai * che 
fc pure in qualche luogo fi vlalfe , dovreobefi riaccom- 
pagnare fin donde fi parti ) ma fin a pie delle ficaie , alla 
portiera della carrozza, dove entrò prima, che colei 
partillc. O Ipettacolo da renderne graziola vna leena , 
che rapprclèntafife il Mondo al rovcficio ! le mutaron 
coftume , poteano (cambiar anche gli abiti , c furie fa- 
rebbe paruta meglio affettata in doflfo al Cavaliere la gon- 
nella , che al fianco la Ipada , la quale quando a' nobili 
cavalieri da reai mano cigncvafi , folean elfi giurare 
d’impugnarla mai lèmprc fino allo Ipargimento del (an- 
gue , non folo in difela della Fede , della Religione > 
c del Re, ma anche in ajuto delle Donne ofiefè, c 
dell'onor delle Dame j non opera dunque da Cavalie- 
re > chi non le onora. 

4. Dico in oltre , che il trattar con Dame alla 
dimeftica , o in vifite , o in veglie ( dove cofiumanfi ) 

0 in altri trattenimenti , o fian cene , o giuochi , non 
folo è conforme allo fiato, c condizione di Cavaliere, 
ma può giovare aliai a' buoni fini di accorto Amba- 
fciadorc. Il Cardinal Mazzarini gran maeftro di politi- 
ca a nofiri tempi , giuocava in quelle occafioni fovente 
a carte, e dir folea, che in quell' cfcrcizio , anche_» 
perdendo, guadagnava, ma a favore , & vtilitd del 
fuo Principe 5 Iperimentando forfè con la pratica , che 

1 trattati più fegreti , e più importanti fi fcuoprono 
nelle con ver fazioni, c ne'giuochi. La congiura di Cati- 
iina fi fcuoprì da Fulvia a Porzio, mentre quelli con 
elfolei giuocava ; eD. Fernando di Mendozza Amba- 
feiadore in Parigi non ilcopri la determina7.ione di Ar- 
rigo, mentre giuocava con laMoche? E chimanifellò 
il trattato di Oduardo Re d' Inghilterra con Chiaronza 
fuo fratello , rifuggitoli in Francia * non fu vna Dama , 

mcn- 
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mentre giuocava a dadi col Conte Varvick ? non vi è 
cofa , che polla ftimarfi più fàcilmente poflibile di quel- 1 
la, che la Iperiénzajnfègna cflcrc talora accaduta di 
fatto, dunque potrebbe ellcre, che in limili cali po- 
tette l’accorto Ambafciadorc ritrarne qualche colà pro- 
fittevole all’intento Tuo. 

5 . Ma quanto grande dovrà ettfere la Tua accortez- 
za ? non può negarli , che in quello giuoco può ettcre 
dubbia la fortuna , e fe non larà più che mattìma la fua 
cautela , potrà più perdere , che guadagnare. L’erudi- 
to Cardinal del Carpi folca dire , che lémbravagli quali 
imponìbile il potere vn pubblico Miniftro troppo di- Cafiì&l.p<t t 
medicarli con Dame , c celar loro i fegreti della cor- 78, 
te. Se così da vicino havette dovuto afcoltare la lor 
voce Vlilfe , havrebbe pollo di bronzo , non già di ce- 
ra i turaccioli all’ orecchie. Alla violenza delle loro lu- 
finghe non ballò a refillerc la forza di vn Sanfone , c 
feoprì a’ prieghi di vna Donna quel fegreto , che il 
pubblicarlo, non gli cotto men, che la vira. Vii dun- 
que l’accorto Ambafciadore in tali congiunture lom- 
ma modeftia , e fomma attenzione ; li dimoftri corte- 
fc , ma non troppo familiare 5 tratti con loro da Ca- 
valiere, ma non li renda loro fchiavo ; làppia, che cam- 
mina fu di vn fdrucciolo, dove ad ogni patto ha da 
confiderare , dove poli con fermezza il piede , altamen- 
te gli è facile la rovina. 

Nel trattare co Minìftru 

f. TL folpetto, quantunque lìa pallione di animi vi- 

X li , e timidi , tuttavia alloggia fovente nel cuor 
de’ Monarchi , perche li genera in loro dalla gelofia de’ 

Regni , pallione attai forte nel petto de’ Regnanti. 

Dovrà per tanto l'accorto Ambalciadorc ftar molto vi- 

X 2 gi- 
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•gilantc in non fuggerire loro motivo d’irifolpettire ; e 
tale appunto farebbe il dimoftrarfi troppo confidente-, 
co’fuoi Miniftri, e fpecialmente fe fon di Repubbli- 
ca, ove maggiormente regna la gelofia, e'1 fofpetto. 
Non peccherà egli contro il diritto delle genti , le per 
giugnere a qualche fuo giufto fine , proccurerà , o eoa 
y. promellc , o con doni guadagnarfi l' animo di alcuno 
di loro; fe terrà concilo lui fegreta intelligenza, e pafi. 
Ièri fcco vficj di particolar confidenza ; ma fe il latto 
fi fcuopre , farà con fuo danno ballante occafione di 
entrar egli in diffidenza del Sovrano , c di efier quel- 
lo punito. Potrà il Principe lecitamente fofpettar ma- 
le di lui , e dolertene , & isfògare il fuo fdegno con- 
tro del fuo Miniftro con gaftigarlo ; anzi Carlo Ema- 
nuele Duca di Savoia > non contento delle fole doglian- 
ze , coftrinte l’Ambateiador di Venezia , a partir da’ 
fiioi Stati , perche havea fubodorato , che corrompete 
fe con donativi i fuoi Miniftri ; e quando fin qua non 
giugnelfero gli altri Sovrani, chi farà giammai, che-, 
voglia fidarli di quel Miniftro , che ftimafi fubbor- 
nato ? Il minor gaftigo , che può dargli , farà il non_. 
fidarli di lui , e fe non ifcaccierà l’ Ambateiadore fo- 
Ipetto , lo farà vivere , come prigionero , circonda- 
to da fpic. Catone Confolo in Roma ne aftegnò non 
poche a fpiare gli andamenti degli Ambafciadori di 
Atene , curiofò di tepcrne ognatto , per inveftigare_. 
i loro difegni , . perche folpettò vna volta della lo- 
ro fincerità. E là Repubblica di Atene fece lo ftelfo con 
quei di Serfe , venuti con ricchi doni per indurre-, 
quel popolo a di finirli dalla lega , ch’era tra tutte-, 
le Città della Grecia; nc fidamente furon così guar- 
dati dentro Atene , ma licenziati , vennero accompa- 
gnati danumcrote guardie, per quanto fi ftcndea quel 

domi- 
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dominio , atfi iche non purlalìero con alcuno Atcniefc. 

A quello rilchio fi efpone quell’ Ambalciadore , che_^ 
dà di sé qualche fofpetto. 

7. Non ne dara però occasione , ne morivo alcu- 
no , Te in qualche congiuntura di fortunato auveni- 
mento, come per cagion dieftmpio, di folennc coro- 
nazione del Tuo Signore , di nafeimento di nuovo Princjp* 
di nuovo fponfaiizio, di vittoria ottenuta, o pace-, 

(labilità &c. illituendo pubblici fellini , gli convitaf- 
fe in Tua cala , dando loro cene fontuofe, e curioli 
(pettaeolr, ne’ quali dimoftrafle con la parzialità dell' 
affètto al fuo Principe , la grandezza dell'animo , la ma^ 
gmficenza del cuore y e la liberalità della fua mano. 

8. E già che a parlar de’ conviti è foorfa la penna» 
noto qui pure , che non fclo è lecito , e (pediente-. 
all’ Ambafciadorc d’ iffiruite (blenni conviti , & invi» 
tare altri a definare , ma anche può, e deve, e farà 
talora coftretto , d’altri convitato , ad accettarli > e (pe- 
nalmente dove- coffumafi di ciler convitato dal Prin- 
cipe , da cui vien ricevuto : collume in varj luoghi via- 
le*, ne’ quali fon celebri i conviti di Antioco a gli Am-' 
bafeiadori della Grecia ; di Attila a quei di Teodo- 
fio ; di Difabulo Principe de’ Turchi a quei di Giudi- 

no ; d* Aminta , Padre di Filippo, a quei di Dario. Ma Maundtr. , 
orme che golfo pcricolofo fono le rrrenfe ! quante vol- 
te in vna tazza , mentre Ir tuffa il labbro , naufraga 
la temperanza, e la prudenza 1 c come potrà eflèr tenace 
del (egreto quella bocca , eh’ c Hata troppo liberale col 
vino? Bonofo Brittanno di origine, occupato il Re- 
gno nelle Gallie, convitava (pedo gfrAmbafriadori Ura- 
nica , e particolarmente i Germani, c proccurava, che 1 
le fue menfe emulalTero quelle di AlTdrero , ma con que- 
llo divario, che in quelle nvn crat , qui nvlcntes cogt- F.flber. 1 . 7 . 
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ret ad bibetidum , niuno sforzava i convitati a bere , 
&in quelle dove mancava chi l’iuvitartc, le vivande-, 
rteffe eran comporto ad arte per iftuzzicar la fetc j ac- 
ciocché bevendo coloro molto , o vomitartero quanto di 
occulto tenevan nel cuore , o affèrmartero con la lingua 
ciò , che non havean nel cuore. La medcfima indu- 
stria vfarono con gli Ambafciadori Romani i Taren ti- 
ni , e cavaron loro di bocca con la dolcezza del vino , 
quel , che non havrrbbono potuto crtrarre con l'acer- 
bità dc’tormcnti. 

9* Operò aliai più la forza del vino negli Amba- 
iciadori dell’Arcadia, e di Giuftino ; perocché tolfe lo- 
ro col ferino la vergona , la modeftia, e la temperanza, 
fàccendo yedere con la Speri enza fu de* palchi quello 
appunto , che inScgnò il gran Dottore Girolamo , che 
'vinolenti a feurrarum eft 5 •venterque teftuans mero , ci- 
tò defpumat in libidines j fi dimollrarono per prima-, 
zanni, e buffoni ne’ teatri, c paflàrono dipoi a quel- 
la incontinenza d'illecite azioni, che fi arrortìrebbe-, 
quell’ inchioflro , fe volerti lpiegarle. Perdettero i pri- 
mi la rtima , in che ltavano , preffo Antigono , c fe 
perder la vita a’ fecondi , piu fevero , o più giufto , 
Aminta. Quindi prudentemente il favio Platone fcrif. 
fe tra le leggi della fua Repubblica , che non folo i 
fervi , c le ferve non beveflero vino giammai , ma fe 
ne afteneffero affitto tutti coloro , eh' efcrcitavano vfì- 
cj pubblici , per tutto il tempo dell’ amminiftrazione : 
In Chitate nec fervus , nec fer'va rvnquam 'uìnum* 
gujìet } nec ipfe quidem Magifiratus , & ilio quoMa- 
gijtratum gerunt anno , neque Gubernatores , nequt _» 
ludices , dum munus fuum excrcent , nullo modo 'vi - 
num gujlent. Tanto ftimava difficile il favio Legislato- 
re, che tra le tazze fi poteffe confervar la temperan- 
za» 
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la , e la prudenza neceilària a chi amminiffra pubbli- 
che cariche, che nè pur voleva vederle approifimate_, 
a’ior labbri. La forza dei vino (nudò in vn attimo quel- 
le membra a Noémo , che per feicento anni velato 
havea la modeftia j e refe in vn ora inceftuolo vn_4 
Lot , che Sodoma per tanto tempo venerò da poco 
men , che vn Angelo : & quem Sodoma non vicit ( fie- 
gue a piagnerne Girolamo) vinavicerunt. 

i o. Or quelli fono i naufragj , che poffon temerli 
nelle menfe de’ conviti. Non lì vietano a’ lìgnori Am* 
bafeiadori ; gl’ imbandivano clli con magnificenza».; 
gli offèrilcano ad altri ; e gli accettino offèrti ; 
l' accortezza , e la prudenza fàccia loro lo fcalco , c ’1 
coppiere. 

1 1. Ne' lautilfimi conviti fatti da Attila a gli Am» 
bafeiadori di Teodofio, narra lo Storico, checonten- 
deilero infieme del pari la magnificenza dell’apparato 
con la frugalità del Goto. Vedcanfi in quelle mcnle 
ne’ vafi di argento le delizie pellegrine di più Provin- 
cie , per irritare , c foddisfure la gola , ma dinanzi 
ad Attila in piatti di legno non più che vn pezzo di 
carne , per foffentar la vita , non per lufingar il pa- 
lato ; brillavano in coppe di oro i liquori più preziofi 
deli’ uve , navigati per più Mari ; in mano di Attila», 
in piccola tazza di legno vna femplice bevanda coftu- 
mata nel paefe : Così vn de’ Legati lalciò fcritto . Ca- 
teris quidem ’Barbaris , & nobis , cnenx omni edu- 
liorum genere referta , infiniti* prieparata erat , & 
in dijcis argenteis expoftta j Attila in quadra lignea , 
CSf nibil prater carnet , moderatum pariter in omni- 
bus fe exbibebat. Convivi j aurea pacala , quibus bi - 
btbant , fuppeditabantur. Attila poculum erat li- 
gneum-, c . f anta frugalità non può , ne deve efiggcrli 

da- 
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dagli Ambafciadori di oggidì, ma fc polfonò, giufhu 
l’odierno collume , alquanto più allargar la mano , 
l’accortezza dovrà edere maggiore , per non pericola- 
re , dove l'occafionc è profìima , con danno non meno 
della loro reputazione, che della loro nazione* e del 
loro Principe. * , • • . • - . L . .» 

-•ci 2. Ma troppo lontano dal punto propofto ha_.. 
portata la penna la cftgrellton de' conviti. Ritorna., 
donde partì il difeorfo , e ripiglio , che il trattar 
troppo frequentemente co’ Mi mitri del Principe , ap- 
po di cui fi rifiedc , fia motivo al Principe di fofpet-. 
tare. Il detto però dovrà intenderli dal converfàr con 
eflbloro troppo alla dimeftica , fenza vrgenza di nego- 
i) , de’ quali ben folle noto al Principe , che dovetìc in» 
formarli. Et in tal cafo , o quanto meglio farebbe fc 
daà medefimo Sovrano vn fol di loro diputato veniffe , 
con cui dovelfc l’Ambafciadore abboccarli per non trat- - 
tare con tutti ! imperocché dove molti concorrono a 
decidere , è affai difficile il predo conchiudere. Gl’intel- 
letti fono come i volti , che quantunque fian tutti bel- 
li, non fono mai fimili j nella medelima vniformit& 
di bellezza , e proporzion delle parti , fempre l' vno 
dall’altro c differente \ così gl' intelletti , quantunque 
fisn tutti capaci, c fublimi, fono mai fempre tra lo» 
ro, non folo diilìmili, ma difeordanti j e tanto pili 
difeordano, quanto fono più fublimi. Vtile dunque af 
maggior fegno farebbe all'Ambafciadorc , quando non 
può degli occorrenti affari trattare immediatamente., 
col Principe ( il che farebbe più profittevole ) ottene- 
re da lui vn folo Minidro detìinato a’ fuoi nego? j , con 
cui poteffe, fenza intrigarli con altri, frequentemen-, ■* 
tc trattare. 
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e , 

Afe/ trattare con ognaltra condizione di gente. 

13. T On parlafi qui del modo , che nelle pubbliche, 
e folcnni funzioni dovrà l'Ambafciadore tene- 
re. Dal detto, e da quel , che fi dirà, fi cava, ch’egli ben in- 
formato decitoli , de’luoghi , c dell altre preminenze , che 
come ad Ambafciadore gli fpettano, e de’ quali ne fo- 
no flati i fuoi anteccflòri legittimamente in poiTefiò , do- 
vrà egli rifcuoterli , e mantenerli con l’efattezza, che fi 
conviene , per non pregiudicare alla figura , che fa , &: al 
carattere , che fofliene 4 dovendo intervenire in fimi- 
li funzioni col dovuto decoro , c macflà , quale s’ inge- 
gnerà d’ illuftrare con la gravità de’ gefti , con la matu- 
rità dell* azioni, con la forieri delle parole 8cc. Di que- 
llo qui non fi favella j trattali dunque del modo , col 
quale , fuori di quelli affari , dovrà egli con gli altri 
familiarmente trattare in quei luoghi , Óc in quelle Cit- 
tà , ove farà la fua refidenza. £ qui gioveragli in 
prima l’efler ben informato del genio , de’ collumi, 
e delle qualità degli abitatori , per andar loro a feconda , 
affine di acquillarfi la loro benivolenza , come di fopra 
fi c detto. E benché con tutti dovrà trattare con affa- 
bilità , e cortefia , dovrà nulla di meno diftinguere i 
gradi delle perfone , trattando co’ nobili , e con grandi 
con quel riguardo, che allo flato di ciafcun fi convie- 
ne ; e fo non giudica di eccedere in onorarli , non do- 
vrà mancare da quelchc deve 5 con gli altri però fa- 
rà in fua libertà il trattar come vuole. Auvcrta bensi, 
che per diverfi fini diverfa condizione di gente può 
ricorrer da lui. Rjcorrcran foventc taluni , o per impe- 
trare il fuo patrocinio , o per ottenerne qualche favo- 
re: riceva tutti con benignità , &c affetto, ma non im- 
pegni la fua protezione , falvo che per affiflcre a co- 

Y loro 
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lóro , ehc fono della Tua nazione , perocché patrocinan- 
do altri, fubito darà occafione di ammirazione alla-, 
corte , di mormorazione al popolo , di gelofia al Re* 
gnante ; potrebbe bensì allargarli vn po piu in que- 
lito fatto, quando egli fofic Ambafciadorc diRcpubbli* 
ca > perche parrebbe, che ieguitafle la natura della fùà 
razione, che accoglie tutti; ma qualunque Ila, guar* 
difi tèmpre di proteggere inquieti , fediziofi , o in qual* 
fìvoglia genere (cellerari , perche ne reitera intaccata 
là Tua £ima, e reputato fàuoreggiatore de’ vizj, Proteggale 
vuole, ma gli affitti, i milerabili , gl’ ingi ultamente-, 
óppreffi., c n’ acqueterà con gloria il titolo di clemen- 1 
te , e di magnanimo ; c per quelto capo , tèmpre eh* 
égli può, fàvorilca tutti > ma non dimoltri di farlo» 
o per impegno , o per obbligazione. 

14. Ricorrer! pur da lui vn’ altra elafe di gente, 
non già per implorarne aiuto r e pietà , ma o per i fi- 
itiugncrne la boria , o per prenderlo in qualche laccio ; 
fi faran largo coltoro fin dentro il Tuo- gabinetto per im- 
pacciar le loro- mercatanzic , cioè per vendere alle Tue 
orecchie mille novelle , e ptf efporre a’fiioi occhi mil- 
le trame. Alcolri coltoro con prontezza , e facilità ; gli 
ammetta con gulto , perche potrebb’ cflcre , che talu- 
no tra tanti , o per ira , o per ifdegno, o per avidi- 
tà di ricompcnza , fcuopra qualche fegreto opportuno > 
afaperfi; ma fe non vuole fàcilmente errare, non fia 
fàcile ai credere, efcltarvuolc ficuro , dubiti Tempre.' 

■ > 15. InTcgna il dottilfimo Cardinal de Lugo, che 

Te vn Angelo, o vn Beato in Cielo afcoltalfe vna pro- 
pofizione , da chi Ita fuori del Ciclo , non gli preftereb- 
bc fubito fede , nè gli darebbe il Tuo aliènfo , fonda- 1 
to nella di lui attcltazione : Si Jngelus (fon Tue pa- ! 
fole) Si Angttui , _ r ctl homo < Reatus ali quid audi.it ab ; 

- - - bj~ 



Digitized by Google 



A C CO RT 0 , E D I M EST. Capti 5. 

tornine , vel Angelo non beato \ fcd vel damnato , 
'vistare , non prtjìabit Utatus ajpnfum fundatunu 
in illius tefiimonio -, e della Tua fentenza ne foggi ugnc 
poco apprdfo il motivo, affermando , che difconven- 
ga alla condizion de’Beati il facilmente credere a colui, 
da chi poffono edere ingannati , perche o puoi* ingan- 
nare : non enim decet ‘Beatot facile credere cuiltbet , a 
quo falli pojfunt propter tefiimonq , £9° tejlis fallibili - 
tatem-t £5° potenti am f attendi. E quindi proporzional- 
> mente difcorro, che non deve vn perfonaggio , c per 
il nascimento, e per lVficio illudre efler troppo facile a 
dar credenza a gli huomini , per non efporre la fua_, 
reputazione ad eilerne de ri fa , con rimaner ingannato 
da chi puol’ingannarlo. Echi meglio, che vn huomo j 
può ingannare vn altr* duomo? il cuor dell'huomo , 
fendè il m ac Uro della romana eloquenza Tullio , è vn 
groppo di cofe, così tra sè inviluppate, e chiufe, che 
non cosi predo fi vede tutto ciò , che vi è dentro : 
Al ultis Jimulationum involucri s tegitur , fj* quaji ve- 
lis quibufque obtenditur vniufcuiufque natura. La vo- 
ce poi , che ha per vficio il dilcoprirlo , quanto è fal- 
lace ? fc fpciìb mentifee il volto , più frequentemente 
mentifee la voce : Front , oculi , vultus perfep'e men - 
tiuntur , oratio vero ftpijfm'e. Quanta imprudenza^ 
dunque farebbe il predar lubito fede a chi parla , quan- 
do non fempre per le parole fi può conofcer'il fondo 
del cuore , quando fi fpefio la voce mentifee ? 

1 6. Di tutto il Mondo, parlando vniverfàlmente 
vn fàvio , difìè , che gli fembrava l’antro di Plutone , do- 
ye niuna cola fi vede qual c. L’occhio , che difficil- 
mente s’inganna , pur è codretto a confeifarc , che fpef- 
fo fpetfo oggidì relèi gabbato , havendo l’arte , imita- 
trice della natura, telo l’vniveifo vn teatro di bugiq; 

Y a La 
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La Pittura , la Scoltura quinte n’clponc in pubblica 
proiettiva ? le miri di profiìio quel quadro , giurerai 
di vedere all’ abito , & alle fattezze vn vecchio ve- 
nerando ; fe lo riguardi di rincontro , vi enerve- 
rai paefi , grottefehi , fiere , & ognaltra cofa fuor 
di quella , che penfavi. Mira quell' huomo , e quel- 
la donna , quante bugie portano in tefta, quante», 
in fàccia ? chi di elfi comparile qual’ è ? in quel ca-. 
po , dove pareva , che vi folle fioccata la neve , vi 
comparilce vna primavera ; pareggiava con la calvizie 
di vn' Efchilo , & or contende con la chioma di Af- 
fatone i e quel volto, chre l’havrefti pr efo in ifeambio 
fon quel di Medulà , a forza di tanti lilci fèmbra», 
di Venere; portava in faccia vna mezza notte, e per 
la biacca, e '1 cinabro fembra vn aurora. Or fe in fan» 
li modi gli occhi ftclft s’ ingannano quanto più faci!-! 
mente potranno ingannarli Korecchie? fe tante bugie», 
fi veggono in ogni parte del Mondo , quante fe ne», 
fpaccieran nelle corti, dove quafi in proprio ctomen- 
tù fi ricovera , e vive la menzogna ? 

17. Stia dunque accorto TAmbafciactore neH'alcoi- 
tare chi riferifee , e non traforando le opportune», 
cautele, non s’impegni giammai* ad operazioni preer- 
pitofe fenza diligent’elàmc ,• e maturo configlio. In 
fatti Tafcoltar tutti , non può nuocergli ; il credere», 
■fobico a tutti , è foggetto ad inganni ; ma il creder 
Tempre di eflet da tutti ingannato , e pur cofa moto* 
to pcricolofà ; imperocché la fperienza ha infognato , 
che molti fon reftati ingannati , perche penfaron di 
eficr ingannati ; che farà dunque ? atoolti , c dubiti : 
afcolti volentieri , e fàccia moftra di dar credito a’ re- 
latori, per non alienarli , ma non fi butti all' allento; 
cfamini le qualità della - pei tona , che rifèr ifee ; il mo- 

■' J tivo 
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tivò per cui riferisce , ii tempo , e’1 modo co.) cui ri- f 
ferifee; confronti il riferito eoa l’altrc relazioni, chc.j 
havrà forfè havute , e raddoppi i mezzi , per meglio 
accertarli , e forfè talora fe non ritroverà in tutto ve- , 
ro quel, ciré gli vicn detto, lo fperimentcrà vero in 
qualche parte; c di tante particelle di cofe vere> vni-< 
te allìeme , ne caverà almeno qualche buon metodo 
di regolare le fue azioni. Quel gran maellro- della pit- 
tura Zeufi cogliendo il più- bello da cento bellezze y nc 
formò vn’ immagine perfettamente bella ; ed egli da_, , 
cento minuzzoli di dilformità ne formerà vna perfetta 
regola di bene , e prudentemente operare- 

18.. Paffo innanzi, c dico, che fe grande dev’ef-, 
fere l’accortezza dell’ Ambafciadore in afeoltare le re-* 
lozioni di coloro , che fpontaneamente vengono a dar- 
gliele ,. non minore dovrà efiere quella , che vferà con , 
quelli t che terrà ftipcndiati a quello fine , volgar- 
mente chiamati fpie. Dovrà egli perfuaderfi, càie que- 
lla razza di gente non impiega ordinariamente la feu, 
vita , c l'opera fua , o per affetto y che porti alla fu», 
pcrlona, o per zelo della giullizia, ma per lo più vie- 
ne fpinta a quell’ efercizio dal proprio interefle, e dal-, 
la cupidigia del guadagno; perciò potrebbe darfi il ca-, 
fo, che ivi più volentieri fi applicale, dove ritrovai 
fe maggiore occafionc di guadagnare. Tratti intanto 
con elio loro con cautela non ordinaria, non Scopren- 
do giammai l’intimo del fuo cuore ; fe loro comu-, 
niellerà qualche fcgrcto , non dica più di quel che_. 
balla al fuo fine , palelàndo {blamente la feorza di 
fuori , &c vlàndo parole , che habbian divcrli lignifi- 
cati , in modo che non totalmente lo penetrino; ac- 
ciocché non vfando elli fedeltà in celarlo , non ne^ 
rifiliti a lui danno alcuno. Talora potrebbe auvenire., * 
tj , : che 
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che per avidità di doppio premio fi offèndere a fer« 
vire a due capi contrai; ; all’ vno riferendo i trattati 
dell* altro , onde vengon dinominate fpie doppie. Di 
quella fpecie eran .coloro , che fervivano Tefcrcito di Ot- 
tone , i quali mandati a fpiare quel che faccvafi nell' 
efercito di Vitellio, riferivano quanto fapevan del pro- 
prio; all’incontro informatifi quivi di quanto occor- 
reva, il rapportavano a’ Tuoi : Explor*tor& » nefcrillc 
Tacito, curi diversi feìfeitandi , fu a non oc cult alante 
{Quanta dunque dovrà elferc l' accortezza in comunicar 
loro quel che bifogna , fenza fidar loro quel tanto , che* 
non .c ben , che fi fappia l 

■19. E qui cade in acconcio vn dubbiò, ed è : fi 
fìa lecito alla pcriona di vn Ambafiiadorc talora mafi 
ehcrarfi , o traveftirfi per ottenere qualche fine a prò 
del fuo Principe , o della fua Repubblica ? e diffi appo- 
flatamente a prò del fuo Principe ; imperocché Rimo 
.evidentemente , che grande oltraggio farebbe alla fua per- 
dona , & al fuo carattere , fi volcliè ne’giorni earnovale- 
fchi , per ragion di efimpio , per leggerezza giovanile-, 
mafiherarfi; cagionerebbe finz' altro ammirazione nc' 
buoni, e porrebbe in difiredito ., &r inderifione lafua_, 
Rima preffo il popolo. Dico in oltre, che nc pur gli 
ùri lecito il traveftirfi , fi farà cattivo il fine ; come 
firebbe ,• o per follevar tumulti , o macchinar tradi- 
menti , o per effettuare altri pravi difegni ; perocché 
(irebbe azione indegna di animo nobile, dcgnifììma-, 
di vituperio , nè gli gioverebbe il privilegio dell’ im- 
munità della fua vita , fi lòtto quell’ abito folle feo- 
perto; nc furono biafimati i Romani, quando diede- 
ro la morte a Senofane Ambafciadore di Hlippo il Ma- 
cedone , quando lo ritrovarono con altri abiti trave- 
sto. . . , v ; . 

Quan- 
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' ' ao'. Quando poi farà oncflo , Se vtilc ilfinc-, que- 
llo mezzo fard lodevole.' Tal farebbe per auventura, 
quando* non fidandoli di altri , volcfTc egli fteflo co’fùoi 
occhi fpiare quel che prudentemente ftima neceflàrio z 
fàperfi per buon governo della Tua carica ,. per vtilità 
del fuo Principe , per cautela della Tua perfona 5 o quan- 
do lo flimaffe mezzo opportuno,, c probabilmente ficu- 
ro , per efeguire gli ordini r dal Tuo Signore incaricatigli. 

Fu commendata la prudenza di quell’ Ambafciadorc , 
rapportato da Paolo Giovio , il quale non potendo ot- 
tenere la tante volte fupplicata vdiqnza dal Gran Si* 
gnore de’ Turchi ; egli traveftitofi a foggia , 8 c in fimi- 
glianza di Turco, tramezatofì tra gli altri della corte, 
fe gli prefentò arditamente dinanzi^ L’azione fii ap- 
provata y e ripertonne in premio la concelTìonc di quan- 
to chiedeva. 

- 2 1 . Ma molto più bella, c non lodata a baftanza giam- 
mai , fu i azione di quello Aureliano favorito di Clodo- 
veo, deftinano Ambafciadorc y . all* amata Clorilde di re- 
mo, o al Re di Borgogna , Gombaldo , fuo zio ? Dimo- 
rava quella gran Dama , chcfcelfe la Prouvidenza per la 
faluto de’ Regni 1 , e de* Reggi tori , dopo la difgraziata_* 
morte de’ fuoi genitori , in cuftodia di Combaldo j qual 
pomo di oro cullodito da vn Dragone j le havea collutta - 
cifb il padre Chilperico , fuo minor fratello , e fatta in vrv 
fiume mazzerare la madre 5 ritenevala orfanella in fua ca- 
fa , non per pietà , o per affetto al Angue , che non alli-i 
gnò giammai in quel cuor di fiera : ma vinto dalla forza 
di vn virtuofo portamento , fpofàto con la leggiadria_, 
di vn’ innocente bellezza , atta ad ammaniate anche_, 
le Tigri. S’innamorò di lei, per la fama delle fuera-, 
re qualità , il Re Francefe, e rifoluto di bavella per ifpo-, 
fà-, pregò , più da amante , che da Re il Favorito Aure-; 
vii . ' lune, 
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liano, che abbracciane l’imprelà. Quelli riconofcendo 
le difficultà dell'affare , più malagevole , che di toglie- 
re dalle branche del lupo vn'agnellina 5 vbbidendo piu 
toflo, che Iperando, prefe dalle mani del Re fanello? 
c portoli] in Borgogna , ove giunto giudicò lpcdien- 
tc , doverli prima elplorarc l' animo di Clotilde , che 
elporre l’ ambalciata a Combaldo : perciò faputo , che 
la religiola Dama , ftlyo che in Chicli , non compa- 
riva, nè ad altri dilpenlàva i fuoilguardi, Ce non ché 
vniti con le limoline a* poverelli ; pensò traveftirfi in_. 
abito da mendico , farli alia porta della Chiefa? ad 
attender , che Clotilde vlcilìè. A fuo tempo ella— 
vfcì , & in vederla Aureliano , Relè con gli altri 
mendici la mano. Cominciò la pietolà Principelfa a di- 
Rtibuirea ciafcuno la confueta limofina , e fattali vici- 
na al fìnto mendico , rimirollo in faccia , ebcn’auvisò 
al lignoril lembiante , che non llavangli bene in doA 
fo quei panni $ Rimò troppo ingiuriola la forte , e 
troppo iniqua quella difgrazia , che condannava sì no- 
bil volto a mendicare (la nobiltà dell’ animo, a gui- 
fadi Sole, quantunque auvilita tra le nebbie de’ cen- 
ci ; paleli nondimeno la fua chiarezza co’ sfolgoranti 
fuoi raggi) le fi commolfe a quella villa pietofo il 
cuore , e dicdegli oltre il ccnfueto , vn feudo di oro ? 
c’1 finto mendico accortoli della magnanimità di quell* 
animo, alzatale la manica, che cuopriva , all’vfo di 
quei tempi , la man reale , gliela baciò. Arrofsì di 
prelcnte la modcltia di Clotilde , ma più lòfpettan- 
do di quel che vedeva , confutatali con vna fedele-, 
cameriera , fe dirgli , che andalfe con gli altri poveri 
al cortile del fuo palazzo, ch’era la reai fala , dov’ 
ella dava vdienza alle miferie de’ bifognoli 5 perche-. 
ivi havrebbe akoltati i fuoi bifogni. Nulla di più po* 

tea 
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tea fperare Aureliano ; • là porto/lì , per cosi dire , a 
volo , &c ivi come in luogo , dove potea fenza fòlpetto 
alcuno confidentemente parlare, le palesò i fègreti del 
fuo cuore, e gli amori del fuo Re al merito della fua 
perfona; Scin vn punto conchiule , con dargliene nell’ 
anello la fede, quello fponfalizio, che con tante benedi- 
zioni del Ciclo, ridufie al Crillianefimo la Francia ido.- 
latra. Lettore ti havrò ftuzzicato l’appetito di fapere_, 
compiutamente la ftoria ? la leggerai , fc vuoi , prelfo 
Gregorio Turoncfe nel libro fecondo delle Morie di 
Francia, riferita fimilmentc da Ammonio , da Ivcmaro, 
dal’ Cardinal Baronio, & a noftri tempi deferitta da_, 

Niccolò Caufini nella fua corte finta. Al mio intento 
balla , che per fine si degno può , c deve con lodi , Se 
applaufi vn Ambafciador mascherar!! , -e faran degne de- 
gli abbracci del Principe quelle Ipallc , che per amor 
del fuo Principe veleranno vna fchiavina. 

ai. Vna fola cofa non debbo qui tralafciare, nè 
per altro luogo riferbarla , ed c , che dovendo 1 ’ Am- 
bafeiadorc trattare con diverfe condizioni di gente, co- 
me tefte dicevamo, dovrà fempre llarcon l’occhio, e 
con la mira, fc fra tanti, alcuno ne incontraflc, che 
foffe atto, o con l'ingegno, o col valore, o con l’ar- 
te a fcrvire ne'bifogm il fuo Principe, con gloria , e 
vantaggio della fua corona; e ritrovato che l’havrà, 
proccuri al miglior modo , che gli fia poifibilc , di ri- 
durlo al fuo partito , non rifparmiando cortefic , ne ri- 
guardando ad interdir; apra il cuore alle finezze, eia 
mano a’doni , per renderlo della fazione del fuo Signo- 
re, fè gli è a cuore il di lui bene. Il Contedi Olivares 
ritornato dall’Ambafceria di Roma alla corte, fu intcr- dìFilip.ii 
rogato da Filippo II della cola più ragguardevole , e 
di maggior profitto , che havefs! egli fatta in tant’an- 
« n Z ni 
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ni, ch’efercitò quella carica : rifpofegli : Reai Macftì 
Rimo la maffima , l'haver fatto fruttare il contante-* 
fpefo dalla reai calta a cento per vno 5 imperocché l'hò 
impiegato a comperarmi gli animi , per renderli parti- 
giani della voltra corona, di tutti coloro, che itinaai 
a propofito per poterle accrefcer la gloria, o con Ja_* 
fpada , o con la penna , o col configlio- Degna rifpo* 
ila di vn tantliuomo, opera degna di lode, c d’imi- 
fazione. 

L’ AMBASCIADORE 

PRIVILEGIATO. 

cap. xvi. ; 

1». • •-» * .* * • 

Si difeorre delle Prerogative , & Im- 
munità, che feco porta il Titolo» 
o Carattere di Ambafciadore, ] 

Letto , che fia y o da Principe So*- 
vran© , o- da libera Repubblica..* 
quel perfònaggio, che ne farà 1H- 
mato degno , per Ilio Ambalcia- 
dorè, nel medefimo tempo vico- 
quelli contrafcgnato , o vogliami 
dire differenziato tra gli altri, e pri- 
vilegiato con’ alcune Speciali prerogative fopra degli al- 
tri. - Dividorrfi quelle in due generi * perocché altre^ 
nafeono immediatamenre dal titola Hello , dovutegli- 

per 
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per legge comune delle genti ; altri concedon/ègh dala 
la libera gcnerofità di quel Principe , a chi fi manda 
che con nome d’immunità fono comunemente ap- 
pellate. Sono ambe di fommo onore dell' eletto ; ma 
quefte del fecondo genere non fenza follecitudine , e 
travaglio poflìedonfi. Spcttan le prime all’ individuo 
della fua perfona , che fi confiderà come huomo pub- 
blico , deftinato alla quiete de’ Regni , & al bene vni- 
verfale de’ popoli; attengonfi l’altrc a lui fteffo, ma 
confidcrato come rapprctentante la Perlona del Prin- 
cipe, che l’elcggc. Son le prime in ogni luogo , tra 
ogni forte di perlone , tempre le fteffc ; varianfi le fe- 
conde ad arbitrio de’ Principi , & alla variazione de* luo- 
ghi. Di quefte più diftintamentc apprelfo, c delle prin- 
pali di quelle qui nel primo luogo fuccintamcntc difi* 
corro. 

2. La prima dunque, e la malfima prerogativa di 
vn Ambateiadore , inteparabile , per così dire , dall* 
vficio, e quali proprietà di quel carattere , è il rilpct-' 
to , il riguardo , c la riverenza , che gli fi deve da— 
qualfifia nazione , anche nemica , anche barbara; 
potendo egli andar ficuro, protetto fol dal fuo titolo, 
tra dardi , e filette de’ fuoi nemici , giufta il detto dell* 

Oratore Romano afferente , che Nome» Legati eiuf- Tbìlìffìca 
modi ejje debet , quod non modo intra fociorum jura , 
fed etiam inter boftium tela incolume njerfttur ; ftima- 
ta fempremai come colà sì fitcrolànta la fua perlòna,' 
che fi reputi a guilà di làcrilegio il non ricettarla , 
nonché l’offenderla. Gli Ambafciadori antichi oltre dell* 
anello di oro, di cui venivan da’loro Principi onora- 
ti, coftumavano portare certa forte di erba, con la—' 
quale davafi a conotecre il lor carattere effere facro- 
firnto, prendendo, al riferirdi Arrigo Salmut, la di- 

Z a nomi- 
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Trn.Ub.ii - nominazione di fante il loro nome da detta erba : San* 
cap. i. fluori diflum t/fe a /angui ni bus berbis quibufdam , 
quas legati populi romani ferre folebant , ut argu- 
mentum ef/ent eos legatos e/fe , itaqut confequerentur 
jure legationis , ne quis eos violaret : e ciò ancor fi ca- 
va dalla legge 8 delle Pandette al titolo della diviso- 
ne delle cofc : lus legatorum cum hominum preejtdia 
munitum Jìt , tum etiam divino jure e/fe vallatum. E 
nella legge vltima del rit. 8. dell’ vltimo lib. delle Pan- 
dette Ila ordinato: Ss quis legatum bo/lium pulfajfet-, 
cantra jus genti um id commiffum e/fe exijlimatur , quia, 
fanfli babentur legati . Ed c ciò tanto vero , che an- 
che in cali , ne' quali l'Ambafciadore c ftato colpevole* 
con elìerfi portato da nemico, han coftumato * non of- 
fenderlo sì i Principi , come le Repubbliche » dove_r 
era ftato inviato. Sollevarono alcuni Ambafciadori la- 
gioventù Romana , e mollerò {edizione nella Repub- 
blica, per introdurvi di nuovo il dominio de’Rc : 
quanquam vi/i j bit ( attefta lo ftorico , che raconta il. 
Tit-livìus. fatto) commt/ife , vt bo/lium loco effent , tuttavia,, 
feoverta la congiura* furono con le verghe, e con le 
feuri puniti i giovani, e lafciati impunit i Legati , pe- 
rocché, come foggi ugne : lus gentium valuit. Nel 
t ' • qual fatto ritrovandofi coofolo vn Bruto , lafciò di cf- • 
• fcr padre , per non mancar di efler giufto refi fpogliò» •- 
deli’ amore dc’figliuoli , per amor della patria j condan- 
nò a morte i figliuoli , per non lafciar impuniti i fedi- 
ziolì , non già i Legati , per non contrauvenire all/c_r - 
ragion delle genti. Più: qual cuore piu ferino di quello 
di vn Attila? huomo lènza pietà, fenza legge, fenza 
fede , lènza religione , fenza Dio , e pur quelli auvi- 
fato , che non già vn Ambafciadore , ma vn’interpre- 
tc , collega delTAmbafciadore di Tcedofto > bavelle con- 
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giurato contro delia l'uà vita, proteso : Se illum in 
crucem atturum , pradain •vulturibui pr<ebiturum 
fuijfe , nifi ira fune acerbi ut Legationis reverenda le * 
niretur } che rilaverebbe clpoilo fui patibolo , e lafcia* 
te le fue carni per cibo a gli avoltoi, fononi! folle», 
mitigata l’ira del fuo animo dalla riverenza dovuta al 
titolo di Ambafciadorc > tanto anche tra barbari c ila* 
to mai Tempre rii'pettato il carattere di Ambafciadorc? 

Quindi è , che Te talvolta latta gli c fiata qualche of- 
fefa , non è rimafta giammai Tenia Tcancellarfi col fan* 
gue ; e per T ofFefà di vn Telo fono fiati fovente Re- 
gni interi diftrirtti. Davide huomo Tinto, idea della»? 
manTuctudinc , havendo mandato Tuoi Ambafeiador* 
al Re Ammone T per eondolerfi della morte del Pa- a 'Htg.zi. 
dre , perche poi gli vide ritornar confidi , per l’ol-j 
traggio patito, di efier loro fiata rafia la barba, Strac-* 
corriate Tu le ginocchia le velli r ne fé degli offenfo** 
ri tal rigorofo vendetta , che fol può crederli fatta.? 
da Davide , perche raccontata dalla Sacra Scrittura. • 

3. Al rincontro di vn Davide non parrà gran.,» 
fatto il riTentimento di vn Alcllandro , il quale per 
vendicar l’offefa de’ Tuoi AmbaTciadori vccifi di notte»? 
tempo da-' Ccnomani , dillrulìe r c Tpiantò da fonda-- 
menti la lor Città. Nè fu molto minor quella ilrag--' 
ge , che la Repubblica di Roma fece de’ Tarantini V ; 

J>sr havere ftacciati, e battuti i Tuoi Legati. Quella»,-’ 
Repubblica , che fopportò la diftruzionc della lùa ar-- 
mata , cagionata da’ medefimi , contenta di mandar lo- ■ 
ro Ambaiciadori a portarhe le querele* ed efiggerne 
la foddi sfazione del danno , non fopportò l’ingiuria», 3 
de’ Tuoi Legati T fonia Veder gli offenfori alFogati nel 
proprio Tanguc, perciò mandò Camillo a porre tutta».' 
quella Città a Tanguc T e fuoco 5 c per lafiriarpe delibiti— 

.*■••• tre 



Digitized by Google 



1 8 x L’JM'B ASCI AVO HÉ r *. 
tre vendette più atroci memorie » chi non la per quan- 
to tempo tra marziali furori ardeffe l’Italia, quando 
furon’ vccifi dagli Afcolani i Legati della già detta Re- 
pubblica ? 

4. Conferma affai più la prerogativa del rilpetto 
dovuto al Legato il cafo , che fieguc : Ritornava in Ro- 
ma, terminata già la fuacarica, vn Ambafciadorc, e 
giunto appena nella Città , incontrò ancora il termine 
della fua vita , vccifo da vn cittadino. Catturato di pre-> 
Lente l'omieida , fu nel punto Arilo , come reo di fal- 
lo enorme , e violator delle leggi , a tutte le genti 
Comuni > a morte atroce dannato. Difefe la fua cauli* 
il reo, apportando , che foffe colui figliuolo di vn-,: 
Lediziofo , e ribello della Repubblica, e come tale,, 
giuda le lor leggi , potevafi impunitamente vcciderc ; 
e poi , terminata già l'Ambafceria , non dovea gode-? 
te le prerogative di Ambafciadorc , ma Ili mar fi come_» 
cittadino , mentre flava nella propria Città. Non fu- 
rono però ammeffe le dilcolpe dal prudente Senato, 
rifondendo , che le leggi condannavano alla morte., 
tutt’i figliuoli de' ribelli {cellerari , ma non già colui 
che foffe flato differenziato dagli altri col titolo di Am- 
balciadore, il di cui carattere non fi toglieva prima > 
che non haveflc fatta la relazione al Senato deirammi* > 
niftrazion della carica , e degli affari fiatigl’ importi. ; 
Quanto dunque egli è facrofanto il carattere di Am- , 
bafeiadore , fc non può con impunità offenderfi , quan- 
tunque meritevol di pene] 

5. Quella prerogativa però è così propria , e fpc- ; 
tificamente fua , ebe non fi eftende ad alcuno de' fuoi , ■ 
auvcgnachc , o per affinità, o per lingue intimamen- i 
te congiunto (fe pur Torteli di colloro non foffe fatta, , 
o voluta in difpregio , & offefa fua , non come tal 

. . pcr- 
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perfona , tna come tal JVliniftro) e la ragione fi èf 
che con l’eleiione alla carica egli fole vicn graduato , 
c quali marchiato per huomo vtile al pubblico , e pro- 
motore del ben comune, per eui riguardo l'vniverfirf 
confènfò deile nazioni gli ha aggiudicato sì rigorofò 
rifpetio , c sì ragguardevole oflervanza. E quindi au- 
verta chiunque a tal grado farà innalzato , di valerli; 
della fua prerogativa al bene, e non al danno del pub- 
blico ; non perche egli nou può effer offefo , deve— 
proceurare di offendere. Il macchinar tradimenti , ri dar 
configlio, il prender Tarmi contro il Principe, il fo- 
mentar fcdizionr , il far qualunque atto affile nel luo- 
go-, ove rifiede, è azione indegna di vn Ambafciado- 
re , e meriterebbe reftar privo dell* onore , che gli fi 
fa , quando voi e (fé abufarftne ad altro fine , diverfo, 
da quello , per cui gli fi fa. Quel gran Filofofo non— 
men-, che mallìmo tra Poeti, Virgilio, pofè bimana 
all' Ambafciadore inviato dal fuo eroe Enea al Re La- 
tino, non già H ferro r ma H ramo di virvoj c ciòi- 
foce per denotare, che vn Ambafciadore deve conia—' 
fùa fapienza r e prudenza efiere cagione - di pace , df 
tranquillità , e di quiete , non già di diflurbi , e rivo- 
luzione ne’ popoli* Deve acerefccrc la fua venerazione 
con quei mezzi , con cui quel fuo carattere la fi ha— 
acquillata ; e fono quelle virtù, che inducono con— 
amabile violenza gli animi- vmani al rifletto, alla ri- 
verenza , all* amore ; e tali fono- la moderazione- 
delie lue paffiora , il dominio de' (enfi , la mode- 
Aia ne' portamenti , la bontà * Se integrità della vi- 
ta. Quella anche tra gentili , e barbari fu tanto (li- 
mata,. che fu Tvnico motivo, per eur reftò ben affet- 
to , 8c obbligato ri cuor di Pirro Re degli F pirotv 
a Fabrizio $ de' Sanniti a Curio j degli Etoli a Tubc- 

xone ' 7 
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rene i de’ Spaglinoli a Scipione, e fin di Attila a Maf-' 
funino , e Prifco Legati di Tcodofio. Quella è quel- 
la, che concilia la bemvolcnza de’popoli llranicri, non 
meno al medefimo Legato , che alla fua nazione , 6 e ai 
Re Tuo ; non potendoli ftimare , che da Re non buo- 
no fia ffato eletto Ambafciadorc si virtuofo ; e da na-> 
zione non amabile germogli foggetto si meritevole. 

- 6 . Non niego però, ch’ella quanto ila bella, al- 
trettanto fia difficile a confervarfi tra tanti maneggi* 
tra tanti affari, tra tanti pericoli, ne’ quali vn pubbli- 
co Minjftro di quella fatta ritrovali , ella molto peri- 
cola, che, fc non fi perde , almcn fi oleuri. L'afìimi- 
glierei ad vn terlò criftallo , al quale fe la Natura ba- 
velle data la fodezza al pari del lullro , potrebbe an- 
teporli ad vn vafo di oro , ma egli è sì fragile , che_, 
ad ogni vrtata fi rompe , ad ogni fiato s'appanna ; on- 
de pcr.conlrryarlo intero, non vi è altro rimedio, che 
cullodirlo con diligenza , toccarlo con accuratezza, 
viàrio con dellrezza , tenerlo lontano da' pericoli j e 
tale indullria dovrebbe vlàrc vn Ambafciadorc , per con- 
fervarc l’integrità della vita, vnico fregio del fuo ca- 
rattere : Stare , come fuol dirli , tèmpre all' erta , fem- 
pre occhiuto , e vigilante , non folo , acciocché non li 
perda , ma acciocché non fi macchi , perfuadendofi, che 
proporzionalmente come quella reitera macchiata , re- 
itera la fua dignità dinigrara * c perderà le ragioni di 
effe re riverita. 

-7. L’altra prerogativa divn Ambafciadorc è quel- 
la, di cui piu volte incidentemente habbiam parlato, 
ed è il potere rapprefentar la pcrlòna del Principe, o 
della Repubblica , da cui fi manda. Non piccol’ ono- 
re di vn fuddito , che llia in luogo del Sovrano , c di 
vna parte, che rapprefenti il tutto. Vero però fi è , 
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che quella prerogativa non gli comunica vniveiTalmcn* 
tc la plenipotenza del fuo Principe, fc con referitto 
fpeciale non gli vicn data , e nominato dal fuo Signore 
nelle fuc lettere credenziali Alter Ego 5 ma non perciò 
non lo rapprefenta in quei cali , ohe a lui vengono fpe- 
cificamcnte comincili , ne’ quali , e prometre , e giura,’ 
e llabilifce , e ilipula in nome di lui ; oltracciò con ognal- 
tro, che non fia il Principe, adii è inviato, può li- 
beramente trattare, a fuo arbitrio minacciare» e prò-' 
mettere, ftabilirc , c conchiudere tutto quello, che_* 
ilima beneficio del fuo Regno , e gloria del fuo Signo- 
* re ; faccendo tutte quelle operazioni , che giovino a 
mantenerlo con decoro nel grado fio , e rapprefentar 
le parti del fuo Sovrano* 

8. In riguardo pure di quella rapprefenta zione gli 
convengono quelle preminenze, efcnzioni, &c onoran- 
ze, che fi comprendono lotto il titolo d’immunità» 
folite conccdcrfi da’ Principi, che lo ricevono, o per 
legge di convenienza , e di ofièrvanza , o per ragion^ 
di aderenza, & amillàconchi lo manda. Privilegi non 
meno di onore, che di vtilc j perocché con ehi può 
valerfi a favorire , e ber.ifcarc non pochi ; a con- 
oiliarfi amici, a proccurare aderenti, e vantaggiar non 
poco gi’interelìì del fuo Signore, quando con pruden- 
za , e deprezza Capii valertene fenz’ abufariènc con_i 
ingiuria altrui , o in pregiudicio del Principe , che li 
concede ; nel che c neceilaria vna fopraffina pruden- 
za, accompagnata con accortezza non ordinaria, per 
riparare a gli auvenimenri, che pofiono occorrere, atti 
ad inquietargliene il fuo pofifeflo pacifico. 

> 9. Quelle immunità , quali , e quante fieno , non 
pofiono acccrtatamentc ftabilirfi , sì perche fi variano 
alla variazione delle corti, sì perche fondanti nell’ara 
.... A a bitrio. 
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bitrio de’ Principi, nè fono come quelle prerogativa.» 
del primo genere , dovute per legge comune delle gen- 
ti alla perfona, c carattere di Ambalciadore. Donde_» 
evidentemente argomentali , che troppa diverfù fìa l’ok 
fifa, o l’ingiuria , che li fi alla pcrlona propria dell' 
Ambafciadorc, da quella, che gli lì fa nell’immunità 
concedutagli ; a quella come violatrice del carattere, 
e del lui comune , licguono quei rifentimcnti , e ven- 
dette , di cui parlammo \ da quella pregiudicante fo- 
lamentc alla convenienza, all’ olfervanza , & al riflet- 
to dovuto alla perlona rapprelèntata , non deve feguir- 
ne altro, che doglienze, c querele j con quella diver- 
fità, chele verrà la conceduta immunità oliefà da’itra- 
fiieri, e non già per ordine, o confenfo del Principe, 
che la concede , le dette querele debbon riportarli a 
lui ilelTo, perche l'oifelà è fua, &: a lui tocca mante- 
nere il conceduto ; ma fe viene ofRfà dal mcdclimo 
Principe , con efier tolta , o diminuirà , lì debbono 
cfporrc al Sovrano , che viene rapprefentato , il qua- 
le può farne giullc , e convenienti dimofìrazioni , con 
far lo Hello (cflendo vguale) all' Ambafciadorc di quel 
medelìmo Principe , che terrà prefio di se , o toglien- 
do , o Ibernando il conceduto ; rellando folamcnte all’ 
Ambafciadorc l’obbligo di puntalmentc riferire. 

io. I primi, che concedelfero quelle elènzioni , & 
immunità a gli Ambafciadori , furono i Re della Pcr- 
fìa , si per onorar coloro , eh' eran Ceco collegati , sì 
per meritare il medefm’onorc a’ loro Minillri. Piac- 
que l’azione , come ragionevole, a’ Romani, c con_* 
feguirne l’efempro , n’ampliarono i privilegi e Cela- 
re Augulto volle lfabilirli co’fuoi decreti, che qui ho 
giudicato di trafcriverc. 



1 1 . Im- 
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il. Immunità concedute da Celare Auguflo 
a gli Ambafeiadori. 

I. He le e afe degli Ambafeiadori ferrifero di fì- 
curo A fio » come i Tempi degli Dei ; e che a 
nivno fofie permijfo fatto qualfìfa pretefo di 'violarle . 

II. Lbc foffe obbligato il Principe , dove l'Amba - 
feiadore rifede , di baver cura particolare della di 
lui perfona , e proteggerne i dimcfici , acciocché non 
venijfero molefati , ne dal pubblico , ne da' partico- 
lari. 

III. Che non fojfe foggetto ne l’ A mb a fci a dorè , ne 
alcuno de fuoi a qualfìfa forte di aggravio del Regno , 
nè a contribuzione alcuna. 

IV. Che tanto l' Amhafciadore, quanto i fuoi , go - 
def 'ero tutte le franchigie nelle cofe appartenenti alP 
Vjo del veflire , e del mangiare } e che non gli fi po - 
tefiero negare da' pubblici venditori tutte le provifio- 
nt ncceJJ'arie , coll' ordinario , giufo , e ragionevol 
prezzo. 

V. Che gli fojfe permcjfo di andare per tutt' i luo- 
ghi pubblici della Citta , e del Regno ? finta minimo 
of a colo. 

VI. Che non ritrovando l' Ambafciadore cafa de- 
gna di se , che refi il Principe tenuto a prouvederlo. 

VII. Che fi dovtjfe dal Principe mandare a rice- 
verlo ne’ confini ■> e nel medfimo tempo permettergli 
di godere i privilegi dell' immunità , non ojhnte , che 
non habbia ancora bavuta l'vdienxa. 

Vili. Che venghi accompagnato dagli vfìciali , e 
guardie , e numero de Cavalieri j acciocché meglio 
apparifea la grandetta di chi lo riceve , e di chi lo 
manda . 

A a z IX. Che 
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IX. Che fi onoraJJ’e con invitarfì ad ejfir preferite 
in tutte le fefie , gifire , e tornei pubblici , e col prou- 
• cederlo di luogo dicevole. 

X. Che non [offe cofiretto per qual fi fojfe cagione 
a rivelare ad altri , non volendo ■> gl intereffi del fuo 
Principe ; che non fe gli potè (fé negare vdien^a , dor 
po haverla con infanzia r schifi a due volte. 

XI. Che fia filmato per atto barbaro , ed empio 

ogni violazione , che (ì fa , o contro l : immunità , o 
contro la liberta dell A mb a ( ci ad ore , o a pregiudizio 
del fuo onore , o del Principe , che lo manda. , 

XII. Che habbia la f acuita di efporre con franche ' 
s^a , e con quei concetti , che fiima propr.y > quanto dal 
fuo Principe gli vien ordinato. 

XIII. Che non gli fi p offa impedire fatto qualffìa 
pretefio il ritorno nella fua Patria , ne. per me^zf di- 
retti , nè indiretti , ogni volta , che dal fuo Principe 
viene chiamato ; e non trovando cavalli , 0 altro mo- 
do per trasferir la fua famiglia , e robe , fi debbia 
prouvedere col fuo danaio > ne fi cofiringa a mofirar 
l'ordine del fuo Principe , ma fi debba credere alla^ 
fua parola. 

XIV. Che occorrendo , che vn Ambafciadore com- 
mette jfe qualche grave delitto, non fi pottffe in modo 
alcuno punire , ne contro di lui formar proctjjo , 0 fen- 
ten^a', e fe il delitto fojfe troppo enorme , in tal cafo 
fe gli poteffero porre attorno le guardie per cujìodirlo > 
19* auvifarne intanto il fuo Principe. 

XV. Che non pojfa cjfer foggetto aU'efame , nè 
rifpondere come tefiimonio , quando anche in fua pre- 
fen%a fojfe fiato commtjfo vn delitto di Stato ; ne 1‘ Am- 
bafciadore deve rifponder a' Giudici , fenza riceverne 
prima dal fuo Principe la licenza. 

XVI. Che 
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XVI. Che non fìx c»jlretto a l rito de Sacrific) dell j 
religione del paefe , ma che babbi* Ix liberta di eftr- 
citar in fu* caf* infìeme co' fuoi la religione , profef 
fata dal fuo Principe . 

XVII. Che occorrendo t che vn dimeflico deir Am- 

bafciadore commettere alcun delitto , e fojjì prefo pri- 
gioniero nell'atto , debbif dargliene parte- per conve- 
nienza ; ma fe auventffe , che dopo vn grave , enor- 

me delitto , y? rifuggii]’* H reo nella caf* dell' Amba» 
fciadore , g/i /? dovcfle da Minifiri della gi ufi fi a di- 
mandarti ed egli fojj'e obbligato a confegnarlo nelle lo r 
mani. Quelli Tono i Privilegi óc Immunità concedu- 
te da Ccfarea gli Ambafciadorù . . .. 

la. Auvifo bensì* che potrebbe rtaltef a taluno vn 
'dubbio, per quel chffc fi diffe nell' articolo XIII, cioè, 
che Ha lecito all’ Arabalciadorc il partirli dalla corte, 
ove rifìede, a Tuo piacere; e potrebbe dimandare; Se 
fìa pur lecito ad vn Principe a piacer Tuo , o ricevere i 
- o licenziar dopo ricevuto TAmbafciadore ? Al quelito 
'per quel tanto, che fi attiene alla prima parte, rifpo- 
fc il Carpi, affermando, che il ricevere vn Ambafcia* Car.p.iOi, 
.dorè depcnda aftblutamente dal piacere di quello , al quale 
fi manda , non havendo forza alcuna il diritto delle— 

'.genti di obbligare vn Sovrano a- ricevere l’Ambalcia- 
dorc di vn alno, le non vuole, perche quello vfo di 
<. Ambafciadorf non è fondato fopra vna legge vniverfa- 
v le , vnita elienzialmente con la l'ovranità del principato; 
di modo che può ricevere l’ Ambalciadorc il Principe, 
fe lo ftima conveniente airinterelfe del fuo Regno , o 
alla gloria della fua pcrlona , e grandezza della fua cor- 
te ; & al contrario , fe {lima , che folle , per apportar- 
; gli pregiudizio allo Stato , o alla gloria , può lenzz— 
alcun dubbio , ma fen2a offefa della perfona , rifuta- 
<.. 'j . ‘ re 
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re di riceverlo : cosi egli. Ma devefi però da quella re- 
gola generale eccettuarne il Munito del Sommo Pon- 
tefice , che per efi'er quelli Padre comune , Se vnivcr- 
falc, e per haver giunfdizionc fpirituale in tutt’i Re- 
gni, come ampiamente lo difende il Candido dell'au- 
torità Pontificia. 

13. L’altra parte, cioè fc può vn Principe man- 
dar via vn Ambafciadore , e farlo vfeire dal fuo Re- 
gno , quando gli piace , corre la fortuna llelfa dcllau. 
prima; perocché effondo il padrone in cafa fua , non 
può il Ius gmtium coftrigncrlo a farvi abitare colui , 
che giudica non elfer di fua convenienza ; e fc quello 
il vedemmo praticato nella perfona lidia di vn Re, 
perche non potrà praticarli , quando non fi eccede nei 
modo , con vn fuo Minillro ? Carlo Re d’Inghilterra^, 
compiacevafi di trattenerli fconolciuto nella Francia, ma 
non piacendo la fua dimora a Luigi XIV gli fece inten- 
dere con bel modo , per mezzo del Cardinal Mazzari- 
ni , che ne partille , c gli convenne allontanacene. 

14, Quello però non così facilmente ( foggiugne 
il Carpi ) può praticarfi in Roma ; imperocché in ognal- 
tra corte ( fon fue parole ) può il Principe a fuo arbi* 
trio ordinare a gli Ambafciadori , che fi appartano, 
eflendo egli ( come fi dille ) padrone in cala fua ; ma 
non già il farà il Sommo Primate di Roma; perocché 
quantunque fia alfoluto Principe , Y è pur Padre vni- 
verfalc, a chi tocca non difcacciare i figliuoli , pur 
eh’ ella non fian ribelli ; c poco dopo foggiugne , con- 
fermando lo Hello : che gli Ambalciadori di refìdenza 
in Roma non debbon riputarli da forallieri , come pof- 
fon llimarfi altrove, perche affillendo al Padre comu- 
ne , vivono, come dimoralfero in cala propria. 

t5> Conchiudo il capo; ma riporto di nuovo col 

dovu- 
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dovuto olfequio a quei riveriti Perfonaggi , ch’efercite- 
ranno tal carica, le mie replicate infanzie, di valerli 
delle loro prerogative conforme richiede il dovere , la 
giullizia, e la convenienza 5 non diali occafione d'irri- 
tarfi i Principi , c di far quello , che non dovrebbo- 
no , perocché Tempre i Sovrani vogliono dentro i ter- 
mini del lor dominio elfer Sovrani j nè polfono elfcr 
tanto potenti prello tutti le leggi, che vagliano a legar 
a tutti le mani, o a far loro tener Tempre diritta la : 
bilancia, talora quella fi gitta, e fi maneggia la fola_. 
fpada. Bodino giudica admoncndos effe Legato! , 
fecuritate publica legationis fpecie abutantur j neve-. 
Principi* m , ac populorum maieflatem arroganti* vio- 
lare , fibi fai effe putent. Fu eccello del Duca di Mo- 
feovia il fare inchiodare il cappello in capo ad vn Am- 
balciadorcj ma fu cagionato dall' impertinenza di colui 
in non volerlo riverire. Gittarono 1 Laccdemonj ìoj 
vn pozzo gli Ambafciadori di Serfe , ma ne diedero 
elfi occafione con troppo orgogliolàmentc parlare. Il 
Vaivoda, di cento Ambafciadori inviategli dal Profo- 
po deTartari, ne fe vccidcre 99 , lafciandorie vn fo- 
le , per mandarne l’auvifo al lor Principe , ma elfi li 
comperarono con la propria arroganza la morte i c ciaf- 
cun dirà , che fu ben fatto il non elfcrfi vfato con elli 
alcun riguardo , quando vollero elfi abulàrfi del loro 
vficio. Non deve giovare l’immunità de’facri Tempj, 
a chi fc ne vale per afilo da ficuramentc rifuggirvi , per 
commettere più Icellerrggini ; nel’ è conforme al do- 
vere, che i pubblici privilegj giovino a colui , che_» 
opera contra il dovere j quelli furon conceduti per 
merito , e debbon mantenerli con meritarli : Inviola- 
bili! effe Legalo! quoad ipfì legationis fu# off ciò honefìe 
funguntur. 

16. Vi- 



V*ecop. l : b. 
j. de bello 
Coibo. 
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16 . Vivan dunque tutti in modo , .clic polla ciafcu- 
no in qualfifia occorrenza render di sè quel teftimo- 
nio , che diedero di loro llclfi gli Ambalciadori di Da- 
rio ad Alcflàndro , quando quelli ordinò loro, che_» 
partilTcro con prcllczza dal Tuo Regno , perocché al- 
tumentc trattati gli havrebbe da nemici : rilpofcro 
eglino, che di predente vbbidivano, partendoli dal- 
la Macedonia , ma che egli non havea ragione ..di {cac- 
ciarli > quando il pran portati nella Ior carica , come 
doveano , nè rimordeva loro Ja colcieuza di ; haver ope- 
rato cola indegna del proprio carattere 5 e vollero 
forfè dire » che non meno al titolo, che all’ azioni Ji 
dovea altro riguardo. Quando così potran dire gli Am» 
bafeiadori harran per loro difcl'a la giullizia > c prò» 
teggeri i loro interclfi l’Onnipotenza, 




VAM* 
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4 I 

CAP. XVII. 

Della cura , che dovrà havere della 
lua cafa, e della fua famiglia. 

E folle colpa della noftra età , o 
vi foflc fpcranza di ammenda». > 
aguzzerei più la penna, per ferire 
linfolenza del fallo , che per lofi* 
fcquio di vn huomo fblo gli vuo- 
le appreffo vn mezzo popolo di 
sfaccendati} infolcnza non fenza», 1» 

ragione chiamata da Pier Damiano : Decine ambitio - 
wis infama. Che per ièrvire al bifogno , o al di- 
letto di vn huomo, s'impieghino le litiche, Se i lu- 
■dori di più famiglie ", fi conceda , o alla delicatez- 
za delle complelfiom , o alla inappetenza della no- 
ftra natura , la quale non trovando in quell’ efilio 
contento , che l'appaghi , ne va in cerca di molti : Di- 
cafi pure, che fia difpozione di altiffima Prouvidenza , 
la quale per l’ordinato governo del Mondo ha volu- 
to, che vn huomo havefie bifogno dell'altro, accioc- 
ché participalfero infieme vno l’avere , e l'altro l'indu- 
ftria. Ma qual bifogno , qual diletto vi c , che attor- 
no ad vn huomo aififta numerofa turba di oziofi ? ma». 

- . ; B b U 
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la colpa non e d’ oggidì : fi contano fccoli, e fccoli da 
che cominciarono 1 Romani , & i Perfiani ad alimen- 
tare a loro Ipefc centurie di fchiavi , e fci vidori. 11 ri- 
chiamare quei tempi di Noemo , quando tutta la fami- 
glia degli huomini più rinomati fi componea di figliuo- 
li , c di nuore } quando i più ricchi in dovizie , i più 
ragguardevoli , o per valore , o per nafeimento , fi fer- 
vivano con le Ior mani } farebbe vn rivolgere addie- 
tro le Sfere, &c vn voler fare il Mondo da capo. Non 
bifogna penfàre più a quei tempi, quando gli Àbra- 
mi andavano alle mandre , c gl’Ifmacli cuocevano i 
cibi} quando gl’Ifàac portavano fu le fpallc le legna; 
i Giacobbi guardavano gli armenti } i Gedconi treb- 
biavano il grano : i Saulli andavan dietro a' giumen- 
ti , e con lo feettro alla mano punzellavano » buoi ; 
quando anco le Dame più nobili ftavano in luogo di 
ferve , e vedevafi vna Rebccea attigner l'acqua dal- 
la fonte , e portarne la brocca in capo ; & vna Ra- 
disele pafcolar gli agnelli del padre fuo Scc. Conce- 
dali all’vfo comune, Scalla comune eftimazione d’ og- 
gidì , che fia légno di grandezza menarli molti die- 
tro di se , a* quali fi polla comandare , Se haver mol- 
ti > che gli faccian corona attorno , ollcrvatori de' 
Tuoi cenni con attenzion maggiore , che non fi oflerva- 
no dagli Aftronomi i moti delle ftclle. Diciamo , che.-* 
parlafìe non già da Principe , ma da Anacoreta il gran 
Patriarca di Coftantinopoli Grifoftomo , quando fcrifc 
fe , che Herum vnum vno fervo contcntum effe dtbe~ 
rt\ imo vno fervo tres ti eros : Che gli Angeli, che 
rotano il Mondo , non menano fcrvidori , c pure ni- 
vrto gli Rima d’inferiore condizione a' Principi della», 
terra. 

»• In fatti concediamola , che nella moltitudine^# 

de’ 
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eie’ fervi confifta in gran parte la llirna, e la reputazio- 
ne di vn nobile perfonaggio , e che quello habbia voluto 
dire Salamone , quando ferifle : In multitudine popu- 
li dignitas Regis , t?" in paucitate plebi s ignominia 
Principi s. Habbiafi dunque il nobile Ambafeiadore la 
fua numerolà famiglia ; liegua l’vfo, che ritrova in- 
trodotto $ alla fine è obbligato a mantenere il Tuo de- 
coro, conforme alla condizione de’ tempi. Quanto pe- 
rò numcrofà dovrà elfere, loconfulterà con le fue for- 
ze , con le circonftanze del tempo , e con la qualità 
del Sovrano, che rapprefentaj imperciocché altra pom- 
pa dovrà egli fare , fe fìa Ambafeiadore di tefla coro- 
nata , & altra , fe di altro Principe , e Signore , ben- 
ché alfoluto. Così pure diverfa oftentazione fi afpetta 
da lui , fe farà Ambafeiadore ftraordinario , da quella , 
che dovrebbe fare , fe folle ordinario. Quelli non dq- 
vrebbe molto eccedere in quello genere il collume-, 
degli altri fuoi pari , per non cagionar invidia , donde 
nafeerebbe l' elfere biafimato di vano , fuperbo , & altie- 
ro 5 e nè pur dovrebbe far meno degli altri , per non 
elfere flimato di animo vile, mefehino, & avaro, con 
vilipendio della fua perlona , e della fua carica. L’ Am- 
bafeiadore poi flraordinario inviato per motivo di alle- 
grezza , o di vbbidienza , può fenza taccia di vanità 
menar feco quel corteggio , che vuole , perocché elfen-' 
do la fila Ambafecria funzione di vna fola volta , quan- 
to maggiore farà la pompa , e l’apparenza cflcrio- 
re, tantò maggiore fi llimerà la grandezza , e fua, c 
c del fiio Principe ; e maggiore altresì la prontezza— 
dcH’animo, con cui fà quell' vficio. Quello è T vfò.d’ 
oggidì, e tanto dovrà olfervarlì. , 

3. Intenda però il Signor Ambafeiadore, che fe— 
per confermarli all’yfànza comune è obbligato a man- 

B b 1 jtene- 
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tenere numerofa famiglia, per l’obbligo , che ha di 
mantenere la fua reputaiione, e la fua buona fama, 
è altresì obbligato ad haver molta cura , Se invigilar 
molto fopra gli andamenti della fua famiglia. Perfua- 
dafi , che fe non tutta , vna gran parte della fua Iti- 
mazionc depende dalle buone , o ree qualità de' fuoi 
fervidori; c tale farà egli lfimato, quali elfi faranno, 
e fi dirà a ciafcuno di elfi quel del Poeta : Domini fi- 
milis es. E con molto fondamento potrà dirli j impe- 
rocché vniverfalmente parlando , foglion femprc i pa- 
droni fceglierli i fervi conforme all'vmor loro , e fo- 
glion femprc i fervi fecondare 1* vmor del padrone : 
'velati unici cxempli , fcrillc Livio , mores ij , qui fub - 
funt fe formanti ed Euripide prelfoStobeo fervi Do- 
minorum morbis ìnficiuntur , perloche non fi decor- 
rerà temerariamente , quando vedendoli vn fervidore_. 
incontinente, fi dirà, chetale fia il padrone j. fe quel- 
lo farà vn rilfofò , chi non dirà , che il padrone non 
fia vn fuperbo? E fe vn ladro, chi chiuderà le boc- 
che altrui , acciocché non dicano , che il padrone vi 
habbia la parte , giacche Dominorum morbis fervi in- 
ficiuntur . Et all* oppofto a quel tale , che alimenta*- 
va ben coftumata famiglia fi dille: 

Cur tibi funt dociles fervi , fine crimine , Fulco \ 
A fimili mores accipiuntur bero. 

- 4. Ecco come la lode, e ’1 vituperio de’ fervi nel 
padrone rifondefi. Somma dunque dovrà effere la cu- 
ra di tenerli tutti afegno di ben regolata diiciplina: 
dico tutti , cioè quanti in fua cala dimorano , o fian 
dell’infima , o della famiglia più nobile , o dellinati a* 
fcrvigj più baffi , o agl’ immediati della fua propria.# 
perfona ; imperocché rapprefèntando elfi vna comu- 
nità balla vn folo non buono a fcreditarla tutta. In vn 
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coro di mufici vna fola voce , eh’ efea di tuono , vn 
folo cantore, che non vbbidifea alla battuta , {concer- 
ta tutta l’armonia. Tra la moltitudine, e varietà del- 
le canne di vn organo , o di varj , e diverfi ilrumen- 
ti , atto cialcun da se a confolar 1* vdito , vna fola», 
cannuccia , che {Irida , vn folo piccolo llrumento , che 
{cordi, farà, che fia il tormento dell’ orecchio ciò, eh* 
era deftinato al diletto. Tanto può in vna communi- 
tà la dilfonanza di vn folo. Vn folo cattivo , che, ftia 
in cafa tra mille buoni , tutta la cala infama. 

5. Vn folo fu quel fervidore, che tolfe la pace, 
la quiete , e la reputazione a quei nobile Ambafciado- 
re , che rilèdeva in Coftantinopoli prclfo l’ Imperador 
Maurizio. Havea égli prefo a credenza non fo qual 
merce da vn mercatante greco, quando giuntoti tem- 
po del pagamento , ne fu da colìui riducilo : ricusò 
l’ infoiente fervidore di sborforglielo , e venuti infieme 
a contefo , vi rcftò morto il greco j e tanto ballò per 
impugnar le armi il popolo fediziofo , che per vendi- 
car la morte del fuo compatriota , fcannò vittima al 
di lui cadavero quanti n’ hebbe alle mani della famiglia 
dell’ Ambalciadore , e lo Hello havrebbe fatto di lui,’ 
fc non havefle prouveduto alla fua vita con la fuga. 

6 . Or facciamo fu quello fatto vna brteve ponde- 
razione. Suppongali, che quello Miniflro foife Hata la 
perfettidìma idea da poterne apprendere elcmpio il più 
prudente, il più foggio il più cottele, il più magna- 
nimo , il più fedele Ambafcudore di quanti ne havef- 
fero veduti giammai le Reggic de’ Grandi ; che in», 
elfo folo fi folfero vnife tutte le prerogative , c con- 
dizioni necclfarie, per clèrcitar con dignità IVficio fuoj 
in che gli haverebbe tutto ciò giovato in tale acciden- 
te ? ma egli ( diradi ) non vi hebbe colpa , fu difgrazia. 

Ripi- 
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Ripiglio : fe egli haveffe bene invigilato fu le anioni 
dc'fuoi , fe haveffe fovente rintuzzato i loro orgogli, 
forlè non farebbe accaduta la dilgrazia. O pur dirò : fe 
fenza fua colpa può di tali difgrazie cficr cagione la., 
non puntualità , o l'arroganza de’ fervidori , quali non 
fe ne potran temere quando per colpa del padrone, 
che o non fappia, o non voglia tenerli ben coturnati vi- 
vcranno coftoro a briglia fciolta ? 

, 7. Per ouviare adunque il prudente Ambafciadore 
a limili inconvenienti , come egli (ari buon politico 
iti corte, havràda cflerc miglior iconomo in cafa. La 
prima fua indultria confifterà in far buona clezion di 
coloro , che ammetterà a quallivoglia grado nella lira cor- 
te j non ricevendo alcuno a cafo , come gli fi prefenteri 
dinanzi , e ne pure per compiacere ad altri , a’quali poco 
piema il fuo decoro. Elàmini egli il primo , e diligente- 
mente s’ informi , fe colui , che brama e/Tcre ammefio al 
fuo fcrvigio , fopra ognaltra cola tema Dio , imperocché 
fe non teme Dio , non temerà ne pur lui j fe fra di genio 
quieto, d'indole facile, e docile, atto a conformarti al fuo 
genio , non foLo non abituato a qualche vizio , ma bene 
inclinato alla pietà. Di quella fatta di huomini amme£ 
fi’, e Iperimentati nella fua cala, eleggerà coloro , che 
menerà feco alla fua Ambafccria : auvertendo però , che 
non vi fu alcuno nativo di quella Città ftefla, dov’egli 
havrà da rifedcrc , per non illare in fofpetto di haver 
a'fianchi vnà fpia i icelga dunque coloro , che ha tro- 
vati più fedeli verlo la fua perfona , più prudenti nelle 
loro azioni, più affabili, e cortefi nel converlàre con 
gli ertemi , e più atri ad accomodarli a’ collumi di 
quel paele, dove làrà per andare. E fedal numero pur . 
dì coiloro dovrà eleggere , chi habbia la cura di lo- 
praintendere alle Ipefe della cafa , c del rimanente del- 
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la famiglia, habbia la mira , che non fia dj genio troppo 
prodigo , o di natura troppo avara , perche l' vno , e l’al- 
tro eccello gli fora di pregiudizio , quello alla roba , que- 
llo alla llima. Se deltinerà taluno al ricevimento di 
coloro , che ricorron da lui , vi fora bifogno di accor- * 
tezza maggiore j imperocclie dovrà egli ellcrc non igno- 
rante, non vano, non millantatore , non iltizzolb» 
non iracondo, perocché fo fora macchiato di quelli vi- 
rimi difetti, o renderà impraticabili le fue fole, o ca- 
gionerà ditlurbi, & inquietudini al fuo cuore, fe de* 
primi , darà in mille balordaggini con difeapito del fùo 
decoro . Vn tale Ambafoiadore inviato in Cartiglia fo- 
lca mandare innanzi vn fuo foriere , o buffone , o gran 
ciarlatore j quelli giunto ad vna tal città di Spagna, do- 
ve molti nobili arrendevano il fuo Signore per ono- 
rarlo , & albergarlo , fu dimandato quale , e quanto 
numerofo fblfe la famiglia, che menava foco il fuo Si- 
gnore, egli con le foiitc mrllanterie rifpofoloro, che 
conducea mille perfone, delle quali la metà eran co- 
me gli huomini , l' altra metà come gli Dei ; floma- 
cati gli afooltanti di quella rifpofla, fbggiunforo ; or 
dunque quella metà , che è come gli Dei , vada ad al- 
loggiare ne'Tempj, c l’altra metà vada con gli altri 
huomini allo fpcdale : e ciò detto partironfi , godendo 
tra di loro l' apparecchio fatto , per ricevere quel Si- 
. gnore. Or quanto peggio forebbe haver vno di que- 
lli forvidori in vn’ anticamera ; e pure non è quello il 
maggior de’ vizj , di cui pollono cllere intaccati i fer- 
vidori non ben difoiplinati. 

8. Anzi ne pure porrà ballare la buona elezione^ 
de’ forvi, fo eletti, che foranno, non vi forà chi loro 
fopraintcnda j imperocché non vi è buono, che col 
tempo , e loccafionc non podi divenir pelfimo. Do- 
vrà 
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vrà dunque prouvcdcrfi di huomo , che fia ( fc far fi 
può, ) miglior degli ottimi , per più lunga lpcrienza_ 
provato , al quale con ogni efficacia fi ordini , che in- 
vigili fu le loro azioni , ouviando a quegl' inconvenien- 
ti , che poflono alla giornata accadere , efiirpando ogni 
piccola femenza di qualche mal vfo, che potefie ger- 
mogliar tra loro. E nè pur ciò bada : dovrà il buon_, 
iconomo riconofcer egli fteflo , & informarli fc gli or- 
dini dati fi oflervano : cfamincrd egli fteflo con follccita 
attenzione quanto della fua corte fi tratta, c fi opera; 1 
quanto fi dice, ofi Ieri ve, quanta fia la cortcfia, che 
fi vfa con chi ricorre da lui 5 quanta riverenza fi porti 
a’ nobili; quanta vmanità fi cferciti co’ popolani ; qual 
riguardo fi habbia a donne onorate ; con quanta pun- 
tualità fi paghi a chi fi deve ; con qual circunlpezione 
li parli de' coftumi del paefe , del Principe , che vi do- 
mina , de’ Miniltri , che gli alfiftono ; dovendofi con 
ogni rigor vietare il dirne parola , che fia di officia , e 
molto più lo fcriverla ; anzi obbligherà cialcun di fua 
cafa , che ne di quanto Ipetta alla fua Ambalceria , nè 
di novità alcuna , che occorrefle in quella corte , ar- 
divano participar motto a veruno per lettere, accioc- 
ché trascorrendo più del dovere la penna , non ecceda 
in qualche parola , che Saputa polla recar difturbi. In 
fatti fe fi perfuaderà l’ Ambafciadore , che dal buon_» 
reggimento della fua famiglia può dcpcndere in gran_> 
parte la quiete della lue refidenza, e la felicità de' fuoi 
negozj , non havrà bilògno di altri ftimoli , perche ado- 
peri tutti quei mezzi, che ftimcrà opportuni, per te- 
nerla a fegno ; ma non afpetti di firne egli la fperien- 
za, può ballare a tenerlo in follccitudine la Ipericnza 
degli altri. 

L’AM- 
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L’AMBASCIADOR 

PREMIATO. 

CAP, XVIII. 

Si difcorre de doni, e dc’premj, 
che può lAmbalciadore 
ricevere. 

fiato cofiume fin ab antico de* 
Principi , d’inviare per mezzo de' 
loro Ambaficiadori , & infieme 
con elfi preziofi doni a’ Principi 
corri/pondcnti , o per caparra^ 
di nuova amicizia , o per con- 
trafiegno di antica benivolenza , 
o della ftima grande del merito loro. Dovran però ef. 
fere i doni , o per la qualità della materia , o per lenii» 
nenza dell' artificio , o per la rarità, e fingularità del- 
la cola , degni di prefèntarfi ad vn tal Principe. ’E ce- 
lebre nelle fiacre carte lo ficudo di quali mille libre di 
oro prefienrato da Numenio Ambaiciador di Simone_. 
Sommo Pontefice degli ebrei al Senato Romano; c nel- 
le profane ftorie le corone di oro mandate da varic_, 
nazioni , e Principi , o al Senato fteflo, o a Giuliano , 
e Valentiniano Impcradori ; nè di minor conto , perche 
cofia più ftravagante , c maravigliofa fu , o l'huomo fiel- 
vaggio di fette cubiti mandato a Tiberio dal Re di 
Pcrfia Artabano , o a tempi più in quà , il Rinoccrote, 
e la Pantera ammanfata , clic fedeva fu la groppa di vn 
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cavallo pcrfiano , &c andava a caccia di cervi > c cigna- 
li? mandata al Sommo Pontefice da Emanuele Re di 
Portogallo , a lui data in dono dal Re di Ormuz. An- 
che il Gran Signore de* Turchi inviando Tuoi Ambafcia- 
dori al Re di Francia > mandogli parimente in dono con 
più penne di Aironi in bell’ordin diftinte , vna fciabla > 
& vn pugnale, de' quali il manico di oro era da per 
ogni parte temperato di grandi gioie, il tutto ripotlo 
in vafi di oro. In fitti è flato mai Tempre così vniver- 
fale il coflume, che molti Monarchi della Pcrfia, del- 
la Siria > del grande Imperio della Cina fon flati Politi 
di non ammettere Ambafciadori lènza regali ; imitati 
parimente da Attila, ch’elclufe Appollonio Ambafcia- 
dor deli’ Imperadore , perche veniva con le mani vote. 

2. Seguitò quella vfinza flefla a’ giorni noflri il Re 
di Siam > il più ricco Monarca , che regni nell’Orien- 
te. Quelli benché di profèiììone idolatra, mollo pure 
dalla fama delle rare virtù, c lìngulari prerogative deL 
Tornino , e non mai a ballanza acclamato Pontefice-, 
Innocenzo XI ( la di cui gloriofi memoria viverà mai 
Tempre con la vita de’ fecoli ) dopo di haver data li- 
cenza a’MilTìonarj appollolici di predicare nel Regno 
Tuo la finta fede di Gicsù Chrilto, Ipedì (bienne Am- 
bafeeria al Beatilììmo Padre per haver con lui buona-, 
amicizia , e cornfpondcnza particolare; e perche pe- 
rirono in mare i primi diputati , dellinò la feconda-, 
volta con titolo d’ Inviato llraordinario vn Religiofo 
Millìonario della Compagnia di Giesù , accompagnan- 
do con lui, oltre la gente di fervigio, Tei de’ piti no- 
bili Mandarini della lùa corte ( cioè vficiali primarj ) 
tre però di quelli ne conduife l’Inviato a quella Santa-. 
Sede, c feco la lettera di credenza, vnita con prezio- 
fo donativo al fantillìmo Padre. La lettera era fcritta 

in 
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in vna lamina di oro puri /fimo rattorcigliata in fe Ile A 
fa , che larga mezzo palmo , c lunga tre , flava rac- 
chiufa in vrna di oro di tre libre di pelo fmaltata di 
verde, crollo, c foftcnuta da vn bacino di legno di 
vernice indiana fmaltato. 11 dono poi confìflcva in_, 
vna calfcttina ottangolare pur di fìnilTìmo oro , alta^ 
quattro dita , c larga vn piede , di pelo intorno au, 
quindici libre, e lavorata tutta di filagrana , con tal 
maravigliofò artificio, che ben dir di lei fi potea: 

Qui vinta è la materia dal lavoro .. 

Cosi continuali altresì fino al di d’oggi ilbuoncoflu* 
me di mandarli da’ Principi a* Principi per mezzo de" 
loro Ambafciadori in fegno di Buona corrifpondcnza 
prezi oli regali. 

3. Ma che dovran fidamente gli Ambafciadori ha- 
Verne la cura di cullodirli , e di prclèntarli ? non po- 
tranno anche elfi riceverne? Dalle mani di due potrebbon 
elfi ottenerli, da quelle del proprio Principe , termi- 
nata con felicità la lor carica, e da quelle dello llra- 
niere nel tempo, che predò di lui fan refidenza, oda 
lui prendon commiato. O qual lodevol collume lareb- 
be , fe dovclfero dal primo riceverli ! farebbon quei 
doni non meno con trafiegni della reai liberalità del Prin- 
cipe , chepremj della virtù, e pubblici manifelli della 
fedeltà , della prudenza , e della indullria di haverlo 
ben fcrvito. Il Senato Romano collumò a gli Amba- 
fciadori defunti , o per cagion dell’Ambafcerie , o nel 
tempo dell’ Ambafcerie dedicar loro le llatue ; & a 
Servio Sulpicio decretò ancora I* onor del fepolcro. Qual 
dono più preziofo , che il fargli vivere dopo la morte 
nella memoria dc’fecoli, e nella venerazione della po- 
larità immortali ? quello collume Hello forfè pratica- 
vafi nella Repubblica di Atene , c perciò quel fuo Am- 

C c a ba- 
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bafciadore mandato a Filippo il Macedone, mentrr que- 
lli gli minacciava di fargli (piccar la fella dal bullo , egli 
collante rifpofogli : Si caput hoc prxcideris mortale , da- 
bit immortale Patria ; fe tu mi togli la vita , ha modo di 
Tempre farmi vivere la mia patria. Ma perche non.* 
dovraflà rimeritare con quelli, tk altri onori vn Ara* 
baforadore vivente? forfè, che non fi offerirebbe più 
volentieri , c la roba , e la vita in forvigio y c del 
Re , e della patria , quando folle certa la Iperanza di 
tali onori ? che fi potrebbon dunque quelli ricevere * 
chi può dubitarne? ma le daftraniero Principe glifofi» 
foro ©flèrti ,- che fori l’ Ambafciadorei 

4. La Serenilfima Repubblica di Venezia buona mae- 
ilra di politica , e miglior direttrice de’negozj,, vieta., 
fbtro ftvere leggi a’ fiioi Ambafoiadori il ricevere da* 
Principi, a’ quali s’inviano , doni, o prcmj di forte., 
alcuna 5 temendo per auventura , che loro non auven* 
ga quello , che dilfe il gran Mosè , cioè , che i doni 
tolgono gli occhi alla prudenza , perciò egli pur ordi- 
Zxoi. aj— nava : Ne accipias munera, qu<e exc<ccant prudente! j 
teme ella dunque , che i fuoi prudentifilmi Ambafoia- 
dori ,- ricevendo i doni non operino alla cieca ; confor- 
me pure alla medefima dottrina fcrivendo il Nazian- 
tniijiidfis. Zeno affermò, che munirà faciunt , zt fapienres quo- 
que ziri btdlucintntur : anzi che non lblo i più fog- 
gi perdano il lume, ma che rellino incalappiati ne’ do- 
nativi , come gli vecchi nel laccio : Fti azes laqueo , 
fic bomines auro capiuntur ; Scio vi aggiungo, die le 
han tanta forza i donativi, fiano da qualunque mano 
donati , molto maggiore Thavrantro quelli , che ven- 
gono dalla mano di vn Principe : di quelli fcrifle Dcmo- 
llene , che han forza d'incatenare i cuori : Dona Prin- 
• cipis Jurtt auftoramintum fervituris , quando il Prin* 
> . cipc 
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cipe dona , li compera per ifchiavo colui, a chi fi £1 il do* 
no : con ragione dunque la dinanzi celebrata Repub- 
blica tanto fé veramente ordina a’ fuoi Ambalciadori , 
che non gli ricevano , perche vuol mantenere in loro 
la libertà dell’ operare , acciocché operino come fùoi 
figliuoli , non come fèhiavi altrui , &c in efecuzion di 
tal’ ordine , condannò all’ efilio Ermolao Barbaro fuo 
Senatore , per haver contrauvenuto , 5 c accettato dal 
Sommo Pontefice vn Vefcovado offertogli , eficndo egli 
< Ambafciadore in Roma. 

5 . La Repubblica Romana fi mantenne Signora del 
Mondo , quando i fuoi Amminillratori fi mantennero 
collanti in rifiutare, benché Ipontaneamente offerte, le 
altrui dovizie -, dominarono popoli , e nazioni ,. quan- 
do non furono dominati dalla cupidigia dell’ oro j e 
buona felli monianza di ciò , tra molti altri , ne die- 
dero Curio, e Tuberoncj al primo inviarono pubbli- ^•'^■4* 
camente' i Sanniti vna quantità di oro d’immcnfo pc- 
fo , iflantt-mcnre pregandolo a volerlo accettare j rilè_* 
allora il generofo Senatore della non meno inutile , 
che inetta legazione, c rivolto Legati dille- : andate,, 
e dite a’ Sanniti , che Curio vuol più tofto dominate.- 
ne’ ricchr, che ftrfi ricco j riportate ad elfi quello dono’ 
sì preziolo , inventato a danno degli huornini j e ricor- 
datevi , che io non vinto dal ferro , non voglio efifer 
corrotro dall’ oro* Nè molto diffirnilc fu la rifpofta_, 
dell’altro a’ Legati degli Eroli : mangiava egli rullichi 
cibi in va fi di legno, quando prelèntate gli fu dovizio- 
• fo vafcllamcnto di finilfimo oro , & argento da invidiarli 
dalle credenze , odi Affilerò, odi Apicio; refe il Con- 
folo a’ MefTì le grazie , per renderle in luo nome_» 
alla loro Repubblica , e rimandogli addietro col do- 
no, dicendo loro , che non iflimaflcro ncecflità queli- 
ta» 
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la, ch’era elezione* amor di parfimonia, non dilgra- 
zia di povertà. 

tf. Ma che diremo della ooflanza in quello mede- 
fimo genere dimoftrata dagli antichi Ambafeiadori* mi 
lì preferita tra primi borione Ambafeiadore di Atene 
prelio di Aleflandro , a chi effóndo offèrti in nome_. 
del Re due talenti di oro , interrogò i Melfi , perche 
a lui folo , e non a gli altri Tuoi colleglli quel dono 
fi offerifle ? fugli rilpoflo , perche egli folo era fiato 
Rimato huomo degno , e buono : &c egli : e fe cosi è , 
fate che io fempre tale , e fia Rimato , e fia : Ergo Jì~ 
nite me talem baberi , & effe: quali che tale non ha- 
vrebbe potuto edere Rimato , ne eficrlo , fc havcfie_, 
quel gran dono accettato. Nè men cofianti dimoftraronfi 
in riculàrli Epaminonda , Scipione , e Demoftene, cflen- 
do regalati dal Re di Perfia , da Antioco , e da Filip- 
po * imitati da'Scnocrati , da’Lifandri, e da' Pompei, 
fempre con lodi* e fc haveflcro i loro efempj feguito 
Epicrate , o Calia , che accettarono doni in Perfia , non 
farebbe Rato il primo condannato a sborfare cinquan- 
ta talenti , ne il fecondo a lafciar fopra vn palco la_ 
teda, poco loro giovando, o l’hay.cr liberata da' ni- 
mici la patria , o proccurata la bramata pace al pro- 
prio Principe. 

7. Sembra però di ana rudichezza , & infoffribile 
{cortcfia , che vn animo nobile , qual decfi prefuppor- 
re vn Ambafeiadore , rifiuti i doni da reai mano cor- 
tefemente offerti j quella feverità delle leggi , che fi 
venera nelle Roric, non Tempre è praticabile con l'efer- 
cizio. Sta bene 5 onde direi , che fi polla, c fi deb- 
ba or accettare , or rifiutare il dono , fempre con lode , 
quando farà prima ben pondeuto il fine del dono * im- 
perocché muta la Tua condizione il dono flefib , quan- 
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do fi varia il fine. Se il dono , per cjgion di efempio , foC- 
le dirizzato a corromper l’animo di colui , a chi lì dona , 
o per follecitarlo a mancar nella Tua fedeltà,, o a com- 
mettere qualche debolezza nella coltanza, o a permette- 
re qualche partito mcn ragionevole, fi rigetti , come dal- 
le proprie velti il fuoco; &c il rigettarlo c gloria. Ma quan- 
do il dono folle contralfegno di benivolenza, caparra di 
continuata amicizia,, memoria di vicendevole corrifpon- 
denza , fi riceva con gulla, fi accetti con ringraziamenti ; 
il rifiutarlo (irebbe ingiuria intollerabile a chi lo dà , vil- 
lania di chi non Io riceve- Ma come può fiperfi il fi- 
ne,. quando quello depende dalla mente del donato- 
re? può ben il'coprirlo il modo,. e'I tempo- Darafsi 
di foppiattoi temi che di lòtto non vi fia la (èrpe na- 
feoita- DuralH in tempo » quando tra i due Principi 
l'amicizia è dubbia, la corrilpondenza non c lineerà» 
gli affari » che tra loro cor/ono , lòno intrigati ? 1» 
nalconde in quell'clca l'amo fuo- Ma fe terminata cor» 
foddisfizione l'AmbaUcria » reitera (labilità , e (labil- 
mente accrelciuta tra i due Principi l’vnione» 8 c in ri- 
guardo del ben operato dall’accortezza » e diligenza,. 
delL’ Ambafciadore ,. vorrà il Principe (tramerò dimo- 
llrargli la gratitudine del fuo animo» e la (lima della 
di lui perfona» pubblicamente onorandolo co’ donativi» 
chi può dubitare della cordialità dell' - animo, e della_*- 
finccrità del fine ? fi potè forfè folpettar di doppiez- 
za nel Senato di Roma, quando i fuor Senatori ,. ol- 
tre i doni mandati a Maffìnifia Re di Numidia , cotan- 
to profùCmente regalarono i di lui Ambafciadori ? forfè 
che non colturaaron Io (ledo, or co’ Legati di Sagunto » 
or con quelli di Tolomeo e Cleopatra i e fuor di 
Roma , quanti furono i doni , che diede Tlmpcrador 
Giullino a’ Legati digli Abari ì Se Attila quali eccelli 

di 
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di cortefia non vsò con Mafsimino Ambafciador di 
Teodofio ? egli non contento de’ proprj doni-, ordinò,' 
che ciafcheduno de* (ignori della Tua corte gli donaffe 
vn cavallo > c gareggiando ognuno ad edere il pri- 
mo , Se ad offerirgli il migliore ; 1 ’ Ambafciadore_.' 
gradendoli tutti > ne prefe alcuni pochi 5 farcendo a 
gara la liberalità di Attila, e la moderazione di Maf» 
limino. Gara però molto diverfa da quella , che vide 
Siracufà , quando volendo il Tuo tiranno Dionigi pre- 
fentare vn Ambafciadore di Atene, mandogli due ve- 
lli di donna con dirgli , -che vita fola n’ clcggefie per 
recarla a dia moglie , e quelli prede le amendue , man- 
dogli a dire in rilpofta , che fi compiacefìe di conce-,; 
dcrne l’elezione a lua moglie , tanto l’vn’avido , 
quanto l’altro tenace. Ma ritornando al punto , con- 
chiudo, edere fiata antica , e lodevole vfanza, non_, 
folo d’inviarfi da’ Principi fuperbi doni , ma anche il 
ritornarne gl’ Inviati , c gli Ambafciadori con nobili 
doni magnificamente onorati. 

8. Se poi quelli .doni poflà l’Ambafciadore ritener- 
li per se , vi è , chi ne dubita. Ma non farebbe al fi- 
curo reo di furto , fè li ritenefle ; imperciocché fono 
frutti del fuo merito, e premio della fua virtù, e_» 
forfè forfè ricompcnfa della lua magnificenza : non_< 
Sfuggirebbe bensì qualche taccia d’ingordigia , lè non 
li prefentafiè , Se offèriflè al fuo Principe , come tra Ve- 
neziani coftumafi. E qui non è da tralafèiarfi l’eroica 
azione ben ponderata dagli antichi fcrittori, non men 
de’Legati , che del popolo , e Senato Romano : Ri- 
tornavano quelli, terminata la loro legazione , dalla 
corte di Tolomeo carichi di donativi degni della_ 
fplendidezza di quel Principe , c del merito loro ; giun- v 
ta però appena in Roma , prima , clic della loro lcga- 
1 . - zio- 
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zìone deflero conto al Senato , tutt’ i doni ricevuti al 
pubblico erario confegnarono , non volendo altro pre- 
mio, per haver (avito la patria, che la lode di ha- 
ver ben (èrvito la patria. Ma che ? divulgatofi il fat- 
to , per pubblico decreto di quei padri conlcritti , ap- 
provato dagli applaufi , c dairacclamazioni del popolo » 
furon torto da' Camarlinghi reftituiti a 'Legati i doni ; re- 
ftando in vn folo fatto ibprammodo ingrandita la li- 
beralità di Tolomeo , la generofità de'JLegati , l’equità 
e la rettitudine del popolo, e del Senato Romano. Non 
deve l'Ambafciadore altro pretendere , nè altro ambi- 
re , che la gloria di haver operato conforme al fuo de- 
bito, ma non deve retar fenza premio , chi ha adem- 
piuto il fuo debito. 

L’AMBASCIADORE 

IN FINE. 

CAP. XIX. 

Quello, che gli converrà fare nel 
fine della fua Ambafceria. 

L defiderio di vedere con gloriofo 
fine coronate le fue operazioni , è 
voto comune di chiunque è huo- 
mo : imperciocché al buon fine , 
cioè al felice riufcimcnto delle co- 
le fi dan comunemente le remune- 
razioni , e gli applaufi. Ma io fon 
di opinione, che negli affari civili, e politici , come 
non fia biafimevolc il male evento nel fine , fc fìano lla- 

D d li 
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ti Tempre ben applicati i mezzi , cosi non debba elfer 
commendabile la buona riufcita, le lìano flati impruden- 
temente vfati i mezzi. Il vituperio , e la lode fon pen- 
doni , che s 'attribuirono al fenno , al giudizio , alla 
prudenza , o poca , o molta , di chi male , o bene opera , 
non già a gli effetti della fortuna , e del calo; e cafuale 
appunto dovrà chiamarli cosi quel buon elito , che 
nacque ab inafpettato , da quell'azione mal comin- 
ciata , e peggio profeguita , come quel finillro auve- 
nimento , che rifultò da quel fatto , sì prudentemen- 
te maneggiato. Non è degno di lode quel capitano, 
che temerariamente alfaltò quella piazza , che conqui- 
do; c non merita biafimo quell' altro, che ben prov- 
veduto di guerrieri , e vantaggiosa nel pollo , con^ 
buon ordine militare attaccò quella zuffa, dove reltò 
perditore. In fatti quel buon fucceffo è plaufibile , che 
non fu beneficio della forte, ma voluto con applica- 
zione , e con prudenza proccurato. Voglio nulla di man- 
co nel mio Ambafciadorc vn vivace defiderio della.» 
gloria nel buon fine ; e lo llimo neceflario quanto è 
necefìarioil defiderio di guadagnarfi il palio , a chi en- 
fia nel corfo , acciocché gli fia motivo di principiare 
la fua carica con applicazione, di c lèrci rarla con pruden- 
za, e di profeguirla con fortezza, quindi Tempre na- 
fceià la fua gloria , auvegnacche l'evento non fia felice. 

2 . I gii dovrà perfuaderfi , clic quando impefe que- 
llo efèrcizio, s’imbarcò in vn mare, oltre modo peri- 
gliofo a valicai fi , ove non depende dal folo volerlo, 
l’approdare felicemente al porto ; fua gloria farà, fé 
havrà Sputo bene guidarli , fcanfando gli Sogli, e 
pigliando pc’i Tuo rombo i venti ; il fine deila Tua Amba- 
fecria , e tutto l’oggetto de’ Tuoi defdcrj. Srebbe il 
piegac 1' altrui volere, c coa.formarlo alla fua volontà, 

cioè 
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cioè al piacer del Tuo Principe . Echi può bavere tal 
dominio su la libertà degli arbitrj altrui , che poflà_,' 
tanto prometterli ? può dclìdcrarlo , può Iperarlo , co- 
me può defiderarc , e Ipcrare il porto chi naviga per 
l’ Oceano ; ma può Ilare Tempre ficuro della Tua gloria > 
fc havrà fatto quel clic dovea , ancorché non ottenelTc 
giammai quel che voleva , e la finirebbe non fòlo lèn- 
za gloria , ma con biafimo , Te non havefle adem- 
piute quelle parti , che gli fpettavano , e foddisfatto 
a sè Hello , o come a pubblico Miniftro , o come slj 
buon Cavaliere. Coronerebbe sì il Tuo fine con bialì- 
mo, e vituperio , Te non haveffe afsiftito a’negozj,' 
per diffonderli in paffatempi -, fc haveffe perdute le buo- 
ne occalioni per mancanza di fenno , e di prouvidenza ; 
Te non havefle acquiftata la benivolenza della corte , c 
de’ Grandi per l'arroganza de' Tuoi coflumi ; Te fi foffe di- 
moftrato irriverente co’maggiori , infoiente con gli vgua- 
li, Tupcrbo con gl'inferiori, poco amico della pietà, 
auverfo a’ buoni , partigiano de' fccllcrati , intempe- 
rante nelle voglie , profùlo per ottenere l’intento de’fuoi 
Tregolati capricci , fcarfo , e tenace per efeguire quel 
eh’ era debito di giullizia ; fc havefle voluto grandeg- 
giare con T altrui deprefsione ; mantenerli su' 1 fallo 
con l’altrui fpefe: or quello sì, che farebbe fine vi- 
tupcrofo, e bialimcvolc, perche colpa, e vizio del Tuo 
mal’ intedere , e mal volere 5 ma s' egli havrà proccurato 
con l'attenzione, con la prudenza, con la pietà, con la mo- 
derazione , con l’equità, c giullizia regolare le Tue azioni > 
c politiche, c morali, ancorché finifle , e partiffe, Tcnza 
haver ottenuto il Tuo intento , non partirà Tcnza gloria. 

3. Saprà egli poi, che a lui, Te farà Ambafciador» 
ordinario , non è lecito partire Tcnz’ ordine elprcffo 
del Tuo Sovrano , che lo richiami ; c Te farà llraor- 

D d a di- 
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dinario , fe prima non havrà efcguito quel tanto , che 
gli fu impoito ; e partendo, o per illabilità di genio, 
o per impazienza della dimora , o per foddisfare a’ pri- 
vati intercisi , farà fottopofto alle pene, che /labili— 
feon le leggi contro coloro, che abbandonano gli af- 
fili pubblici , commcfsi alla lor cura , per attendere 
alle convenienze particolari 5 e dovrann’ eflere tanto 
più gravi, quanto maggiori degli altri fono gli affa- 
ri, e la carica di vn Ambafeiadore. E tutto ciò do- 
vrà tanto rigorofàmentc oflervarfì , che quantunque., 
per qualche inopinato accidente forte dal Principe , pref- 
fo di cui rifedeva , difcacciato , dovrebbe ritirarli in 
qualche luogo ficuro , Se indi ragguagliar nef il fuo Si- 
gnore, Se attendere da lui gli ordini opportuni , o 
per la dimora , o per il ritorno , o per altro , in cui 
gli forte in piacere di applicare la fia perfona. 

4. Auvertirà in oltre , che fe egli per qualche-, 
fpecial faccenda forte rtato inviato » nè gli foife fla- 
to preferitto il tempo , potrebbe conforme alla qualità 
del negozio più , o meno , come detteragli la pruden- 
za , trattenerli ; ma richiedendo rifpofla , che prema , 
proecurrcrà con ogni fbllecitudine , c diligenza di folle- 
citarla , auvertendo di non efiere per inganno , c con-, 
mal arte tenuto a bada , con pregiudizio della fua cau- 
ù , cioè del fio Principe : come vsò vna volta CefàreLJ 
co* Legati dell’Elvezia , e Filippo Macedone con gli 
Etolj , dando loro gioiofi trattenimenti , acciocché ha- 
ycfìcr potuto meglio prcpararf per fare alle loro Re- 
pubbliche prima fèntirc il tuono , che vedere il lam- 
po delle lor armi. In tal cafo dunque dovrà l’ac- 
corto Ambafeiadore replicare le inflanzie di ctiere fpc- 
ditamentc sbrigato. Non dico già , che debba fare co- 
me M. Popilio , che inviato da Roma Ambafeiadore-, 
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ad Antioco , che travagliava con i’ armi Tolomeo, 
collegato co' Romani , preferiate che gli hebbe le let- 
tere del Senato , mentre chicdea colui qualche {pa- 
lio di tempo a meditar la rilpofta , egli legnando col fuo 
baltoncfu la polvere attorno a' di lui piedi vn circolo, 
diflegli , prima ch’efchi , o Re, da quello giro , hai da dir- 
mi quello , che dovrò al Senato di Roma in tuo nome ri- 
ferire : hic fians delibera : ardita , &c arrogante prò- Tlut. /* 
polla ; ma fi fidò l'audace nelia potenza di quel Senato a S°{^ 
Romano, che dava leggi a più lecttri, e comandava 
a più corone. Sì fatto modo imperiofo , & ardente-, 
non può configliarfi , sì perche non deve negarfi a’ Prin- 
cipi quella riverenza, che lor fi deve, sì perche non 
fi può , nè fi deve ragionevolmente collringere alcu- 
no a rifolvcre vn fatto , o vna propofta non antive- 
duta, llando, per cosi dire, ritto in vn piè; anche.» 
di Giove linfe l’antichità , che volendo, alcuna cofa^. 
importante decidere , chiamalfc l’alfemblea degli Dei 
minori , per non rifolvere fenza confulta e così pure.. 

Calvizio Re degli Argivi non dava giammai rifpollaJ 
alcuna a’ Legati, prima che havefle richiedo co’làcri- 
ficj configlio dagli Dei; &c aggiungafi , che anche farà 
meglio per l’Ambalciadorc , che la rilpolla fia ben con- 
citata. Non dovrà dunque, a ciò fare, negarli il tem- 
po conveniente , ma quando quello troppo a lungo fi 
partalfc , con timore (come dicevafi) di qualche in- 
ganno, adorasi, che dovrà l' Ambafiriadore dimoftra- 
re il petto , &c alzar la voce ; e tanto più quanto il 
fuo Signore havrà men da temere. E le con tutto ciò 
pur la rifpofta fi ditfèrifle , può auvifàrne il fuo Prin- 
cipe, acciocché egli, così giudicandolo, prendendo la 
dilazione per negativa, faccia quello, che dima più 
opportuno alle convenienze fuc. Agcfila© dovendo p. f- VW.ibii. 

fate 
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fire per la Macedonia, mandò a quel Re i Tuoi Amba- 
feiadori , richiedendolo cortefemcnte del palio ; ma_» 
perche quello gli fece rilpondere, che voleva tempo 
per meditar la rifpolta , egli ordinando al fuo eferci- 
to, che marchile , dille : Sta bene 5 egli vi penfi, 
c noi palliamo. Havea foddisfatto a gli obblighi della 
civiltà , e buona corrilpondenza , ma vedendo mal cor- 
rifponderfi , fi valfe dell’autorità, e della forza, che 
havea nelle fue armi. Così rilponde chi può , a chi 
non rilponde a tempo. 

j. Quando poi con l'ordine fuo faran auviate_, 
te cofe , & havrà 1 * Ambalciadore operato quel che_* 
dovea, habbia, o no ottenuto l'intento, non dovrà, 
partir di nafeofto , & a guidi di fuggitiuo , sì per non 
dimoftrar timore , e viltà di animo, fe gli farà fiato 
negato quel che chiedeva ; sì per non isfuggire runica- 
mente gli onori, che gli fi dovran fare, fc partirà con 
gufto , e foddisfazione del Principe , a chi fu inviato. 

6 . Le rifpofte , che gli faran refe ( e rcnderanfe- 
gli , o immediatamente dal Principe , o da’ Minirtri 
a quello fine defiinati ) proccurerà , che qual’ elle_. 
fiano , fian chiare , e diftinte , in modo che non pof- 
làno diverlimente interpretarli , benché talvolta., 
non bilognerà tanto infiftere con le inftanzie , che le 
gli perda * il rifpetto , c glifi {pieghi più apertamente^, 
quello , che non vorrebbe ientire , taciuto per mo- 
deftia , e detto in poche , ma gravide parole j peroc- 
ché allora toccherà alla fua prudenza , 8e a quella del 
fuo Signore l’ interpretarla ; Se allora più che mai do- 
vrà farli , quando farà di maggior condizione , o fta- 
rà in maggior fortuna il Principe , da chi la rifpolta 
Dio», apud fi rende. Quando gli Ambalciadori di Cofroe chiefcro 
gap £ u a Trajano la pace , afierendo i meriti , e la parzialità 
.. del 
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del loro Principe verfo la ma corona , egli dopo di 
haverli con iiienzio lunga pezza di tempo alcol- 
tati , rifpofè loro : l’amicizia non lì dimollra con pa- 
rale , ma con fatti ; e nulla più. Nè convenne a gli 
Ambafciadori pillar più oltre, benché potefie la rif- 
polla intenderli, che fi farebbe dimolìrato fuo ami- 
co con la fpcrienza de’ farcii o pure che allora l’ha- 
vrebbe flimato fuo amico, e parziale, quando ne ha- 
vefie havuto il teftimonio delle fuc operazioni i ma_, 
tanto porca ballare ad elfi di haver intelo da Trajano. 

7. Proccurerà in oltre il pruderne Ambafciadore , 
quanto può , che le fuddette rifpofte gli fi rendano fcrit- 
te , e l'pecialmente le là , che non debban recare confola- 
zione al fuo Signore, sì per timore di non aggiugnervi , o 
feemarne parola; si per non renderfi lènza fua colpa al- 
quanto odiolò con riferirle; imperocché naturalmente fi 
concepisce, non fo quale alienazion di animo , che_» 
confina con l’odio, contra colui, che riporta trille novel- 
le; anzi talora pollono si fattamente gli animi alterarfi,chc 
i mcflàggicri itelfi del male,fiarr trattati come autori. T an- Uppian»*. 
to auvenne a quei dilgraziati Ambafciadori di Cartagine , 
i quali annunziando l’vlrima rovina della lor Città , furo- 
no dalla moltitudine del popolo, vivi vivi Seppelliti co’fif. 
fi. Cosi pure Tigrane fc morire appiccato , chi portò la_* 
nuova , che fi approffimava col fuo elèrciro Lueullo. Et 
Creta fc vccidere , chi gli fignificò la morte di Dario- 
Ed è non meno degna di rifo, che di grave oflèrva- 
zione la furiofà pazzia di quel Coti Re della Tracia, 
riferita da Ateneo : quelli fchiavo delle Sue libidini » 
fazio, e riflucco delle confuete , e paefane, cercava-* 
sfamarli delle impoffibili fùntafìicate ; pcrloche pieno 
vna volta fino alla gola di vino, fece apparecchiare il- 
fuo letto piu crnato del fedito, dictrxo, ehe fpclà- 
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tcm già con Minerva , <iovca con eflolci quella notte 
giacere : andò intanto l' intemperante parafito ad ap- 
pettarla fu le morbide piume , ma non comparendo 
colei , egli impaziente della dimoia , inviò vn de’fol- 
idati della fua guardia a {piar fe veniflc : ritornò pre- 
tto l’incauto melfo , e dille la verità di non haverla_ 
veduta , ed ecco , che agitato il Re delle fue furie , 
con le fue mani l' vccifc : invionne dipoi poco appref- 
fo vn altro , e quelli più mai'accorto elei primo , ri- 
portando l’auvifo fletto, ne riportò la mcdclìma mer- 
cede. Vbbriachczza furiofa da domarli con vna catena,' 
ma auvifo opportuno a' metti, che non polio» piace- 
re, nè l' ambafeiate , nè gli Ambafciadori , fe s’op- 
pongono al defiderio, di chi l’afpetta. Sfuggirà dun- 
que quello primo incontro l’Ambafciadore , fe recan- 
do ree novelle , fullituirà in lor vece vna carta , che 
parli. 

8. Quel tanto per vltimo, che ritornato, che fa- 
rà donde parti , dovrà neceflariamente di fua bocca., 
riferire , per ragguagliarne il fuo Re , o il fuo Sena- 
to, guardifi, che non lia nè pure in minima parte-., 
o ingrandito , o diminuito , non ifeemando , o al- 
terando più del dovere il racconto 5 imperocché fa- 
rebbe cofa indegna della fua fincerità , c prudenza , fe 
qualunque fotte il fine, rapprefentalfc per Ercole viu 
Sardanapalo, o per Terfite vn Achille , faccendo de* 
Pigmei Giganti , c de’Giganti Pigmei , e quando egli 
(il che potrebbe facilmente auvenire) fotte convinto di 
falfo, perderebbe affatto la llima della fua fedeltà. 

9. Molto più dovrà Ilare auvertito nel parlare, 
fc felicemente gli farà riufeita l’Ambafccria , non di- 
cendo giammai parola alcuna, che ridondi in fua glo- 
ria -, ma dovrà mai femprc attribuire la felicità dc’fuc- 

ceiTì, 
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ceffi, come buon criltiano , alla Prouvidenza Divina , 
ccome buon Miniftro a’meriti del Tuo Principe , dan- 
do l’onore, c la gloria alla riverenza dovuta al di lui 
nome. Se all’accortezza della di lui prudenza. Quella., 
fu la lode , che diede Tacito ad Agricola , clic non mai 
millantò se hello , nc s’infupcrbì nelle fue azioni : Nttn- 
quam in fu a m fimam gtjiis e.xultavit. JE fu anche_, 
in ciò foprammodo cammendabilc Agrippa , il quale 
quanto di prolpcro gli auveniva nelle fue battaglie , il 
riferiva , come aiìerifce Dione a Celare. 1 Principi vo- 
glion fernpre efìere in ogni .cofa a gli altri fuperiori , 
aie reltarc a’ fudditi in qualfifia modo obbligati, lèm- 
brando loro , che jcon reitare obbligati , rcltin lòggct- 
ti , perloche non polìono non odiare colui , che fi 
yanta di kaver fatto co fa loro vtile , o grata 5 im- 
perocché quel vantarfenc, vai tanto, quanto dire di 
tenerlcli obbligati , e per conlèguenza foggetti. E nien- 
temeno £òn elfi gclofi della lor gloria , onde Ior pa* 
re, che quanto ad altri le ne attribuilce , fi Itemi lo- 
ro ; c quindi nacque quello iìlegno , che concepì nel 
fuo cuore l’Impcrador Maurizio veilb Giorgio fuo 
fedelilfimo Ambafciadore ; imperocché havendolo inr 
viato a Cofroe Re di Perfia, acciocché defiltclic dall* 
armi, intefe, che il Perdano bavelle detto, che più 
tolto in riguardo dcH’eroiche virtù di quello , che del- 
la fua autorità fc nc direbbe aitenuto 5 la lode data_* 
a Giorgio , llimò , che folle tolta a Maurizio , e_. 
non gradì tanto il beneficio ricevuto , quanto fi offe là 
della gloria negatagli. Dia dunque il prudente Amba- 
fciadore delle fue gloriole azioni il vanto al fuo Prin- 
cipe , e per se gli reitera mai Tempre la lode della mode- 
Itia, nè temerà di perdere la di lui grazia. 

i o. S’intenda pure il detto fin’ ora proporzional- 

E c mcn- 
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, x ,8 VA AfBASCIADORE 
mente in riguardo dc’compagni , fi* non farà Grato egli (o* 
lo neU’vficio. E quantunque egli folo havefie operato^ 
non dovrà così arrogare a sé la lede del buon' evento * 
che ne nieghi la parte al compagno. Servali anch'egli 
dell'auvertimento , che diede al giovane Plutarco il vec- 
chio Tuo Padre , quando inviato quello dalla Tua Repub- 
blica Ambafciadore al Proconfole , infiemeconvn col- 
lega, reftando quefti , non sò per qual vrgenza in_. 
altro luogo, convcnnegli andar folo , c compire^, 
egli folo l’affare. importo j ritornato adunque felice- 
mente a cafa , fu fubito auvisato dal vecchio , che in 
riferire all’aflemblea l’operato , non dicelfe giammai : 
Andai, DiJJi &c. parlandó nel fingulare , ma vfalfe^ 
mai fempre il numero di più, con dire; Andammo , 
Dicemmo , &c. chiamando a parte delle fue azioni , 
benché non v’intervenifle, il fuo compagno, per non 
appropriar’a sè tutta la gloria, fenza participarla al col- 
lega. Così coronando il fine della fua Ambafccria con la 
modefiria , raddoppierà le corone alla fua gloria» quali 
dovrà (èmpre mai riconoicere, come a lui concedute* 
dal Dator di ogni bene , eh' c il formilo , & infinito 
IDDIO * a cui fempre fia 

HONOR , ET GLORI A r 



IL FINE. 
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Il primo numero denota il foglio, il fecondo il margi- 
nale , quando vi c vn numero folo , denota 
tutto il foglio. 



A 

A Cate , e Ilio lignificato foI.r4. num.i. 

Accortezza di D. Luigi di Avila , e Zuniga Ambafcia- 
dore di Filippo II in Roma , in leggere l’ inftruizonc , 
c difficultare nc’ punti dubbio!! prima di fare l’Amba- 
feeria. 50.3. 

Achille perche compiace Agamennone. 39. 

Adulazione odiata da Tiberio. 144. 14. 

Affabilità è mezzo per clfèr amato. 93. 2. 

Affari di coufcguenza a chi fi commettono. t6. 3. • - 

Agacocle chi fu. 39. 

Agelilao dice, che l’eloquenza rende l’ huomo gloriole». 44. j. 
come rifpofe a fuo Padre, che gli comandava vn’atto in- 
giufto. 137. non afpcttò la rifpofta dal Redi Macedonia» 
perche troppo la differiva. 2 1 3. in fine il fol.2 14. 
Agrippa riferiva a Cefarc tutti li buoni fucccfli. 217. 

Ajace chi folle. 39. 

Alabardieri in Londra han grado , e privilegio di nobili.» 20. 
Aleflàndro come trattò i nielli da’ ladroni, s. io. fol. 37. 1. in 
fine, comparue in Perfia vefiito alla perfiana , e fi fece 
padrone dcU’animi altrui.94-4.fi ftimava nato dagli Dei. 
132. fpiantò la Città de’ Cenomani , perche vccifero di 
notte gli fuoi Ambafciadori. 181.3. 

, E c 2 Ama- 
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Amadco Conre di Savoia inrrodufie, che gli gentiluomini 
dell’ Ambafciadore baciafl'ero la mano all’ Impcradore. 
10S. 

Ambafccric donde nacquero. 6 . i. vfate prima di venire all* 
armi. 7. 3. multiplicatc. 8. 4. 5. di Dario ad Aleffindro , 
di Periatidro a Siccfonc , di Eraclio a Cofdra , di Giti- 
fiiniano a Giliincro. 8.4. fono armi vtili per r Regni. 8.4. 
quando fono frequenti clic apportavano. 8. 5. lor moti- 
vo. 10.5. ordinarie) e ftraordinaric , cloro vfo. io. 3. 
s’inviano per più cagioni» c motivi. io. 4.5. 6.7.8.631.13.9. 
Ambafccria Macariana.13. in principio. 

Ambafciadore che voce Zìa » & a chi convenga. 1. n.i. è voce 
prefa da gli Arabi > o da gli Ebrei > donde devivi » co- 
me oggi s’intenda. 1.2. fol. 3. 5. in che differifea dal mefi. 
fò. 1. 2. come fi dica in latino. 2.3. chi fu il primo a man- 
dargli. 7. 3. deve fceglerfi tra migliori perfonaggi. 2. 3, 
perche in Roma eleggeva!! a forte.2.4. & oggi non più fi 
elegge a forte.3.5. in che convenga» & in che difeordi 
col Legato. 3. 6.7.8.9.10. è Miniftro del fuo Principe af- 
fente.6.1. in fine, quando non farebbe fiato necefiàrio. 
6 . 1. perche vtilc al mondo. 6. i.fòl.11.5. che cofa deve 
trattare. 5.9. fue parti » c qualità. 14.1. chiamato Acate 
^2 -Virgilio perche. 14. 1. deve eficr dotato di gran talen- 
ti. 14. 1. fol.15.2. perche fia l’vnico Piloto. 16. di quali 
virtù foprattutto deve rifpIendcve.i^.i.fol.i&-s-foI.2o.ó. 
fol. 3 7.1. infedele» e fedele» come filmato. 18.4. in quali 
cofe deve efièr fedele, 16.3. guardi/! di offender Dio.19.5. 
Lenza prudenza non ferve. 21.7. come deve ajutarfi per 
non eficr biafimato d’imprudente. 24.9. come deve ler- 
virfi della memoria. 24. io. come deve fervirfi dell’ intel- 
ligenza. 25.12. come fi ferva della circunfpezione. 26. 
1 j. come fi ferva della prouvidenza. 27. 14. come fi fer- 
va dell’ efenzione. 27. 15. fia defilo » c chi deve imita- 
rci 7. 15. pronto» Come, quando. 28.16. fermo, come-, 
c quando, afiòmigliato al nochicro, e di chi debba guar- 
darli. 29. 17. deve efier nobile , e ricco. 37. 1. fol. 39. 3» 
fol.41.4. plebeo.38.2. non doviziofo incorre in due ma- 
li. 39.3. fol.41.4. nell’ vrgenze prouvede col fuo. 41.5. 
chi non è ricco, non accerti la carica. 42. inviato ad Ate- 
ne , acculato. 42. deve parlar henc.43. 1. deve efiere elo- 
quente » o non accetti la carica. 43.1. fol- 44-2. fol.46. 5. 

ha 
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ha per fine jl pcrfuaderc.44.2. non eloquènte non ortt’e-- 
nc quel che domanda.45. 3.4. qual eloquenza deve have- 
re.46.5. lìa arguro.46.6. come deve favellare, grave, ma- 
turo &c.48.che obbligazione ha.49.1. fi a vbbidientc, & 
ofièrvante. 49.1. fol. 50. non parta per la fua Ambafccria 
fenza l'ordine ferino, feti inflruzione.50.2. fe per giufte 
caufe poflà trafgredire l’ordine del fuo Principe. 51.4. 
fol. s 3. 7. e che pena merita. 5 1.4. fol. 5 2.5.6. fe poflà va- 
riare l’ordine del fuo Principc.5j.7.fol.54-8.fol.55.9.fol* 
56.to.fol.57.! i.obbcdifca alla cieca al fuo Principc.54.8. 
in cali dubbj,c nella variazione de gli accidenti , operi a 
genio del fuo Principe, quando il tempo non permetto 
la rcfoluzionc del fuo fovrano, ri fg nardi l’vrile , e bene 
pubblico. 56. io. quando deve mutar configlio contro 
ì’infiruzione.5 7.11. lodato perche interpretò la fua infla- 
zione fecondogliaccidenti.57.1 1. tornato in dietro fenza 
profeguire l’ambafciata per accidenti fcguiti.57.11.man- 
dato da Arrigo VII Re d’Inghilterra , lodato perla fua., 
prudenza. 57. ri. dia notizia al fuo Principe di quanto- 
opera , o fi fa in Corte , doverifiede. 58.12.fol.59. 13. 
perche è introdotto. 58. 12. informi il fuo fovrano dell* 
«tà , natura &c. del Principe , dove rifiedc.59.13.fol.60. 
14. del Gran Duca di Firenze riprefo da Cofimo fuo fo- 
vrano per non havergli participato vno accidente da lui 
ilimato di poco momento. 60. 14. ecceda più prefto che-» 
manchi in ragguagliare il fuo Amano di quanto fuccede 
in C0rte.60.14. tenghi vn regiflro, dove noti le lettere» 
«he manda al fuo fovrano, e quanto fuccede nella fua Ic- 
gazionc.60.14. confcrvi le lettere originali del fuo Prin- 
cipc. 60. 14. fia lineerò. 62. 1. D. Gio: Vcga , clic dille a 
favor della verità. 64.4. non deve dire il fallo , c non è 
tenuto inanifeftarc il vero. 65. 5.6. Veridicro, compifee 
al fuo obbligo.65.6. inviato a Carlo V fu degno di bia- 
fmo per la bugia riferita alla Rcpubblica-6 5. 6. non affer- 
mi colà di certo, quando non la conofce rale.66.7, rap- 
prefenti difficile, e dubbio il fine de’fuoi affari , e non 
infallibile. 67. 8. fia fegreto, nè farà fedele, fe non farà 
fegrcro.68. 1. fia fegreto anco nc’gcfli.^.o. quando, con 
chi, e dove parlare.75.10.d1 Guglielmo Re de’ Vandali 
al Re Goto, ritorna fenza concludere per cflèrfi tratte- 
nuto in viaggio più del dovere, eli fono mutate le co- 
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fc.88. 2. di teda non coronata , che cerimonie vfa , e co- 
tneè ricevuto daliaCortedi Spagna, non ficuoprc avan- 
ti al Re , vilita laRcina.iia.ftraordinarioin Spagna hà 
carrozza dalla cavallerizza reale per otto giorni; di cap- 
pella domanda l’vdicnza la prima volta fola per mezzo 
del Conduttore. 1 13. come debba portarli col Principe» 
prdTo di cuirificde , e col fuo ,da chi fu mandato. 131.1. 
fol.141.10.come deve trattare famigliarmente con altri. 
160.1. come rratrerà con Dame. 16 1.2. deve trattar con 
Dame in veglie, giuochi &c. per buoni fini del fuo vfi- 
cio. 162.4. fia accorto nel trattare , c giuocarc con Da- 
me. 163.5. fe tratta con Dame, è quali imponibile il non 
manifcftar loro il fegrcto del Principe. 163.5. come trat- 
ti con Minifiri, nè dia fofpetto 163.6. 168.12. fi guada- 
gni l’animo dc’Miniftri. 164. le deve far coaviti a pran- 
zo , o convitato accettare. 165. 7.8. fol.i67.to.proccurI 
havcrc vn folo Miniftro per trattare.168.12. come rratti 

* con ognaltra condizione di gente. 169. 13. deve làperc lo 

1 genio di colui, con chi tratta. 169. 13. non impegni liu 

l'uà protezione-, fe non per gente della fila nazione. 169. 
13. che forte di perfone deve, o non deve proteggere. 

* i7o.in princip. & n.14. non creda facilmente ad ognvno. 

- 170.15. fol.172. 17- comefircgoli in credere a’ relatori. 

172. 17. fol. 173. 18. come creda alle fpic fiipcndiatc, co- 
me tratti con loro, e come deve loro rifpondcrc.173.18. 
fe debba , c polla travefiirfi , o mafcherarlì per ottenere 
gualche colà a prò del fuo Principc.174.19. fol. 175. 20. 
fol. 1 77.traveftito entrò a parlare al gran Signore de’tur- 
chi , & ottenne quanto hà voluto. 1 75. ao. proccuri ha- 
vcr a divozione del fuo Principe perfona , che lo polfio 
fervire o con la penna , o con l’armi , o col configlio , e 

* non rilparmi denaro. 177.2 2. Privilegiato. 178. rifpcttato 
da tutti , anco da’nemici. 179.2. fol. 182.4. oltre 1 anello» 
portavano vna certa erba per contralfegno del loro ca- 
rattere. 179.2. fi ferva della fua immunità a beneficio» 
non a danno del pubblico,& accrefca la fua venerazione. 
183.101.184.6. rapprefenta la perfona del Principe.184.7. 
hà citazioni. 185. 8. fi a come in cala propria in Roma. 
190.14. come fi prevaglia delle fue prerogative.! 90. 15. 

Àmbai'ciadorc eletto che deve fàre.77.i.dia nonna al Poten- 
tato , per dove.è eletto , e come deve darla. 77.1.2. fino 
U al 
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al foI.83< che titolo dà a’ fcgretarj di ftaró.82.9. fonza la 
lettera di credenza, nò è flimato,nè la atto giuridico.8 3. 
iì.è malamente ricevuto, e caìbgato fenza lettera dicre- 
denza.83.1 j.dd Duca diTafiloncad Adriano Papa ma- 
lamente ricevuto fuiza lettera di credenza , nè ha carat- 
tere d 5 Ambafc.84.ij.fatromorire, perche non havea let- 
tera di credenza. 84. 15. quado per qualche accidente non 
lettera di credenza del fuo fovranoja porti di auvifo del 
fegretario, o paffaporto,dove fi a efprdfo il Tuo carattere 
d’Ambafciadore. 85. 14. dell’ Arciduca d’Auftria a Luigi 
XIII He di Francia.85.i4.fuolc portar lettera particolare» 
che l’ accrediti prefiò al Principe, a chi è mandato.85.14* 
che va agli Svizzeri portai.! r.on folo la lettera di cre- 
denza generale per tutti li Cantoni» ma altre in parti- 
colare per i Cantoni cattolici, proteftanti, e per ciafche- 
duno Cantone la Tua. 85. 14. 

Ambafciadore in viaggio. 86. t. come fi regoli. 8 6 . t. 88- 2* 
laici buona opinione di se alla Corte , & amici , fi porti 
.. bene, ftimi tutti, e non fi gonfi. 86. 1. in due modi 
può viaggiare 88. 2. trattenuto piò del dovere, rcftò con- 
fido. 88. 2. 3. dc’Trojani in Roma per condolerli con Ti- 
. beri© per la morte di Drnfo, refiò confufopcr efftrfi trat- 
tenuto in viaggio più del dovere. 88. 3. deve correre, C 
non riguardare il proprio comodo, quando la neceifi- 
tà lo richiede , e che tempo deve pigliarli per viaggiare* 
89. 5. Incognito , o alla (Velata. 90. 6. abbondi nella ci- 
. viltà- 90. 6. fia liberale nel viaggiare. 91. 7. entrato nc* - 
confini del Principe , achivà, dia notizia al Segretario 
di Stato. 91. 8* 

Ambafciadore Iconomo. 193. deve haver cara della fuacafa » 
e famiglia. 193. 1. fol. 198. 7. che fpefe deve fare, e che 
» famiglia tenere l’ordinario » o firaordinario* 195 '. fol» 
. 196. elegga buona, e timorata fervitu. 198*7. efamini 

quanto nella fua corte fi fa. 200* 

Ambafciadore in Corte fi accattivi la bcmvolcnza di rutti , c 
come. 92. 1. fol. 141. io. deve accomodarli all’ vfo del 
paelc, dovcrifiede. 94. 4.5. 6. fol. 95* 7. fia maturo di 
» coflumi , & onori tutti col riguardo dovuto, preccuri 
la grazia del primo Mini/lro. 94. 6. nella Corte di Fran- 
cia fia liberonel trattare, & allegro. 95. 7. inVenezix 
lodi il Senato > nè lì «olili curiolb di facete le cofe del* 

le 
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le loro affèmblce. 9j_. 5 L difcacciato dalla Corte de’ Tur- 
chi , perche veftiva di verde. 96. g. nel vcftire non ecce- 
da il cottume del paefe. 96. lo, licenziato , perche veni- 
va fupcrbam ente più dell’vfo. 96. io. come entra in Ro- 
ma , e cornee ricevuto. 921 IIj come deve portarli col 
fuo Principe , quando gli comanda cole ingiufte » o noa 
convenevoli. 134. 3.101.136.4. 5. come debba portarli 
col fuo Principe , c con quello pretto a chi rilicde. 1 ? r. 

fbl.141.to. per la troppa confidenza li difgutta il Prin- 
cipe. 141. n. ibi. 143. 1 j. come deve regolarli nell’vdien- 
ze 5 nel chieder le grazie > c nel ricever qualche negati- 
va. 144.15. non lìa prolilTo nel dire. 144. 1 £. fol. 145. 16. 
fol. 14 6. 17.18. 19. che modo deve tenere nel dimandare. 

' 146. 19. io. vii modcllia ncll’havere qualche negativa 5 C 

come li deve portare. 148. 21. fol. 152. io. 1 1. qual cor- 
rifpondenza debbia tenere con gli altri Ambafciadori. 
iso. l. chi tiene > & a chi. 150. £. fol. 15 l. 4. 6. z- &. 9, 
auvili quanto occorre di nuovo alla Corte. 15?. 12. li 
corrifponda con altri Ambafciadori prefenti, & alTcnti. 

?. 1 ?. che deve fare 5 quando gli occorre qualche con- 
tefa di luogo , &c. 154. 14. lodato per le coltelle» c quanT 
do deve cedere. 1 ? 5. fol. 157. 1A. non deve cedere con 
pregiudizio di altrùi 5 7.1 ó.quando deve vfar violenza > o 
protette. 157. 16.17. non vii atti imperiolì col Principe» 
overiliede. 21 ?. deve dar tempo conveniente perlanf- 
potta 5 e quando. 21 j. 

Ambafciadorc premiato. 201. che doni» c premj» e da chi 
può ricevete. 201. 1. 203. jt. fol. 206. j. efclufo» perche 
non portava doni al Sovrano a chi era inviato 201. i.con 
innalzarli la ttatua » e fabbricarli il fepolcro dal fonar» 
Komano,e Repubblica d’Atene.2o?.?.lc polla ricever do- 
ni da Principe foraftiero. 204. 4. di Atene pretto Alettàn- 
dro rifiuta i doni. 206.6. collante in rifiutare i doni. 2 06. 
é, 7. fol. 207. fol. 208. fe può ritenere per le li donativi 
fattilidal Principe dove rifiede» fe può tenerfeli» o debba 
prefentarli al fuo Principe. zuiL &, - 

Ambafciadore in fine della fua legazione. 209. che debba fare 
in fine della fu a Ambafceria. 209. 1. farà fempre glorio- 
fo> fe bavera operato prudentemente; benché nulla ot- 
tenclfc. 210. 2* quando retterà lenza gloria. 211. non po- 
trà partirli lenza chiamata del luo Sovrano , fe farà Am- 
- * balcia- 
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bafciadore ordinario, c partendoli fenza licenza foggiace a pe- 
ne.* i ua_. difcacciato dal Principe, ove rifiede , non fé ne par- 
ta fenza licenza del fuo Sovrano , ma fi ritiri a parte ficura , e 
ne dia ragguaglio al fuo Principe, e ne attenda la rifpofta.2 n. 
n.3. inviato per qualche fpecialfacccnda quando deve partirli, 
c che deve fare , e richiedendo rifpofta dal Principe , a chi è 
inviato, proccuri havcrla con replicate infhmze.2i 2.4.fol.2i 3. 
non parta di nafeofio dal Principe, apprelfo chi fla. 214. £. 
Proccuri, che le rifpofichavute dal Principe in cui rifiedc,fian 
chiare, e diftinte , e quando. 214.6. riceva le rifpofte fcrittc. 
215.7. fe porterà ree novelle , le feriva al fuo Sovrano, e sfug- 
ga li primi incontri , che foglion efler pericolofi.21 5.7. ripor- 
tando la rifpofta al fuo Principe , la riferifea tale , qual’è 1 non 
accrefcendola , ne minuendola. 216. IL fe farà riufcita bene la 
fua Ambafccria , non dia lode a sé , ma dia la gloria a Dio , Se 
al fuo Principc.2 16. 9. fai. 2 ij. chiami a parte delle fue azioni 
gloriofc il compagno benché non intervenga. 218. 

Ambafciadore /Iraordinario di vbbidienza , come fi riceve in.» 
Roma. 2 j± aa* come complirà con coloro , clic vengono ad 
incontrarlo. come s’introduce dal Papa. 28. intro- 
dotto, che cerimonie vfa , che fa , come fi licenzia, c li- 
cenziato, che fa. £8. dove, c come riceverà coloro, che 
verranno a fervido nella cavalcata folenne , come il Capitan 
Generale di fua Santità , che loco-hà nella cavalcata, come, 
e quando complirà col Maggiordomo di fua Santità, come fa- 
rà ricevuto da’ Prelati , farà la cavalcata , e con che ordine. 
99.complifce con coloro , che l’accompagnarono al fuo palaz- 
20.100. al conciftoro pubblico anderà a cavallo con la val- 
drappa alla delira del Capitan Generale , ccome farà intro- 
dottone! Concilloro. 100.f0J.101. nel partirli da fua Santità , 
gli alzarà lo llrafcino della coda , e farà preferito per quella-, 
mattina ad ognaltro Ambafciadore, partito da fua Santità 
dove farà condotto , c da chi , definerà col Papa, come , & in 
che modo. 102. che cerimonie vfa nel mangiare , e bere col Pa- 
pa. 102. come larà fervito , e da chi a tavola 10^. che cerimo- 
nie fa dopo mangiare , anderà a S. Pietro , poi farà la vifita al 
facro Collegio, poi fi licenzierà da fua Santità. 103. 

Ambafciadore ordinario in Roma , come fi riceve. 104. 13. non dia 
man diritta ad alcuno , ma folo a’ Cardinali.105. giunto alla», 
ftanza del Papa , che deve fare , che cerimonie nell’ entrare, 
c nel partirfi.io^. pranza col Papa. 102. nella Corte di Spa- 
gna ha carrozza dalla cavallerizza reale per otto giorni. 1x 3. 

' Ff Am- 
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Ambafciadore nella Corte dell’Imperadorc in Germania , come Zi 
riceve. 106. i4.fol. 107. come, c quando Zi cuoprc.fol.107.come 
è ricevuto dall’Imperadrice, e come s’ introduce, che li gen- 
tiluomini baciaff’ero la mano all’Imperadore. 108. 

Ambafciadore nella Corte di Spagna come' Zi riceve, a chi devo 
auvifare , e che deve fare. 108.1 5. auvifa i ConZìglieri di fla- 
to fenza precedenza, c l’ Ambafciadori regj fecondo la loro 
precedenza , & al Conduttore, va a vibrarli , loro dà la let- 
tera di credenza , e chiede la copia, quale Zi porta dal con- 
duttore al Segretario di flato, elegge la giornata per l’vdien- 
za, e domanda li cavalli, che ha bifogno per sè, e per la fa- 
miglia. 109. va a man dcZlra del Maggiordomo , va in mezzo 
del Conduttore, c luogotenente. 1 io. entrato all’vdienza, fi 
due profonde riverenze, c nella terza Zi ginocchia , e dà la let- 
tera di credenza , e ricevuto l’ordine dal Kè, cheficuopra, 

* fi cuopre , & eZpone la fua ambafeiata , e poi con fintili rive- 
renze fi parte , così anco fa con la Reina, Zàluta la cameriera 
maggiore, & altredame affittenti alla Reina. 1 1 l= partendoli 
dal He, è accompagnato dalla cafa reale fino al cortile dove 
l’attende la carrozza del Re , dove occupa il primo luogo. 11 a* 
Ambafciadore ftraordinario hà carrozza dalla cavallerizza.» 
realepcr otto giorni. zi$. di cappella domanda l’ vdienza laj 
prima volta per mezzo del Conduttore. n^. 

Ambafciadore in Londra, come fi riceve. 11& 1?.. come entra all* 
vdienza , c come fi parte. 120. va all’vdienza particolare della 
Reina.izL.da la mano a’ Milordi, che lo vibrano in cafa. 1 a t. 

Ambafciadore in Venezia come fi riceve, iaz.x8.comc va in vdien- 
za del Doge, c come fi partc.122. 18. fol.12^. tre vfanze nell* 
vdienze. X2 j. 

Ambafciadore inOllanda come fi riceva. 12 5» X9.riceve vn donativo 
per fpefarfi tre giorni. 125.19. 

Ambafciadore inSvizza come è ricevuto da’ Cantoni. 12^.20. 

Ambafciadore in Coftantinopoli come è ricevuto. 126.21. dell’ Im- 
peratore è fpefato. 129. 

Ambafciadore di Dario ad AleZTandro, che teftimonianza diedero 
di loro medefimi- 192.16. 

Ambafciadori di Cartagine vccifi dal popolo perche portavano ree 
novelle. 2 15.7. 

Ambafciadori del Concilio di Coflanza vfarono violenza.158.18. 

Ambafciadore dell’Arcadia , e di Giuftino per lo troppo bere per- 
foro la vergogna , la flima , e la vita. 166.9. 

Ambafciadori di Fritta come fi accattivarono Nerone. 13 3. 

4 * Amba- 
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Ambafciadori di Tcodofio furono convitati a pranzo da Attijt. 
1 67.1 1. 

Angelo non deve dar fede ad vna propofitionc fatta da vn huomo. 
I 7 Q« 15 - . 

Annibaie come fuperato. aiL 16. 

Antigono Re della Macedonia fegretiflìmo. 71.4. 

Antioco perche mandò Ambafciadori in Roma. 12.8. 

Antipatro Re di Macedonia ammetteva di mala voglia Demofi*- 
ne ì perche refiava convinto dalla fua eloquenza. 4;. j. 

Antonello Pctruccio Ambafciadore di Alfonfoc commendato>pcr- 
che variò l'ifiruzionc fecondo l’accidente de’ tempi. SS- 9. 

Antonio Rincone Ambafciadorc è fatto morire perche non have» 
lettera di credenza. 

Archelao grammatico Ambafciadorc di Rodi. 38.1. 

Arguzia ncccfl’aria all’ Ambafciadore, c come debbia vfarfi. 46. 6» 
piccante di molti Ambafciadori.47. di vno ambafciadore Pe- 
rugino al Papa Vrbano V. 145.16. 

Arrigo III non fi turbò della negativa d’vn fuo Capitano.ijg.g.Oc- 
tavo come rifpofe ad vn’ Ambafciadore , che lo tacciò d’in- 
gratitudine. 142-11. 

Arifiagora Ambafciadorc del Redi Pcrlia riprefoj perche vefliva 
con troppa gala più dell’vfo. 96.10. 

Armi non devono Sciarti a’ poveri. 40. in line. 

Afdrubalc come vinto da Nerone. alLié, Ambafciadore al Re Si- 
face. 1S9- 19 . 

*• Afiuzia d’ Ifmenia Ambafciadore di Tebcal Re di Perha. 143.13. 

Atene perche confufa in perfona de’fuoi ambafciadori. ji.l. pofe 
fpic a gli Ambafciadori di Serfe. 164. 

Atcnic/ì perche mandano Ambafciadori a Cleopatra. n-4.condan- 
£< , narono a morte i Legati trafgrelfori. 12. 5.6. 

Attila convitò gli Ambafciadori,e come temperatamente egli man- 
giaff'e > e beveRc. 16j.11. ri/pcttò vn interprete dcll’Amha- 
Iciadore di Tcodofio. 180. 

Attilio punito dal Senato Romano per haver fatto ciò , che non_» 
gli era comandato. s 2-6. Flaminio Ambafciadore. 5 2.6. 

Azione del Conte Silvcria. 142. 

Atto di Quinto Fabio. 1 i.7.di Argante a Goffredo. 12. j. eroico di 
Pompeo il grande.68.2. gcnerofo dcll’Ambafciadori di Frifia. 
133 - generolo di Pipiniano. 13& 6 * impcriofo non deve vfaro 
l’Ambalcudore. 213. 

Augufto Cefàrc volca, che fi regiRrafTero le parole > che fi diceva- 
no nel trattar ferùmente negoz^Hó-iz- -, 

F £ a Aurc- 
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Aureliano favorito cfa Clodoveo, fatto Ambafciadore a Clotilde» 
o al Re di Borgogna Coinbaldo, fi travetti da mendico per 
parlare a Clotilde. 1 75. 21, c condufc il matrimonio col Re 
Frauccfc.177. 

B 

B Alaam Ambafciadore» che propofe alile Balac » e che cagio- 
nò. 19.?. 

Bamba chi fotte ttatojS^i. 

Bellizario Ambafciadore di Giuttinian0. y7.t iA 
Belo fu il primo, che fi fervi degli Ambafciadori, e che formò l’lm- 
pcrio di Babilonia. 7.?. 

Beni quai diconfi di fortuna. 37.1. 

Bcnivolenza con qual mezzo conciliata o mantenuta. 1 nj. come fi 
acquitta.141.10. 

Bondio Ambafciadore di Lodovico il Moro Duca di Milano a Fer- 
dinando Re di Napoli fe lo difguftò per la troppa confiden- 

za.141.11. 

Bruto condannò a morte i figli come fediziofi , ma non l’Amba-* 
fciadorc , che a ciò gli fpronava.180. 

Bugia che fia, quanto abominevole, c difconvcnicnte ad vno Am- 
bafciadore, è proibita tfa Dio, e dalla natura, quanti difor- 
dini » c danni produce, non è mai lecita. 62. n deve da tutti 
abbominarfi, cfuggirfi.(5?.2,foL^j* 

C Aio Manlio perche caufa di danno all’ Imperadore Romano, 

10.2. 

Callicatre Ambafciadore degl’ Achei.y 7 » 1 1« 

Calvizio Re de gli Argivi non dava rifpofta a’Lcgati fenza prima 
domandar con facrifìcj confulta a gli Dci.2ij. 

Cappelle pubbliche del Re di Spagna.! 1 ?. 

Cardinal Carlo Carafa Nunzio d’ Alcflandro VII in Venezia trat- 
tò tanto bene gli affari della Chicfa con quel Senato, che ot- 
tenne quanto ha voluto. 95.8. 

Cardinal Dada quando da Prelato fu Nunzio in Londra , come fu 
ricevuto. 1 ai. 

Cardinal Mazarini giuocava, c trattava con Dame-i62^4. perden- 
do vinceva al fuo Principe.162.4. auvisò Carlo Re di Inghil- 
terra da parrc di Luigi XIV a partirli dalla Francia. 190.15. 
Carlo Carafa. Vedi Cardinal Carlo Carafa. 

Carlo Re d’ Inghilterra fu licenziato dalla Francia da Luigi XIV. 
foi.j90.13. Car- 
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Cartagine/ì quanti Ambafciadori mandarono a Roma. $«t» epe^ 
qual ragione li mandarono. 1 1.5. 

Caftigo de’ violatori del fegreto.72-S.<$. 

Catone fece licenziare tre Ambafciadori Candioti dal Senato* 
perche venivano con troppo gale non vfate nel paefe. 96 . 10 , 
Confolo in Roma pofe molte fpie per fpiarc gli andamenti de 
gli Ambafciadori di Atene. 164. 

Cavalier Cornaro Ambafciadore alla Corte di Savoia, do. 

Cavaliere perche cinge la fpada. 162. 

Cavalcata dell’ Ambafciadore ftraordinario. 99 . fol. top, del Nun- 
zio in Spagna, no. deH’Ambafciadorc in Londra. 1 19. 

Cerimonie nel mangiare,e bere col Papa.io2.nelI’efler ricevuto all* 
vdienza l’Ambafciadorc ordinario, io?, nel ricevere l’Amba- 
feiadore nella Corte dell’ Imperadore in Germania. 106.14» 
nell’entrare all’vdicnza deU’Imperadore.ioy.neH’dlèr riceva*» 
to dall’Impcradrice. io8.di baciar la mano all’Imperadore co- 
me c introdotta- ìoS- nel ricevimento dell’Ambafciadorc nel- 
Ja Corte di Spagna. 108.15. nella Corte di Roma. qj . 12. fol. 
J04. 1 j. nella Corte di Germania. 10 6 . 14. di Ambafciadore di 
tefta non coronata nella Corte di Spagna, ilt. da farli dalia- 
moglie dcH’Ambafciadore ncll’vdienza della Reina. n?.che 
s’vli ad Ambafciadore ftraordinario in Spagna.i 14. nel rice- 
vere l’Ainbafciadorc in Fraiidj.i i£. Là, nel ricevere l’Amba- 
feiadore di tefta coronata in Francia, x 1 £. che s’vfa in Londra 
nel ricevere l’Ambafciadorc. 1 lìL 12» nel ricever l’Ambafcia- 
dorè in Venezia- 11 2.18. nel ricever l’Ambafciadore in Ollan- 
da. 13 5. 19 . nel ricever 1 ’ Ambafciadore ne’ Cantoni. 126 . zo. 
nel ricevere TAmbafciadore in Coftantinopoli. 126 . ai* dell* 
Ambafciadore al Re di Perfia. 129. 22- 

£efare come volea gli Ambafciadori.^8.2.Fregofb Ambafciadore è 
fatto morire, perche non havea lettera di credcnza.84. ij.cfaq 
rifpofe ad vn Ambafciadore, che lo correflc. 141.li> 

Cctcgo Legato de’ Romani in Afr ica- i.2.8. 

Cimbri perche vittoriolì.io. z. 

Circonfpezione parte della Prudenza. 2g.12.che cola operi, e come 
debba vlàrli dall’Ambafciadorc , che cofa infogni j e quali 
lìano le fue parti. 26 . 13 , 

Colofló di Rodi caduto. 22.8. 

Conduttore dell’ Ambafciadore cede il luogo à cavalieri naziona- 
li,che accompagnano l’Ambafciadorc nella fua carrozza. 1 12- 

Confdlìonali perche introdotti. 64. 

Confidenza ava deve vfarfi troppo col Principe. 141.1 1^ 

- Co»- 
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Congiura di Catilina fi fcuopri nel giuoco. 162. 4. 

Converfazione familiare dell’ Ambafciadorc con altri. 160. 1. 

Conviti di Attila ad Ambafciadori. 167.1 1. 

Cofroc per qual cagione invia Ambafciadori à Giufliniano.i i.f. 

Coftume moderno lodato, di entrare, c riceverli l’Ambafcia- 
dore nella Corte di Roma.97«i i*fol» iQ4»»j. nella Corte dell* 
Imperadore in Germania. 106. 14. e dairimperadrice. io8.neU 
la Corte di Spagna. 108.1? . vedi Cerimonia. De’ Principi far 
donativi. 201. 1. 

Coti Re della Tracia vccife l’AmbafciadorCjche non portava nuo-; 
ve fecondo il fuo genio. 21?. 7. 

Cuore delThuomo, clic fia.i7t. in mezzo. 



D ama > che giuocava co! Conte Varvick fcuqprl il trattato di 
Oduardo Re d’Inghilterra. 162. 4. 

Damagora punito. 

Daniele perche favorito da Dario, if. a. 

Danni dell’vbbriacbezza , c del vino. 166.9. 

David perche mandò Ambafciadoreal Re de gl’Ammoniti. 10.4. 

vendicò l’ingiuria fatta a’ fuoi Ambafciadori. 181. 

Decebalo Re de’ D««*vpcrcfir invia Ambafciadori a Traiano. 12.8» 
Deftrez^a condizione deH’cfecuzione in che condita» e come deb- 
'ba vfarfi dall’ Ambafciadore. 72.15. 

Detto di vn favio^.j. di Ciro.8.4.di Catone. 1 1.9. di Augufio. iy.2.' 
del Re Giacomo d’Inghilterra. 15. 2. di Teognide. i7.?.di Salo- 
mone.17.di Giufeppc.i8.4.di Maria Principcfià di Fiandra. 38- 
2. del favio Ambalciadorc del Duca di Vittcmberg.54.8.delP 
Ambafciadorc del Duca di Sofia contro la bugia, 64.?. di D. 
Gio; Voga Ambafciadore del Re Cattolico a làvor della veri- 
ta.64.4- di Metello a fuoi familiari, jh fb di Pietro di Arago- 
na , e di Lodovico XI Re di Francia in ordine alla le gretezza. 
71.4. di Efchine filofofo. 73. 7. di Carpi al Nunzio Santorio. 
74-S.di Alefiàndro. §6.x.di Tiberio agli Ambafciadori Troia- 
ni. 8&. £. del Conteftabile di Cafiiglia IL Gio: de Velafco ad 
vno Ambafciadore. 89.4. di D. Pietro di Toledo. 1??. di Sine- 
fio. i? 5 . di Tcdoaldo. 135. del Cardinal del Carpi. 164. 5^ 
dell Ambafciadore di Atene a Filippo il Macedone, che vole- 
va troncargli la tcfia.204.di Curio a gli Ambafciadori dc’San- 
r niti. 205. j.di Focionc Ambafciadore di Atene ad Alefiàndro. 
206. 6. 





ij g.lg, 
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Differenze tra Ambafciadori nella corte dell’ Imperadore in Ger- 
mania. 106. 14. trai Ambafciadore ordinario, c ftraordinario 
in Londra. 121. 

Duca di Mofcovia fece inchiodare il cappello in capo ad vno Am- 
bafciadorc. 191. 

Dionigi Siracufano caftiga có la morte il violator del legreto.72.tf. 
Diflìmulare quando è atto di prudenza. 6 5. 5. 

Doge di Venezia non fi fcuoprc mai il capo. 124. 

Dono acceca i prudenti. 204. 4. del Principe incatena i cuori. 2 04^ 
4. quando lì rifiuti dall’Ambalciadorc , o fi accetti 207. 
Dono de Cartagincfi a Romani. 1 r. y. che logliono fare i Prenci- 
pi a Prenci pi per via dell’ Ambalcidorc.2oi. 1.202. 2. fatto da 
Numcnìo Ambafciadorc di Simone al Senato Romano. 201. 1, 
del Re di Siam al Papa Innocenzo XI. 202. 2. 

Dote neceflària all’ Ambafciadorc qual fia. itf. 3. fol. 37. 1. 

È 

E loquenza fa l’Ambafciadore gIorIoló.44.2.fbI.4y.3.nece/IàrIa 
all’Ambafciadore. 45.5. fol.46.5. toglie la libertà nell’opcra- 
re. 45.3. che lignifica. 45. 4. qual fia nell’ Ambafciadorc^tf.y. 
Enea negò la vita a Turno, che glie la chiedeva in dono. 156. 15. 
Efccuzione parte della Prudenza, quali condizioni habbia. 27. 15. 
E 1 dizioni dell Amb*Iciadore. 185.8.9. caalàno grande vtile a mol- 
ti , & al Principe, fe con prudenza faranno clèrcicate. 185. 8. 
quali , e quante fiano. 185. 9. da chi furono primieramente* 
cancellò. i86.io.concedute a gli Ambafciadori da Celare Au- 
guro. 187. 1 r. 

Eumene chi inviò per Ambafciadorc a Roma.38. u 

F 

F amiglia dell' Ambafciadorc quanta , e quale eflèr debba. 
fol. 198-7.fi diferedita per vn folo cattivo. 196.4. non fia della 
Città, dove rifiede rAmbafciadore.198,7. non habbia millan- 
tatori, o vizio!?. 199. habbia chi li fovrafti. 199. 8. 

Fedeltà quanto neceflària aU’Ambafciadore.id.j. come devefi Ipc» 
rimcntare. 1-6.3. in Giufeppc come. 18. 4. 

Fenice chi folle. 39. 

Ferdinando figlio d’Alfonzo commenda Antonello Petruccio Am- 
bafeiadore haver variato l’ inftruzione fecondo la varietà 
de gli accidenti. 55.9. 

Fermezza condizione dell’ efccuzione in vno Ambafciadorc, com?, 
e quando debbia vfarfì. 29. 17, 

Fcr- 
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Fernando Mendozza Ambafciadore in Parigi feuepri la determina* 
zionc di Arrigo mentre giuocava. 162.4.14. 

Fine dell’Ambafciadorc è perfuadere. 44.2* 

Fingere» quando è atto di prudenza. £. 

Franccfco Bacconc Miniftro del Re Giacomo, i£. *. Camargnola-, 
Generale di Venezia condcnnato a morte dal Senato. 69. 3. 
Partinari Ambafciadore di Firenze al Papa Clemente VII. fu 
malamente ricevuto, perche non portava fcco lettera di cre- 
denza del fuo Sovrano. 84. i£. 

Focione Ambafciadore ad Antipatro.38. in principio. 

Fortezza di Pompeo in brugiarfì la mano, e di Anafillo Capitano 
ateniefein l'offèrirc tormenti per non fcuoprire il fegreto dei 
fuo Principe. 61 L 

Fulvia fcuoprila congiura di Catilina a Por.tio , mentre con e fi» 
giuocava. 162.4, 

G 

G ambaro /imbolo della circonfpczione. 26. tj. 

Gedeone Ambafciadore lodato. 15. £. in fine. 

Geronimo JLippomano Ambafciadore in Roma. 60. 

Gioab amato da David. 15.2. 

Giofuc AmbafciadoreTodatd.i9.y.in fine. 
D.Jjicn-Wga^mbafciadorc, che ditte a favor della verità. 64.4.' 

15 . Gioanne de Silva fi defende il luogo con violenza, 7. *7» 
Giufcppe perche amato da Faraone. 15. 2. in che cofa fedele, ifi. 4. 
Giu firmano chi fu. 39. 

Guerra come denunziata.xi.7. 

H 



H Iram Re di Tiro perche fpedifee Ambafciadore a Salomone. 

I Ij h ] 

J Eroglifico della prudenza qual fu. 24.9. 

Immunità dell’ Ambafciadore. 178.1. è di due forti. 178. i.& fol. 
179. della perfona anco tra nemici. 179. 2. che gode. 18 5. 8.9. 
fc fi offende , come fi vendichi. 1 85.9. da chi furono primiera- 
mente concc/Ic. iSA. 10. conccffe da Cefar c Augufto. 187.1 1. 
Imprudenza dell’ Ambafciadore nuoce. fol. 2 1.7. * 

Imperio Romano s’accrebbe più co’ bcnefìcj , che con l’armi.93.3 . 
Intelligenza parte della prudcnza.25.12. 

Inviato alla Corte di Spagna hà carrozza dalla cavallerizza reale 
per otto giorni. 1 13. Recanatcfc irreverente. 21.7. 

Lace- 
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L 

L accdcmonj buttarono in vn pozzo gli Ambafciadori di Serfe. 

rpt. 

Lazzaro Moccenigo Ambafciadorc alla Corte d’ Vrbino. 60. 

Lega d’Ambafia fu prima divulgata in Inghilterra » e Germania, 
che fi fapclfe in Francia, contro la quale s’ordinava. 15 2.1 1. 
altre leghe fi fono fapute prima in altre parti , c poi nelle par-* 
ti» contro le quali erano. 151. 11. 

Legati quali furono pre/To i Romani. $.6.7. de’Re delle Gallic. 4.7. 
de gl’Imperadori.4.7. di Hiram a Salomone pcrchc.i i.j. del 
Re di Babilonia al Re Ezccchia.i 1.5. del Nipote allo Zio Ze- 
none.11.5. de’ Cartagincfi a’ Romani» per qual cagione.i i.j. 
per qual caufa fpediti da i Romani in Alia » & altri in Africa. 
»2.8. dal Senato Romano interpretano la loro istruzione fe- 
condo gli accidenti» e fono lodati. 5 7. 11. che ritornano in die- 
tro fenza profeguire la loro legazione.5 7. 1 1. innanzi ad Alcf* 
fandro conofcevano la religione nella verità. 65. 6. 

Legato conftituito da Ottone. 4. 7. qual fia oggi ncllaCortede! 
Pontefice. 5.8. dell’Imperadrice Sofia a Cofroc.i 1. 6. fedele 
che colà fia» e come paragonato- i7-fol. 18.4. di Augullo 
perche cafhgato. * a. ia principio. 

Lettera d’ippolito de Medici all’Imperador Carlo V dandogli parte 
della fua Lcgazione.77.2.di Andrea del Burgo Ambafciadorc 
di Ccfare al Re di Spagna. 7 8.5. di L>. Diego Mendozza Atn- 
bafciadoredcl Re Cattolico in Venezia. 79-4-dcl Duca di Fe- 
ria Amhafciadore del Re di Spagna in Francia. 79.5. del Con- 
te de Taufaine Ambalciadore del Duca di Savoia ad Arrigo 
IV. Re di Francia. 80.6. del Marchcfc di Falfcs Ambafciadorc 
del Re di Spagna al Segretario di fiato dell’Imperadore.81.8. 
di credenza. «a.io.fol.S^.i i.dcl Re Cattolico al fommo Ponte- 
fice i 1 commendazione di D.Luigi Zunica fuo Amhafciadore. 
85.1 1. di credenza quanto giova. 85 12. dell' Amhafciadore al 
Segretario di fiato di quel Principe » a chi va Ambafciadore. 
91. 8. dell’Ambafciadore al fuo Principe, che li comanda cofc 
ingiufte.157.d1 Vualfingam a Milord Borleich.i 58. é.del Conce 
Silveria. 141. 11. del Re di Siam al Papa Innocenzo XI. 202.2, 
Liberalità è mezzo per cfter amato. 95.5. 

Libertà nel parlare, ancorché offenda, alle volte c lodata. 15 8.7. 
Lode del fervo fi rifonde al padrone. 196.4. 

Lodovico XI Re di Francia fegrctiflimo. 71. 4. 

Lucuiloper qual caufa fu vincitore. 28. 16. 

G g Lui- 
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Luigi XI Re di Francia chi mandò per Tuo Ambafciadore. 38.2. 
Luigi d’Avila , e Zuniga Ambafciadore accortolo. ?.Ambafciado - 
re del Re Cattolico al fommo Pontefice. 38.11. £ 

M 

M . Popilio Ambafciadore de’Romani ad Antioco, gli preferivo 
la rifpofta da darli prima che vicific da vn certo circolo 
ritto al Re col fuo battone. 2 12.4. 

Mano jcroglifico della Prudcnza.24.9. 

Marcello perche fu vinto. 28. 16. 

Marchcfc del Vallo fe morire vn’ Ambafciadore mandato da Fran- 
ccfco primo a Solimano Impcrador de’ Turchi, &vnaltroa 
Venezia, perche non havevano lettera di crcdenza.84. lit 
Marciano chi fu. ^8. 2^ 

Mario per qual caufa fu vittoriofo.28.1tf. 

Malfimino chi fu. ^8. 2. 

Maurizio Impcradore li fdegnò contro Giorgio fuo Ambafciadore» 
che vantò sè Hello. 2 17. 

Medico dell’ Impcradore Giulliniano fpedito per Legato dall’Im- 
peradricc Sofia fi confiderà, fol.38.2. 

Memoria parte della prudenza. 24. 9. 

Menzogna alberga nelle Córti. 172.1*11 principio. 

Melfi diladroni come furono trattati da AlelTandro. y.ro. 
Minittro del Principe come deve elfère.14.1. che cofa lia del Prin- 
cipe.iy.2.chc deve dimofirar coll’efercizio. del Principe 
di tre forti.y4.8- dimefticato con Dame, è quali imponìbile» 
che non leuopri loro il fegrcto del Principe.iéj.y. 

Mitridate come chiamava la prouvidenza. 27.14. 

Mogli degli Ambafciadori di telle coronate» e di cappella hanno 
vdienza dalla Reina , e come fi portino. 1 1^. 

Moisè Ambali'iadore lodato. ig.y. fi feufa dall’ambalceria per non 
elfcre eloquente , riceve Aron eloquente per fuo compagno. 
43. u h ebbe la verga operatrice di prodigi per lettera di ere- 
dcnza.83. 12. 

Mondo fembra l'antro di Plutone, dove niuna cofa fi vede qual è. 
1 

Monsù de Cruc Ambafciadorcdella Reina di Francia Caterina de 
Medici alla Corte di Savoia fu fatto prigione dalla Reina_» 
. Elifabctta in Londra, perche non haveva lettera di creden- 
za.84. t j.Griglione,che rifpofe ad Arrigo III, che gli coman- 
dava cole ingiufle. 1 39.8. 
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N 

N aamano perche Rimato dal Redi Sorta, ij. 3 . 

Natura hd porto due vene alia Jingua 5 l’vna va al cuore 3 l’al- 
tra al cercbro > e perche. 75. 10. 

Nerone come vinfe Afdr ubale. 28. 16. affettò l’affabilità. 93. 2. 
Nobile moralmente opera bene. 39.3. 

Nobiltà , che fia > e come diffinita da Ariftotile : neccflària all* 
Ambafciadore. 37. t. e perche. 39. che giovi all' Ambafcia- 
dore. 40. 

Nunzio appoftolico giunto alla corte di Spagna no dà auvifo al con- 
duttore. io9.prcfenta al Re due brevi 5 l’vno di credenza , l’al- 
tro delle fue facultà» e come va alla prima vdienza. 1 io. nel- 
la corte di Londra. lai. deve riceverli dal Principe a chi fi 
manda , nè li deve licenziare a 3 urto del Principe) dove rific- 
de. 189.12. * 

O 



O Bbligazione dell’ Ambafciadore.49. 1. 

Occhio s’inganna. 171.15. 

Ordine della cavalcata dell’Ambafciadore ftraordinario, e divbbi- 
dienza. 100. dei Nunzio in Spagna, no. 

Orcta fe mòrlxc^tw-jjli lignificò la morte di Dario. 21 5. 7. 

P 

P ace con qual mezzo ottenuta. 1 a. 8. 

Parlare deli’Ambafciadore qual fia.48. 

Parmenione Minirtro di Alertàndro lodato da Seneca, iy. 2. 

Papa non deve difcacciarcrAmbafciadorc>perchc è padre comune» 
190. 14. 

Pena dcll’Ambafciadore , che trafgredifee l’ ordine del Tuo Princi- 
pe. 52. 5 . 6 . contro i violatori del fegreto. 72. 5. 6 . 

Peto capitano Romano fchernito da Tacito) perche Icriffe per cer- 
to a Nerone quei , che era probabile > o dubbio. 66 . 7. 

Pietro di Aragona legrctiffimo.71. 4. 

Pietro di Toledo s’accattivò l’animo del Re di Francia con vna rif- 
pofta vmile.i33. 

Pipiniano non volle efeguire vn'ordine ingiufto dell’ Impcradoro. 
138. 6 . 

Pirro Re degli Epiroti dovea più all’ eloquenza > che all’ armi. 
43. 1. 

Platone proibifcc il vino a’ fervi » e ferve , & a chi efercita vficj 
. G g 2 pub- 
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pubblici. 1 66. 

Pompeo perche fempre vittoriofo. 18. l£+ brugio/Iì la mano per 
non ileuoprire il fegrero. 68*2* 

Povertà nemica a’ buoni cofluini. 40. in fine, indecente all’ Amba- 
fciadorc. 41. 4. fol. 42. 

Pranfo dcll'Ambafciadore in Roma col Papa. 102. in Londra. 119» 
in Perfia. i?o. 

Prerogative deH’Ambafciadore. 178. 2. fol. 179. 2-fol.184.7- di rap- 
prefentare il fuo Principe , none tale, che fia alter ego , fo 
non è fpecialmente conceflà. 184.7. c fol. 185.8.9. 

Primislao chi fuflc flato. 39. 

Principe con qual modo vnifee in vn fol corpo il Mondo, d. 2* per- 
che fi ferve di Ambafciadori. 8.4. tacciato da Cafliodoro. 8.4. 
di che huomini valer fi deve. i±. 2. erra , e perche. lA, che 
fuppone in vn fuddito da lui onorato, rd. £. fperimenti i fuoi 
Sudditi j c perche. Ui diligente nell’elezione di vn Ambafcia- 
dore. 16.3. qnal fegno dà d’amore, e qual beneficio d’ vn fud- 
dito. 18.4. che più deve efaminarc in vn’ Ambafciadore. 2_cud. 
qual Ambafciadore fuol favorire. 58. & fob £9. devefi oflòrva- 
re di che genio fia, e perche. foccorra alle fpefe dell’Amba - 
fciadorc.4i.5. firimctte alla prudenza dell’ Ambafciadore. 

9. fol. 5 7-1 1 prrrlir min-rfii Amh>-frfaffnre al Turco.58. 1 2. non 
è tenutjaajcrcdere a chi non porta lettere di credenza. 84. l?, 
— mal Topporta altri, che fiippian più di lui. 142- fe polTu 
a fuo gufto ricevere, o licenziare 1’ Ambafciadore mandato- 
gli. 189. 12. fol. 190. 1 4. non può non ricevere , o a fuo gufto 
licenziare il Nunz io appoflolico. 189. 12. 

Principi r che tengono Ambafciadori , & inviati , ed a chi. 1 50.?- 
fol. 1 51.4. 5. 6. 2* 8. 9. che reflarono affezionati, per le buone 
parti deH’Ambafciadori.i 8 j. vogliono cflcre fupcrioria tutti, 
icanefluno obbligati.2 ij. odiano chi fi vanta, liavcr operato- 
bene per loro. 2 17. 

Privilegi ddl’Ambafciadore. 178. l, non fi eftende a' fuoi congiun- 
ti. 18 2^5^ fu tono conceduti per merito , c devono meritarli y 
non abulàrfi. 191. 

Prodigio c fegno d’onniporenza. 85. 12^ 

Prontezza condizione dell’cfccuzione come, e quando debba vfarlT 
daH’Ambafciadore. 28. u£. 

Prouvidenza parte della Prudenza , che rifguarda, a che s’aflomi- 
glia, come chiamata da Mitridate. 27.14. i • 

. iPtudcnzancccffaria all’Ambafciadorc , & vnita alla fedeltà. 20 .6. 
deve efler grande in vn’ Ambafciadore. 20.6. ottiene più del 
~..V. : defi- 
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dcfìderato. 22.8. che cofa fi a. 22. 8. come rapprefentata dagfi 
antichi 24. 9. fuc parti. 24. 9. diffinita da Ariftotde.27. 15. che 
vficio fa. 2 6. 13. fuc condizioni. 27. 15. in variare fecondo 
. . gliaccidenti.57.il. 

Q_ 

Q Vinto Cepionc perche caufa di danno all’ Imperio Romano* 

io. 2. 

Quinto Fabbio Ambafeiadore a’ Cartaginefi > e fuo atto celebre. 

11.7. come fupcrò Annibale.28. 16. caftigato per violator di 
fegrcto.72.6. 

R 

R e di Spagna cortie fi fa trovare all’vdienza dall’ambafciado- 
re.i io. alla prima riverenza fi fcuoprc il capo.i 1 1. 

Reina dà vdienza alle mogli d’Ambafciadori di CapptllajC di tette 
coronate. 1 13. 

Repubblica di Atene pofe fpie a gli Ambafciadori di Scrfc. 164. di 
Venezia proibifceaU’Ambaf'ciadore ricever doni. 204.4. con- 
dannò all’ efilio Ermolao barbar©) perche ricevè in dono vii* 

Vefcovado. 205. Romana fi mantenne /ignora menErc non* 
hanno li Tuoi Ambafciadori ricevuti doni. 205.5. 

R iccv imeneo «K-H'Attibaiciadorc ftrsuudinario di vbbidienza in> 

Roma.97.1 1. " 

Ricevimento dell’Ambafciadore ordinario in Roma. 104. if. 

Ricevimento deU'Ambafciadore nella Corte dell’ Imperatore iij 
Germania- 106. 14. e dell’Imperadrice. 108. 

Ricevimento delFAmbafciadore di tette coronate nella Corte di 
Spagna. 108.15. 

Ricevimento degli Ambafciadoricfi rette non coronate nella Corte 
di Spagna. 1 12. 

Ricevimento di Ambafeiadore ttraordinario in Spagna. 1 14. 

Ricevimento deU'Ambafciadore in Francia. 1 14. 16. di tette coro- 
nate. 1 15. 

Ricevimento dell’Ambafciadbre in Venezia. 122. r$. 

Ricevimento deU’Ambafciadore inOllanda.125.19". 

Ricevimento deU’Ambafciadore in Londra.i 18.17. 

Ricevimento deU’Ambafciadore da’ Cantoni. 126.20. 

Ricevimento dell’Ambafcradore in Pcrfia. 129.22. 

Ricchezze necefTaric all’Ambafciadore.37.1. 

Rifpetto fi deve al Principe. 141. io. 1 r. fol.142 . 12. fól. 143. 1 3. &L 
1 ' 144.14. ... - 

Rifpo- 
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Rifporta del Contertabile di Cartiglia ad vn Ambafeiadore. 89. 4. 

Vedi Verbo Detto di D. Pietro di Toledo- ij j.di MonsùGri- 
glionc ad Arrigo III.i 39.8.Giurta, trova luogo tra lo ("degno. 

1 ?9.8. di Celare ad vn’ Ambafeiadore, che lo corrcflc. 141.1 1. 
di Principi ad Ambafeiadori prolirtì nel dire. 1 4 s • 1 fi -del Con- 
te di Olivarcs a Filippo II.177.22.di Trajano a gli Ambalcia- 
dori di Cofroc. 2 14. fi. ambigua chi l’interpreterà. 214. fi. fi 
riceva fcritta. 215.7» 

Romani yccifero Senofonte Ambafeiadore di Filippo il Maccdo- 
ne» perche era travertito. 174. 19. fecero ftrage de’ Taran- 
tini, perche hanno fcacciati, e battuti li loro Ambafeiadori. 

181. 

Rodi devartata dalTrcmuoto.2 2.8.di chi fi valfcpcr Ambafeiado- 
re. 38. 2. 

Rufo Legato de’ Romani in Africa. 12. IL Ambafeiadore di Giufti* 
niauo. ìj. iu 

S 

S acerdote d'Ifide punito , perche rivelò il fegreto. 72. y. 

Salomone perche felice. 8. £. 

Sanfone non hà potuto refirtere alle lufinghe d’vna donna > e pa- 

lefogli il fegreto.jfij.s. — — ' 

Scia Abas Ambafeiadore punito. 12. fi. 

Scipione Africano variò l'iftruzionc fecondo gli accidenti , & è Io- 
dato dal Senato Remano* 57.H . 

Scrittori iftorici, e loro trattati. 30.18. 

Segretezza quanto importi all’ Ambafeiadore ; va vnita alla fedel- 
tà. éiL jl. è la baie de’ ncgozj.c8.i. della Repubblica Veneta^ 

' in deponere FranccfcoFolcari Doge per ertèr decrepito, & in 
condennarc a morte Francefco Camargnola Capitan Gene- 
rale, perche fc la fentiva col Turco, benché nel Senato inter- 
venirtero congiunti in grado del reo. 69.?. di Metello, ‘di Pie- 
tro di Aragona , c di Lodovico XI Re di Francia, di Antigo- 
no Re della Macedonia. 7 1 .4. degli Egizi. 72.5. quanto fia rti-, 
mata. 23. 2. palefata rende inabile ad operar bene. 74,8. è - 
mezzo ficuro per terminar bene gli affari. 74«8. anco ne’ gerti. 

c 7Al9 ' • ì* • 

Segreto violato che pena porti. 2h i» fi. è pupilla de gli occhi del 
Senato Veneto. 95.8. vedi fegrctczza , è facile a leuoprirfi, fc 
fi tratterà dimcrticamentc con donne. 163. s. fcovcrto nelle/ 
menze per lo troppo bere, j fi£. 8. 

Senato Romano caftigò Quinto Fabio violator del fegreto. 72. fi. 

negò 
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negò il trionfo A Servilio Cepione perche vccife Vriato a tra- 
dimento. 140.9. caftigò chi vccife vn’ Ambafciadore figlio 
d’vn fediziofo, quando tornava dalla fua legazione. 182. 4. 
Vedi Romani, premiò gli Ambafciadori, innalzò loro {fatue, 
e fabbricò fcpolcri.203.3. reftituì li donativi a’ Legati , che 
gle l’havevano offèrto. 208.8. . 

Senocratc Ambafciadore di Aledandro. 38. x. 

Servidore cattivo toglie la pace, c reputazione all’Ambafciadore* 
197. 5. 

Servidori fogliono edere dell’ humori de’ padroni. 196. 

Silenzio anima de’ negozj. 73. 7. 

Siila per qual cagione fu vittoriofo. 28. 16 . 

Sofia Imperadrice perche {pedilce il Legato aCoftoe. il. 6. chi 
manda per fuo Ambafciadore.38. 2. 

Soglio dell’ Impera dorè Turco in Codantinopoli. 128. 

Spagnuoli fono gravi. 94.6. 

Spia , c Aie condizioni. 1 73. 18. 

Sofpctto paffionc de’ timidi > regna pure ne’ Principi. 173-6. 
Succedo farà tempre lodevole , fe faranno prudentemente appli- 
cati li mezzi , benché non rietea favorevole. 209.1. 

Storia che cofa fia , & a che ferva. 24.11. come chiamata daCicc- 



roue.14. n. 





T Emperanz3 è difficile odcrvarfi da chi beve vino, x 66. 9. 

Tiberio amarore di tutti li vizj » odiò l’ adulazione. 144. 14, 
Tigrane per qual cagione manda Ambafciadore a Pompeo. 12. 8. 
appiccò chi portò la nuova , che Lucuilo veniva coll’efercito* 
atj.7. 

Titoli , che dà l’Ambafciadorea’ Segretari di Staro. 82. 9. 
Trajano legato dell 'Imperadrice Sofia- 11. 6. 

Trattare fpeffò con Miniflri del Principe, predo cui rifiede l’Am- 
bafciadore dà fofpcttoal fuofovrano. 168.12. 

Trattati importanti li fcuoprono nelle convcrfazioni, giuochi, &c. 
162.4. 

Trieguacon qual mezzo ottenuta. 11. 6. 

Trionfo fu negato a Servilio Cepione dal Senato Romano, perche 
vccife Vriate a tradimento. 140. 9. 

Todoaldo legato al Pontefice Nicolò V. j 2. 6. che dilfe al Senato 
Romano. 13J. 

Tulio Oftilio chi /offe dato. 38. 2. 
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V 

V aivoda da cento ambafciadori inviatigli dal Profopo de’ Tar- 
tari 5 ne vccife novantanovc. 191. 

Valente come volea gli ambafciadori, 58. a. 

Valentiniano chi fu. 38. 2. 

Vandali perche mandano ambafciadori ad Eracliano. ts. 8. 
Vdienza dà la Reina anco alle mogli degli ambafciadori di Cappel- 
la , c di tede coronate. 1 1 3. quanto duri. 114. dell’ ambafcia- 
dore io Venezia, il 2. 18. 

Verità virtù propria d’vn nobile. 83. 2. era portata efprcfTa in vna 
collana d’oro da’ Principi antichi , e trateurata, ofcura i nata- 
li. 63.2. non tempre apparifce , come ella è. 25. 12. 

Vice Doge di Venezia non fi fcuoprc la teda nel ricevere l’ amba- 
fciadorc. 125. 

Vino che danno apporta. 166. 9. 

Virgilio pofe l’vlivo in mano dell’ ambaiciadore in fcgno di pace » 
che deve tenere* 183. 

Virtù è Efficiente per ogni carica. 38. 2. fol. 39. 3. 

Vituperio dc’fervi fi rifonde al padrone. 196. 4. 

Vlifle chi foffe. 39. 

Vfanza deirambafciadorr'tTT^ vdienza. 11%. 

Vfo dell’ajmbafcerie prrche è introdotto. 58. 12. di baciar la ma- 
''"Tloidrimperadrice , come 5 c quando introdotto. 108. 
yfo degli Ambafcudori di oggidì circa la famiglia s e fpefc. ips» 

Z 

ir^r Accaria Legato di Nicolò Pontefice punito. j2 .6» 
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